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AL SERENISSIMO 

e generosissimo 
gran dvca . ' 
di toscana 

COSMO II 

ARIE fono ]c cagioni per le filali io 
dedico al glori 0S0 nome di V. A.Serc-- 
nillìma il CAVALCAN TI che tuttho- 
ra Ce n'efee in luce. E prima perdi 1 
egli inolila benifli modi conoscerla ma- 
gnanimità rara e l'heroico folendore di 
V. A. esaltando non men giudiriofamenre cric lincerà c 
candidamente i pregi e di lei edellaSereniSsfua Famiglia. 
E ccrro (piegò ben nobilmente i'Anticrufca i pregi rari 
della Signori! Cjtràdi Fiorenza: ma però apena accen- 
nò) o piurollo reltriiiSe. in picciol giro, quelli di V.A. 
Mail CAVALCANTI ama di rapprelentarli ampia- 
niente: Siche in lodar Fiorenza fi gode di celebrar l'hc- 
xoicovaloreefplcndorede'fuoi Sereniflìmi PRENCIM. 
Loderò ben'i!>(dkci'Anùf:iu{c;i}UCtttà di Fiorenza per U no- 
bittì c magni jìccwy dt'Talagi t de' Tempi : per le ampie tomrade 
tptr ù 'btUe7^mar*mglnfft delia Città tutta. LoderoUaparmtH-' • 
■ * a io 
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teperledelìtiofcViSeeperlì svaghi giardini di cui e cinta in modv 
che d'ogni parte /piegale pompe delia Natura e molto più dtU 'tA 'riè, 
porgendo gioia e diletto a éto dentro o fari Iattura . Così anco lode, 
ri la rara tndaSìria e faecorte^ de' fot Cittadini @T habita- 
tori con moli' arti nobili hi itlu (Irate e fatte chiare: celebrerà la fìat- 
rapace della qaJe al preferite fi ' godeiefpr atutto ammirerò lo splen- 
dor regio con fa potarla e (ingoiar prudenza del jùo Prencipe > onde 
Fiorenza ami laTofcana intorno fe ne "ritte tranciti llae felice, frr- 
fimmaricomfieròtalCittàperVnadellepiùvaghe e [ignorili dita- 
lue o d" Europa, con appellarla enfiente vaghezza &• ornamento an>- 
T^nmaoprejidio 0* antemurale della iella ltalia~ r fiche tanto per fé 
fiejfa, come foprmtto per lo fplendore e magnanimità dtlfitoT'ren- 
cipt,fia degna chela fama nrrijhoni, fame apunto di già ne rifiton a; 
ttiandio alle più remote genti . Mail CAVALCANTI, Ntmf 
bmm di gittditic (Scegli) e molto meri te ih qualfinVofiro-affct- 
lionaiijjitno Cittadino, biafma, anzj non efialta Gr" ammirarla ki- 
lt t gentil Qtti di Fiorenti ttiun non la reputa vaga , magnifica , 
pompofa e nobile amarauigliainiimmxlaricomfie per dthtafi giar- 
dino ey altera frena o- noùthffimo Theatro dell'Italiche rute - eoli 
anco muti non loda o non afiolta Volentieri an%i con gra» diletto- 
te lodi de' noftri Serenifiimi Prencipi , confe(ìandocbe per la nobil- 
tà e pietà rara e psr li fitti tantoantìcht quanto moderni fìaso fiplen>* 
dor d 'Italia anzj '. d'Europa , terror delFsAfia, ptefido ©* antemu- 
rale della Catoltca fede , per cui hanno- fempre malorofamente pu- 
gnato^ tuttauia genero/amente ftringonla fpad*'- fiche la lor pietà, 
ilValore,e la vigilanza onde la bella Tofana ntiue febee fta degna. 
e& poema chiariamo e dHifioria , anzi d'immortalità e di gloria. 
Così il CAVALCANTI. E chiappamene il nobil'e 
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prudente ricordo che dall'iftcffo CAVALCANTI vien da- 
to a* Signori Acadcmici della Crufca. percioche hauen- 
do quella tradotto vnaNouella del Boccaccio il lingua 
■VenetÌana,Bergamafca,Napolitana & altre lingue d'Ita- 
lia per dcrifo, tArttficiì {vi. dicendo il CaVALCaNT)]|/w 
queflifenza dubbio poco conuenientì, et indegni dichil/tamìbonelìa 
gloria .pofeiaebe la mia e maniera di acqtttSlarfi •vera & boneffa 
gloria, è non d'odi fender e conculcar altrui , e nell'altrui mine fon- 
dar la fua grandezza s ma ben l 'emular la Virtù e la gloria che in al- 
trirituce,auuanz$ndofìcon limitari più vìrtuofi e glortofi. Ne cre- 
do io che ì nofìr'tSerentJ?. Trencìpi bauejfer mai obabbianoin mo- 
do alcuno munitone e penfìcro di fama la voftra Academia , e mo- 
firarlefi affettionat't , acciochc poiVedeffèro da Voi fcbernìffgj ir- 
ritar l'altre genti e natiom, mafsime d'Italia e della Cbrifìianità : 
Jtta piutojio acciochc con ma/Ira di corte fi a e di benevolenza l'accarez^ 
staffe emantenelìeincaraamicitia. (be così ricerca tanto lagiu- 
fiitia e l 'bone ftà quanto Ivtile eriputatione deJnofiro Sereni fimo 
Prencìpt, a cui debbono i Vaffdli render affet donati e dinoti gli al" 
tri popoli, è,per quanto è in loro, far che quefìi l'bonormo tuttie l'a- 
mino. E certo fe nel cor fi delpafato fecola i nofìri Screvi/Iìm Pren- 
tipibanno cercato di r cmirfieon dmi/tà tj? amore aRegi e Prencìpt 
maggiori £ Europa, t atll'occaftmi con magnanimi effetti han data 
hrofigno -di gènerofitàe daffettione ,adoprando l'armi& impie- 
gando! Tbefori alar commodo & aiuto , con moftrarinfim ma e mU 
laguerra i nella, pace lettre arti dagouernar ti Slati ìregnì , t 
daconciùar/ifipratuttola beneuolentiae tamor e di famofifiimt na- 
tiom, beneonueniu* che ancor Voinelntoffrogradoit conforme allo 
Baio tprofefiion , vo^ra > concBrreJle all'i flejfo fne^ontihando tan~ 
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topi* gl'animi deifdtre Cittàe de gl'altri popoli al VofiioPreu.. 
<lpe,con moUrar di farne bonorata Siimi.. Siche mcntreti preo. 
dete giuoco dell'altrui lingua , con auuitlir tutti gl'autori e fautóri 
dell'altre genti, e ffr atutto delle più nobili Cttt* eC Italia, goàètù 
■ deus dimoslrar che la Fiorentina lingua fa laltgitima-e l'altre fìaif 
tutte (fune e ùaflarde, per non dir diibotiorateevdi } *voioltr'il 
farui odio/la tutte l'altri fitti, vi allontanate .molto dal debito il 
quale bautte alvoflro GRAN Prencipej dagC effèmpicbciVi porge 
per / a r la Fiorentina gerite amabile e cara non foto appi tutti i popoli 
d'Italiana ancora appreso tutte le nationi di Cbniiianità . Quìi 
diououoil CAVALCANTI,' moli rancio ben di riconofeer 
quanto rilucano ni Mondo gli alti meriti e legloriofeim- 
prelède'Screnifs. GRAN DVCH1 di 1 OSCANA- e quant* 
vtilccfpIcndornciiccualaRepublicaChriftianajel'iralia 
principalmente. 

L'altra, ragione perche il CAVALCANTI, con paca: 
della Crulca,và con chiare e viiic cagioni pronandochc 
hora iti Fiorenza lì parla aliai meglio che negli antichi 
tempii e che il corrente fecolo Ha inciò da anteporre a 
cjucllo del tj oo j che la Crulca non fenza biaùmar*& 
anuilir'il prefènte , cotanto efTal[a 3 e chiama il peifctto. 
Et intiero le Fiorenza nel corio di quello noilro iècojo 
fi è andata nobilmente auuanzando nell'ai ri pili ptegia- 
tc 3 ficheeper Ictrerc e per valor militare, non meno che 
di porenza e di gloria, fiorita marauiglioiàrnerite ; per 
cjual cagione ieledoueua inuidlar da detti Accademici il 
pregio chefopra i Cuoi Maggiori s'è andar* acquiftaii- 
do nel bei parlale/ Non è egli chiaro che LEON 



Decimo Sommo Pontefice di^loriofi memoria, richia- 
mò in Roma & in Italia gli flutti; delie letifera e dell'arti; 
più nobili ,con dar bando alla barbarie clic per le guer- 
re prima,cpoi per altre calamità e negligenze, haucua oc- 
cupare Roma c la bella Italia.*" Sì di certo, e peto da sì 
felice principio attutirne che come in cialcuna Città e 
prouincia d'Italia s'andarono ripigliando c cuftiuando 
le dottrine e l'arti pregiate, così Fiorenza tanto nella 
Pittura c Scoltura,, quanto nell'Hiftoria pofeia, e nella 
Poefia Se Eloquenza-, Oc rnfomnu in pregiate facoltà 
eflercitando.sijs'èandataauuanzando non poco. In mo- 
do tale che Fiorenza & al gran Lorenzo de'Medici (fe- 
bei* la morte interruppe in gran pane i tuoi nobiliflì- 
mi pensieri) e molto più a Leon X.fuo Figliuolo, & al 
Secolo che (cguì a Leon?, dee riferir quello che alcuni 
fuoi Cittadini con tanto biafmo del Secolo prelencc at- 
tribuirono a quell'antico. 

L'vkima c perche it CAVALCANTI difende dalle ca- 
lunnie della Crufèa il più gentile e degno Icntrore eh* 
haueffe mai l'Italiana lingua j dico il Petrarca , honor' 
anzi Ptencipe de* Lirici poeti , & m cui fr Icorgono 
tutte le grane e vaghezze delia Tolcana Poesia, per- 
ciochc hauendo il (jaualicr Salutati e la eroica nell'efc 
falcar Dante cercato di deprimere il Petrarca, volcnd» 
che nella purità della lingua sia a Dance non poco in- 
feriore , e che in alarne delle fue opere sia Irato negli, 
gente ( viò te [or parole); & riabbia errato ? il CAVAL- 
CANTI fà ben chiaro al Mondo che a gran torio coi! 
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ragióni la Grufai di si degno e fublime Poeta.Che pmìPari' 
ga il CAVALCANTI etiandio il Boccaccio da grauiflìme c 
bruttifììme ingiurie lequah vengon fatica quello Scric- 
toreda vii moderno parrigian della Crufca: percioche re- 
rncndo quelli che non fe li potraiTe pregiuditio in alcune 
minutecofe di ìingua,non dubita di ciclamare che il Boc- 
cacci per amacftrarci nella lingua ardine etiandio diclpor- 
fia manifcfto pericolo de/Ter prohibitoc dannaro,confàr- 
fi re© del fuoco, & infomtna con iaiciarfi precipitar m ile- 
ramente all'Inferno, INel che quanto palli ogni termine di 
modellia^quanto audacemente dilcorrajaffcrmaiido ciò 
diperfona la qual mori pur nel grembo diS.Chiefaeco' 
faluriferi fuoi aititi , verrà pienamente moftrato dal CA 
VALCANTI vetoamatot della Patria e diuotiflìmo fcr- 
uitorc della Seremflima CASA de' MEDICI; 

Quelle ragioni dico mi hanno indotto a dedica rquefr* 
fatica all'hcroka perfona di V.A. pervadendomi che il 
CAVALCANTI debba venir lodato & abbracciato da o- 
gmhuomodigiuditioj efopratuctodachiefTendoin vii 
GRAN PRENCIPE c SIGNORE della nobiliflìma Città 
di FiorenzaedellabellacfamofaTofcana, nonpotrà Te- 
nori con molta fuagloria moftrarfi ad vn tempofe di tan- 
to fi fupplica) GRAN PROTETTORE e DIFENSORE del- 
la VE IUTA*. £ con tal fine facendole humiliflìma riue- 
rcnza,infiemc co*I CAVALCANTI me le dedico e dono. 

Di Padoua li x.di Luglio M DC XIV. 
Di V* A. Scrcnifs. 

UimitiJJìmottSiiiorìfim» fintiiore 

nolo BeniixVgiibhia. 
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IL CAVALCANTI. 

O V E R. O 

LA DIFESA" 

DELUANTICR.VSCA. 
*X)cue fi dà pieno tonto de Ut conte fa nata fra la Crttfia e t An~ 
ticrufca intorno ali 'antica e moderna italiana lingua: e 
Jt notano più di cento gratulimi errori dell* ri. 
/pò/la & opinione della Qrufca 
e de'/ùot dif enfiti. 

flbAjft? ON più torto pentenneallc mie orecchie la fama 
HtjRfill? * '"onpoCcia c la voce della Rirpofta davoida- 
ftgl^r «> oCRVS CANTI mieicari Compatrioti, al- 
$Jr mKra '' An, i c tu Tea,- ch'io per faRettione la qua! ruttauia 
jHtU^ùJ porto alla nolha Patria, mi diedi a leggerla con 
auidira e brama incredibile. 

Ma cime che apena io ntiebbi trafcorfabreue parte , che 
mi fentij tingerti volto di roflbre> & ingombrar an^i trafig- 
ger l'anima di vergogna : non potendo giungerne al fine lèn- 

grane Si acerbo dolore . Dio immortale , quanti viti), Za rifalla 
quali mollrì bru tuffimi, incontrai in tal rifpoftar" Di quanti iella Cmjct 
errori la vidi catea ì quante feioccht^e vi andai feorgendo l «per fienai 
che delle baflìspjc e leggterescre, per numeroie ch'elle fiano, a vitti *■ 
ancor non parlo. Ma quello che molto più ifogn'altra cofa ermi, 
mi trafigge, è.che tutrauia difendete cauta iniqua & ingiù Ita: c 
(quel ch'c peggiojcon tanta oftinarione e durerà, e con ma- 
niere tanto difpettofe & odiofe, che niun' huomo di giuduio 
non refla attonito o (tomacato ( per cosi dire) all'ardir voltro. 
Xtinucrohaueua ben'il Mondo già molte e molte volte i miet- 
ete le mordaci cdilpctrofc maniere voftre. tanto net cen furar 
kcoiealtfui,tj«imoneJ difendei le vofttc proprie . E quello 
A fopra- 
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2 IL CAVALCANTI 

fopratutto l'haticua confommodifpiacctc oiTcruato nella per. 
(ona di Torquato TalTo, iJtjiw le ancorché folle Ipleudorcdel- 
l'Italiane Mule, eIòr>gerto degno di eterna lode, da voi nondi- 
meno per piinaio intcrelfe, e molto più per inuidia della fu a 
gloria, conrr'pgni debito di ragion* c creanza (co ni 'e ben chia. 
ro,c pili chiaio fi fata non lungi) è flato vilipelo e lacerato 
flranamenre. Ma Nora ne feorge cojì euidentc c flomacolò 
eflempio.che ne refta rtupito c confutò: tanta lineria Sz acer- 
bità da vna patte, e tanta mole di errori dall'altra, li Icorgc nel- 
la volita nouella RifportaoDifefa. 
Tre mia E prima tre grauiilimi errori e bruttiflTmi vitij (che de gli 
pm'0mifi altri fi dita poi)lòn'andato fcopi endo in tal Rilpolta. Il primo 
notano fri è che trattandoli della Fiorentina lingua, di cui tanto vi pefa, 
mùrami't. e petciò connencndo al.'Academia della Crulèa por la riipo- 
1. (la in bocca d'aleun'Academico di dottrina c valore, acci oc he 
vitìa eJ- tf dolse autorità e vigore a tal rifpofla, voi l'hanete polla in boc- 
torr. ci dVn Ludi magi Irto, e Ludimagiltro Academico , e Fioren- 

tino idando ad intendercnon folamentc chedi fiinil gente (ia 
formata la voflra Academia , ma che quelli frano le miglior 
lince, &:ivoflriArdconfoIio Antiani.-eche perciò i maggior 
letteratidi quella fiano i Pedanti. E forte non corre voce che 
codi nella voftra Academia a gran faticali ritrouinD quattro 
letteru^ze : anzi che gli Academici per io più dalla lana e da," 
quaderni pallino c fian riceuuti in corolla adunansy. EcertOi 
polena pater cola pur troppo li tana, per non dir troppo abiet- 
ta e viìe.l'haucr tolta l'iniegna a' Pittori , oa' Burattini ; con 
£ii'aperraproi"eiiìone di girar frulloni » & abburattar Crtilca, 
IcnTa fat'hora volito Campione vn pedagogo. E pettantQ 
non pofs'io ctedere che per l'auueniic, feopertafi tanta battez- 
za, fiateper haucr'alcun'Acadcmicoforcfliercfenonforfedel- 
l'iiìcfJa farina. Anzi vò remendo, che fc ve n'e alcuno di qual- 
che ripuratione, , trotterà ben'egli tolìamentc via da liberarfe- 
ne, fen^a voler militare o fiar lòtto Pedanti e Ludìmagiftri. 
Che fé pur non ha ue uste (oggetto, il qua! foflc di lettere le 
non molto mezzano, almeno doueuarc darne carico al Segre- 
tario, oadalcun'altro fi qua! non pu^zafle di Pedante: giàc he 
di quà venite a difeoprir. maggiormente la macchia la quale 
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IL CAVALCANTI. j 

per quelta parte vi ofcurafche comevo tiro Cittadino &affet- 
nonato fon'afìretto ad auuertiuenej e contende, per non die 
vi lena allatto , nome di Academia nobile Si honorata . In- 
(omma venendo PApticrufca da l'oggetto Se Autore pi enodi 
eloquenti e domina.edi rara virtù e ftima ,conneniua ricor- 
rere a pcrlòna di credito Si autorità: e non ad vno il quale 
hauefle confumata l'età Tua nel lamia liim rudibus, fer,:y ne- 
anco giunger mai (che ben fi vede chiaro)ai Cató. E quindi 
è per mia tè che nel prender'in mano quella rifpofla ; etian- 
dio auanti di leggerla, fentij ch'ella pu^iua,an^iammotbaua, 
di Pedante e di rancio horribilmente. 

Il fecondo errore è, che fendo l'Anticnifca piena di creanza II. 
e modefìia, ar^i contenendo in fiera* inficine Icnoilrc Iodi, e vii» et- tr- 
iodi tali che la noftra Città non venne mai dipinta o lodata rari. 
con più (ini coioti o con più va_go Itile ( che certo in piccìol 
campo non poteano (piegarli più al vino lefuc pompe e gii 
honoti) conuenìua corrifpondere nor con villanie e maledi- 
cendo, ma con vgtial cortefia e creanti, mafiime lapendofì 
che le maledicendo fono propriedi feniinelle vili e fcrc(a ver- 
gogna : o di coloro i quali non potendo far ricorfo a giufle ' 
ragioni e difcndetlì col valore, fi danno in preda al furore- E 
di qui è che lìcome l'Autore dell'Anticrulca vien ricbnOfciu- 
to e per fanguc e per virtù nobile Se illufìrc.e per gentilhuo- 
mo pieno di bellitiima creanza, e perciò nel disputare fol del- 
>a verirà e ragione fà capitale, brutta colà vien giudicata fi (cor-'' 
refe rilpofta.e piena di villanie e di rabbia:neèperfona digiti- ' 
ditio la guai pollài fen^,' fiomacoe nanfèao ferflgi fdegnoleg- 
gerla. Anzi di qua anco molti fanno argomento che nella 
voftra Academia non vi ila virtù, poiché la virtù rende l'huo- 
mo ben creato e concie: e l'induce a gareggiar di cortefia e 
creanza: e non a ricompenfàr villanamente c con boffbneric 
l'altrui gentilt^aemodeftia. Laonde ficome brutto malti-" 
no percofio da (affato ferito da tirale, nel 'abbaiare, alttonon 
fà ch'clporfi a nuoui colpi c ferire: così voi col latrare vi ren- 
dete degni che tuttauia gli ftrali ddla verità fi resechino con- . 
ira di voi: e che ficome fiii'hora nella prola liete dati feoper» 
ti io^i& inoliti, cosi vi fi moftri filteffo nel verfo. Nel 
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quale , com'intcn do , ilnoflro Darne e Motgantc(che nel Pe- 
trarca inucro noi Fioreniini non riabbiamo rag ori 'a leti na ) 
daranno da ridercal Mondo: cfopraturro farai) conofeereche 
meglio era lacci e, che cercar di oleurar li Cuna di Toiqu.iro 
TafTo.quel gran lume di Poefìa; a coi il voler paragonar, non 
che antepordi gran lunga > Dante e Moi gante , è imp;^irc. 
Ancorché niun'è, fi iciocco,il qual non fi accorga bemilìmo 
che inuidìa e paflìone, per non dire Idcgno e furore, v'fiab- 
bia indotto a rispondere così acerbamente e con taute ingiu- 
rie e calunnie, pofeiache ficomc il fulmine non percuote ma- 
rnili piante e baffo capanne, ma alberi e palagi lublimij cosi 
rmuid.a e la malcdicentia, che per lo pili è di lei pano, fi all- 
uci: ta ad rinomini non di ninna viriti e di mediocre nome, ma 
per virtù e fama già illuflii. Quindi e che Temiftocle.quel 
valorofo Greco, fentcn do, meni t'era in età giouanilebiafimai'e 
con acculi motti trafiggere alcuni valorcli Campioni, fi dolfe 
amaramente di non vdirdi Ile fieno maledicci)^' taii : dandoti 
ad intendere che il venir calunniato folfe d'h uomini di valore e 
proprio della virtù, la qual'hà fempre vicina l'inuidia . E chi non 
sì che Pericle, Cintone e Demolirtene tra gli Athenicfi;eCo- 
liolano, Scipion l'Africano, c Ciccron fra R,omani(e l'ifteflo- 

Buò dirli d'altri cento e mille chiari per virtù e fatti egregi j)al- 
)or vennero maggiormente percolai da factte d'inuidia, quan- 
do in maggior colmo fi ritrouòlalor gloria? Cosi ilgran Pren. 
cipe de' Peripatetici Arinotele non mentre fotto la difcipliru 
di Platone attefe all'acquino delle faenze e tacque, ma quan- 
do e parlando e fcriuendo riempì la Grecia del fuo virtnofo 
nome e diuenne così caro a Filippo & AlclTandro, conobbe 
gl'effetti dell'i mi Idia, e quanto la virtù accecarle il giuditio de- 
gl'ignoranti. Scben quello gran Fi lofofo conobbe ctiandioche 
Anuidia douea fchernitfì. Laonde venendoli tutto giorno al- 
l'orecchie le mah d iceri ^e de' luoi cmuli : ^riSlotdem aifiittm* 
lilpt s'egli, etkmpupoat (r<sjt/iiA«r 1 3ec£iinando>achi ben mì- 
ia, chela viitùfiamoltofcpfnCMeaJ nu:dia,eihtpcrò 'Inuidia 
non pcteffe atterrar la Virtù. Et inuero molto più uggia- 
mente fi dipottò AtiRotele co' luoi malenoli moitrando di 
non farne conto, che non fece YUflè conTeifitc . pei ciodaa 
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mentre quelli per viltà d'animo e mancamento di meriti in- 
uidiaua ad Achille Si VlifTe e con maldicenze gli laceraua, 
bruna cote fu il veder che VlifTe fi adducete a percuoterloe 
ci n le proprie mani ne prendefle vendetta. Infortuna l'Inui- 
dia e agni di venenofa cantaride, la quale non a le fpinc fi ap- 
pone, ma all'odorate refe. Che però niuno deurebbe prender" 
alcun difgullo delle calunnie o niormorationi d'muidiofi e 
nialeuoli , ma pintofio far'argomento di hatier qualche me- 
rito, e fatto honorato progrèflb nel fentiero deìla virtù, po- 
fuache ficome l'ombra legnila il corpo, cosi l'inuidia perfe 
guita la virtù. Ma perche è pur troppo vero quel ch'Euripi" 
de cantò in luo linguaggio di quella brmriiììma pelle del 
l'inuidia — — 0 munte* cjftt Ubar meàicis 
Excmdcrt tffam,vtlfelìtnìhnitiel fbamtfU ixptSmi 
non voglio io trattenermi più in ciòi ma pafiarmeneal terzo. 

Jltei^oerror'èche mentre ptendete ladifefa dell'antica Fio- . .Jj 
rentina lingua, per moflrar che non fia rc;;za & ìnculta, co- " v "" > 
me dall'Anticrulca vien' oppofto e moflrato , voi col vofìro r ." t: ''S" 
affettato e corrotto fiorentino ftile vi palefarc e condannate J* 
maggiormente, e feoprite wttauia il fianco à nuoue punte e £ e .* ftw ' 
ferite. Che però tnigioua {ma Dio vogliache non (la indar- 
noj aiiifaruene .poiché fé ben nacqui anch'io Fiorentino ) non- 
dimeno col praticate in varie Città Se Academie, efingolar- 
xncntein Ferrata e Padana doue hota mi ripofo , hebbipcca- 
fione di comprendere che In fomma non il Fiorentino idio- 
ma, oalcun'altro di priuata Città , fia t! regolato e perle t io, 
ma quello che con lo Audio e con l'oueruar.^i fì'acquifta . E 
certo fi come i giardini o campi lènza l'indù (t ria di buono 
agricoltore non mai fi veggon dclitiofì e fecondi , anzi per fe 
fteflì tra fiori e fruiri piodurono ortiche e (pine Ò pur logli 
tV aliene ; così apunto le lingue materne fen^t l'oflcruanzi c 
cultura fi lc«pt< n fem pie immite ingrani difettici errori. 1] 
che (icome nell'altre Città d'Italuè coli chiaro, ( ancorché 
non lci:3r_i g; an diffl-rer.^a ) che niun'huomo di giuditio , per 
appatTìimiito ch'in fia, può dubitarne ; così conuiene che an- 
cor noi, drpollaogni oflinatione, confellìam ciò della noltra 
Città di Figicu^i lìcomc co» molti c molti effempi s'è Fax. 

lochi». 
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to chiaro neli'Anticrufca, ccon altri adVflìmi Ci poretia an- 
dar moflrando . E però potete haitcr veduto ch'io nelle mie 
fcrittLire, c particolarmente nella Rhctoiica , che in lingua Ita- 
liana (piegai, ceveaia più potetedi (colla t mi dai nolfro mater- 
no. Efebenfoife non mi fu lecito fuggirneogni vitto e difet- 
to (colpa del mal'vfo & ha biro già ne'ptimi anni fatto nel d:- 
morar'in Fiorenza ) nondimeno que' vitij ch'io leppi ricono 
feere tanto nelle parole quanto nelle fraft e nella tenitura del- 
l'oratione (che della nottra Ortografia , Ja quaì da me fu ab- 
borrita e fuggita quali fiera pelle , non parloj andai io con o- 
gniindullria.e fori'ancocon qualche lode, lihifando. E per- 
tanto non haureie a dolenti poi d'altri che di voi (telTi , fetut- 
tauìa vedrete farfì lungo catalogo de' voli ri Fioret) rimimi c 
folccifmi j !c in vna parola d'vna lchiera aliai lunga d'errori. 
Trctiitiica- pofeiache ficome nella pronuncia conuien che ci ticonokia- 
puah dell* mo P oco fàici, an^i molt'infelici 1 tuttoché pet tiìcr'il vitto 
Fiarintina-, natio i difficilmente ce ne aucdìamoj e dipiù dal l'or tog radi ; 
lu/eua e de' buona fiam molto lungi , hauendo in quella lèguito l'igno- 
Fwcxtim ««« volgo, «di piùtc^i fcrittoti , così con noiira pace nel- 
Scrittori. l'iftdfc voci e frafi , e confeguen temente tanto nei parlare 
quanto nelle fetitture , debbiamo riconolccrci per huomini 
ancor noi , che vuol dir foggetti a molti e molti erroti • Si- 
come all'incontro tuttauolta che feguiremo il giuditio e più 
commun confenfo de' letterati • c ràremo (lima di coloro i . 
quali fi fono feoperti in ciò di purgata orecchia e fino giudi- , 
tio ( i quali nondimeno non in Fiorenza o Tolcana fola, ma . 
in tutta Italia fi lon veduti e veggon fiorire ) potremo fervei 
Guanti di dubbio far nello fcriuere honoratì progteflì, & hauer alcuna 
piffera ili copia dipingati egraditi Iciittori. 

altri errori Ma poiché vi hò accennato ( c Dio sa con quanto mio do- 
drìtACrufct lorC^i tre primi vJtij Sd errori, fé purncl nllreiro non afeen- . 
per narrarli donoà numero molromaggiore; migioua paflarMiomaicon t 
con ardine* quell'ordine che faprò migliore fchcccrrovi è tanto da dire, . 
breuemere , che non fìa molto agctiole il titrouarlo ) a faruiauifati del re- . 
find*ceU-> Halite. Seben per proceder' infami cjh breuitd, eloptatut- 
d fputiatrc toper porre la leure alla radice , mi rifoluo di mollrar prima . 
api. citivi fieiedatiidifcndete (com'iodiceaaj caufa iniguillìmaj 

ccon 
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e con maniere oltre modo difpetrofe Scodìofc: & invna pa- 
roia, indegne di Acadcmia nobile e virtuosi. E quindi poicia Cupa. 
me ne pallerò a far lutrauia chiaro di che valore fia it Caua- j 7 _ 
lieredavoi con le vodt'armi condonai campo : fperandoche ^ tt ' 
fiate per confinare, che habbiam ragione di rcllarnc colmi di ™ ' 
vergogna e dolore- finalmente fi verrà al nftrctro delle voftre jjj. 
ragioni o rilpofìe , cori pagare à quelle ancora il lor douere, C( , P(I ' 
Hor cominciamo dall'iniquità della canfa : c mentre vi riduco si c0 „,incìa 

''-'"•"■> ^rendete vi prego : clic (e hauere- id pima 

imanità e modellia ; arroflìrete me- Ca ^; 

E digratia non (la ftatanto chi di voi torni alle vane que-> kcriiftl 
relè antichej fingendo che qua fi tratti della Maellàdelnoiìro mno 
Setenillìmo Prencipe , e della dignirà e rìpntation di Fioren- „ t n rt n a „ 
ty. polciache ninn'huomo di giuditio,cm >lto men'io il qua! , ua i,f en 4 a 
ion volito attettionariilìmo Cittadino, biafma , an^i noneflal- lau r a min- 
ia Si ammira, la bella e gentil Città di Firenzi : niun non la jj a . e CBKj 
reputa vaga, magnìfici , pompoii e nobile à marauiglia:niun m à n iot di- 
non la riconofee per deli tiolb giardino & alrera leena o nobi- ip c «q/ecJ- 
liilimo Theatro deli"Italiche riue. così anco niun non loda o ■■ - 



non afcolta volentieri ar.^i con gran dilet . 
Screniffimi Prcncipi. conielìandocheper la nobilràe pietà ra- Tropefiì 

ra e per li fatti tanto antichi quanto moderni fìano iplendor pertrime^ 

d'Italia anzi d'Europa , rerror dell' Afia, prefidio Se antemu- > Mpiprin- 

iòle della Catolica fede, per cui hanno Tempre valorofamcn- "P* 1 ' 

te pugnato, etuttauia gcneroramente UrirconJa fpada: fiche tr*tMrfi,Ji 

lalorpietà.ilvaloje, e la vigilanza onde la belle Tofcana viue premale*. 

fehccfiadegnadrPoemachiariflimoed'Hiftoria ,'àaxj <£im- *«*"*f-* 

mortaiiiàedigloria. Dunque non fi rratranòdi cofeta!i:co- prtmmtttn- 

me voi Signori Crufcanti acutamente cercate dai' ad inten- " a "^f. e 

de re : ma lòlo dell'Italiana lingua e del fuo maggior pregio; tflt ' cbu 'i>. 

ricercando fe l'antìcaopiutoilo la moderna Ila la bellae gen ^fi"pi"<'>-a 

tile. E cjueiVancofi ptendea difputarc , non co" Fiorentini "«M^'/p*: 
tutti, ocontuttele AcademiediFioren^a; macoToIi Acade- 
mici e con lalbla Academìa della Crulca . poiché ben sòio . 
che colti aliai pochi cquafiniuni approuano l'opinione e & 
icmen^agiàdmoIgatadailadCtraAcadcoiìa della Crufcaà cui ' . ■ ,_ 
gioua 
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g'oua auulli;' eiiandio nella propria patria la propria moder- 
na lingua, an^i altri, e tra quelli vn'altra Acadcmia Fiorcmi- 
tina, chiaramente hanno fatto fapere ch'ali non pretendono 
di adlKruc & intitcuariì in tal contefa con la Cmfca, ma la- 
rdar the chi hi rognao tigna ( vfc.-a le ior parole ) (e la vegga 
egratri. I J.i eichet'ors'anco la maggior pure de'Signori Aca- 
demici della C-ufc-a hi per paradello o non approua quella 
finterai ch'a gl'altri è piaciuto publicare al M indo. Ma di 
ciòlafcioil pieno giuditioachi ne hi maggior contesa. H ji 
ciò ll.ib Sito e fatto chiaro, con auuertir che quanto per au- 
uentura fi è detto oè per dirli e moft tarli non hi per mira o 
fine l'offe là di alcuno, ma fol !a ditela della moderna Italiana 
lingua, e che tanto fi entrerà ne' meriti altrui , quanto ci aflrin- 
ge cotal difefà , ritorniamo nomai alla proporla , e facciami 
chiata l'origin vera di tal contefa , affinchè fi riconolca quan- 
to iniqua ca li fa difenda la volita Acadcmia della Crufca. Hor* 
attendete. 

Sorte .già s'auicina il cin qua refi m'anno, vn de' voftri o 
piutofto noffri Acadèmici Fiorentini > il qua) prima in Fio- 
renza in publicaadunan:ra,eon feri ture daini date alle fratti- 
pe> fparfepertutta Italia , anzi intimò à tutte le genti , que- 
lla magnifica Conclufione, ch'io con le Tue proprie parole ti» 
fetifeo tutt'hora : & attendete , ch'i veramente bella c gen- 
eviHJO- tile :& équelta. 

wfÌf£ LJ FIORENTINA FAVELLA 
ustitrSjiL Et i Fiorentini tutori efferei tutu Coltre lingue 
filtri, cost antiche come moderne , e a tutti gli altri 

dZt«et fcrtttorìdt fuai fivogh*lingtM,<ti 

tori dt&u gran lunga fupetiori. 

Crufcaintor 

no alla hn- ~W" "V" OR qnefla ConcJulìone.laquale, eomebenifllmò 
gua F 1 0- I — I fapcto , tu & e del noflto Caualiet Saluiati, Padre, 
JL A e ( per cosi dire} colonna dell'Academia, moflea 
Ò*. rilOjpernonditealtomacOjOga'huorBodigiuditio, &mtci*. 

dente 



□igiiizcd by Google 



IL CAVALCANTI $ 

dente di lìngue . E quello si perche l'Autore ne a'rTco della 
Latina lìngua haueua fé non Icggieriflìma cogrtitione , non 
che della Hebrea, Caldea > Arabica, GrCÌn , Pcrflana, Tur- 
ca , Tedelca , Se altre cento , le quali veniuano da lui , quali 
chene bluette contesa, vilipefe e fchernitei come anco per- 
che poi neldtfcorfo, ne! qual faceua profetilo ne di ciò inoltra- 
re e conuincer chiarii mente > portaua ragion molto puerile 
( i\ che tutto fi farà chiaro più oltre ) e degna di rito. Oltra 
che coloro i quali lànno che la perfetrion della lingua de' ai- 
tender fi tanto dalla proprietà e copia delle voci , fi che l'ora- 
tion rieica lignificante, facile, piana, ediuitiofaj quanto dalla 

Eauitàe dokt^i per cui diuien rmefìofa, vaga e gioconda, 
nillìmoi*4iiedeuanociie l'Italiana lingua non puòinciòga- 
rcggiarcolla Greca o Latina: anzi chea paragon di queftcè ef- 
feminata e molle; lìcom'anco per Ce ftcna pouera a maraui- 
glìa.Che più? corti me tr'egli nel fuodifeorfo tali e tanti cuori» 
etiandioai lingua, chein iuogodi enaltarlae nobilitarla, la de- 
prime &; auitilce marauigliolàmeme , con diuenir perciò fa- 
uola e giuocoaltiui. 

Con t un od ò, qualunque fotte il (in ti mento e giudirio de* 
letterati e giuditiofi di Fiorenza {ch'io per me ftimo che an- 
co l'elTi ne prendeuer giuoco) aU'Academia della Crulca è 
piaciuta quella magnanima Conclusone. Poiché oueroche 
tali Acadcmici fi lafcialTcro allettar più del douete dali'arTet- 
tion della Patria { che inferri ma quel detto , DulcisamorPa- 
trix, c quell'altro, facile eli Amenienles laudare Aihenii.ric- 
fee benetpelTo veriffimo : an^i fà talliora impazzirle genti) 
o pur chehauefieroper bene di fecondar l'humore del Caualie- 
re , il qual pian piano s'era andato facendo quali capo e pa- 
dre deli'Aeademia ; oucro perclie Tvno e l'altro di quelli af- 
fetti o rirpetti ( che tanto ne ftimo io ) gl'ingombralté e mo- 
ueiTe , fi andarono di giorno in giorno confermando in taf 
humorc . Onde altri frà tali Academici prete a montare che 
da gli Hebrei foffe nata : echc perciàdouea riputarti antichi^ 
fima, e ( feci piace) lànta.augufh, veneranda . E putti sa, 
ch'ella nane origine dalla latina già cadente, che con altre lin- 
gue barbare fi andò a poco a poco infofcando , variando e 
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corrompendo nelle bocchcde gl'huomini ne! ferii aggio d'I- 
tali a : fiche &: in Fiorenza, &in ogni altra Proniueia intor- 
no, ne forfè queij'iifca.che per nalcerceparlarfi in Italia, ìtar 
liana poi .finitamente è (lata detta. 
Quando ae- E dì qui é ch'altri Acad.ero.ici vedendo di non poter ciò ne- 
/juiflig'efH* j, are , f, [- ono s fj|^ati diprouar che dalla Latina e da alcune 
perfettione barbare lingue iòrgelk si , ma che però in Fiorenti pien- 
htmgutu ddscfjanobilràepeifettione;edi r^i(comero^e''og lio »' 
finrcniina {fax [c lingue c l'arti nel 1 ir principio ) diuenifse polcia vaga 
cpiniendtl- egentile. E qiie(to(conf.nme a quello che ne fcriue a ìua- 
laCnfca e go j| Cai , alice Salutari ) nel fecoloilquat corredai jjoo, al 
del Salutali, I4Q0: affamando ( quello che nouellamentc anco ci và ricor- 
dando la Critica ) che dipoi fi fi a andata alterando dalla fu» 
. . perfettione e purità, amfj corrompendo, quanto più. è paifata 

aitanti. Siche (diamente, in quelli fcritton fi fia conferuata» 
iqtiab fiorirono in quel lécolo del jjoo, ch'eflì chiamano ii 
JtoWW» baono e perfetto . Itqiial ièeolo hanno fìimato tanto, chenoa 
d*!U Cthfca hanno poi dubitato di antepot Dante ad Hometo e Vngi- 
tntepejìoad lio. &il B.iccacaoa Demofìhen: e Cicerone, an^ palTando 
Htmtmcs piùoltce, e dimenticatili della lode da lor concetta lolamen- 
Viigitìo. te a quel lor fecoloaureoe felice, hannoantepoftoil Bcrniaad 
IlBemmi» eccellenri Poeti Greci e Latini, Se il Morgantc [il Motgantc 
^Dtmtfib* dico) a Torquato Tatto . O audacia^oarroRanza „ ofloltitiav 
■teOrer»- op^ia. Quindianco è nato lo fbresGOr'i rindaiie gli Ana- 
»c. creonti : quindi il vilipenderei Sofocli e gli Euripidi ; quindi 

llBtrnùaJ iniòmnn il co.iculcar'i migliori Grecie Latini. 
*ltri Voeti Ma d gratta acciocheniuno dubitane in alcun tempo di tal 
Grtcic U- eofa ( che intiero hà tanto del paradaflb , anstf dello Icemo, 
tini. che può pater troppo incredibile che in giud.no fiumano ca.- 

liMiFfjn- d£fìcrna»Mrpcniiero>iechiaraQtcdelmcntelepatoledel Ca- 
tealTojZiu italier Salutati Padre tanto lodato delfAcademia della Crii- 
fea :ilqual dopo ha tici-'elTà Italo ccclcbrato il Fiorentino Idio- 
ma» e quali certo delta fi» eternità con (aeratolo al Tempi» 
dell 'immortalità, cosivi tèeu cn ^' 1 - tSHtnm pure U dotta?* 
Vanb-M %_a tri prefitte BngKggjiH ni teccelkn^j di i Fiorentini autori di fu» 
CaiuherSat ettwmrict agmura. Tentati», (tane ella : camini" boimttìadappytf- 
ritti, ime* fup h>»*ti «*»Mi *. mila wptitÀ cesi velia fatiti de glt Stri* 
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fori é la nofl rafaneUaad amtndue quetie antiche 41 gran lunga fiperkte. no alle tofe • 
E quello io eff ere opinione dì quale buno, che nell i cognizione detta Gie- predette, 
fa auaina per auucntura tulli gli altri che /ano itali dopo l'antichità. 
E vadano i Greci pure a torti p$a t-f N <AX l\ EO N T E, eTIN- 
D-il(0 & EVi\ÌTlIìE, e SOFOCLE, & H0tSMEr\O 
magnificando, che tomai altri; e pur anco degli altri ci fjrebbono) che il 
Tetrarca, eche Dintcnon metteri loro atC incontra . E fe pojfibil fuffe 
lilmciirc cofe che ton fono fitiovn genere . non crederrei che tanti in- 
fiemrmcnte pofli fifra d'vnabìlancìa , (altra euequefii dui ftfiero.man- 
d*flcro punto alt insù. loconofeodi malti, thuominidigran credito, e 
riputazione nelle lingue , a iqualipìù che tì OilME f\0 V I KG I LIO 
« lefue opere foddhf anno ;& io (non ti che emaciami fi fiamaìlra ntl- 
Itragitm di c ofìoro ) mjona age mime me da effi in quefia parte lafciato 
-peifuadere. Nondima>itoquandoior:fguardoCOperadi f£S,GlL10 t e 
al V p:mlo ditt altro canto gfoccbij verfo qucll* fapenJa maraviglia dì 
O.mte ; non vuò dire quello . che rnaueng* , per no* effert tenuto tropo» 
profumuofo . Toccami del ■Petrarca.quando alcuno non fi mai che-» 
della Greca tingnafofe ai partigiano, the TtKOjfiip colluttigli 
•altri Lìrici nn efere dai T E T J^fl. Ct-f di gran lunga ouan^aufi 

■ diltttajfe dtconttniere giammai ; benché fi io debba in quefta parte Ube- 

■ Taoientep^Uie,adaU«mdeiToetichtkannoiGrtei,eiUtini,piitofa 
il Bcrni cbeil t>ETK^tl(C^t verrei metterà pette.-ecrederreicbeeffb 
.dai LatiniodMiGiecì del medefimo genere bob farebbe gran fatto punto 
ff Man-rat*. Tercucbe io lo Stimo nel fio genere forfè coti perfetto 
quanto U VtTR^H\c^t e nel fuo. Il qual genere, dtcoquiUodcl'Pe- 
trarca .parmiebeaglianiicbifufic potoir,enothentfcr.f..dttiutit,tcre- 
do cbeeglt fiatino de gli fpe^iali priuilegij della m/Ira fanetla, piodotit 
mr$mameMcd<dlanaturtttebt>nifU,gr*uità,macHà , egrandeijra . che 
rffi Jtcome o Stimo, bàprefedall a.Hetigia ne. Terciocbe ìnquelit partì 
la Fioientina l.nguai/iniefeìiia conTraJBla latina eia Greca, lidie al- 
trui materia effendo, e da hnamini dotti pienamente trattata, Sirig •ado- 
rni muffimtmente il tempo, nm proverrò, altrimenti ima come tofa fe- 
ra emanifefladeltuitop'efupporrò.Tornaniopertantoaglìantìri diche 
torà ragionauamo;vi dico.cbe iononvirtcchcvoiper ownMM ■v'im- 
maginàfie. che nenbauendo per ancora fatta menzione del Bottaccio, egli 
dame non fuffe unodclliScriitort nokL ffimiriputato . ~4n%incl]«oL>e- 
tamirentlucttdo iati feefiuo, dieoqunlo alloflile, che a qucIL, maee- 
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ruirilbieSìt quinto nelle loro Orazjowfifin» per aimatlttra £7CK- 
JÌ_ONf c DExJfaOSrEtiE. 

Qoeftc& jlrre etile tali andò prima nel .'A cade mia vaman,- 
do.e poi con publicht Scritture dmolgando , quello grande 
Academico della Ctulca . Doue , leben ciafeuno può rcllar. 
chiaro di quanto iodiceua .criconoiccr le fttane iodi date dai 
Salutati e dalla Critica a i Fiorentini Autoti ( trianne però il 
Alo gii. te, intorno al quale fì porterà il guidino deh'Acade- 
mia adaltroliicgojtutf.ìtìia per maggior chiaittr&i auenifeo 
quattro colè di gran momento. 
'Siamtrti- La prima òche potendoli de' Grecieccellenti Scrittoti ram- 
pono -imi-^ mentar ben cento c mille,ede' Latini eilendo pui'il numero 
errori intor a(sa Ì grande ( di che potrà cliiaurfi chi legga la prima Deca 
ns f:p\Kìo- clella PoericadelPairitiohidite che gli lenitoti Fiorentini co- 
Bf Jci su- mincianoad apprettarli nclnumeroc nella quantità a quella 
uhii. dc'Greci e de' Latini, è grande h iperbole per non dir paglia. 
1. 'Se però il Saluiati non voltile che tic o quattro Scrittoti 
inerti ch'ei mire in campo, fodero tre o quattro tnilia. E cer- 
to dOuea ricordarti che apunto altroue era fiata ofteruatapee 
colà marauiglioia ,thc Fiorenza, Cina cciì magnifica e dim- 
tioft, ha ut ile cofì pochi fcritrori: ficome apunto l'ifteffo Sai- 
uiati nel Icondo libro de' tuoi Auu erti memi va nel proemio 
fané de piotando parte lodando. In modo tale che intanto 11 
conti adice ancora. Che piùr eiTendofi prete a tradurre in Fio- 
rd ^> di Latino in Italiano l'Hiltoiie del Giouio, ninno fu 
trouaro 3 quei" tempi in Fiorenza più atto dVn foie fticrc, che 
fu Lodouko Domenichi Piacentino, il qnale d'ordine del 
gran Cofmo nel Conuento di S.Crocc condujfè a- fine con 
irtcredibit lode l'honnrara imprc/à . E quello attenne apun- 
t o nel tem poche it Saluiati pubJicòil fop ridetto di (corto . Hoc 
miriti con.* il Saruiari fi apponga al, vero* ' 
BL t*!"econdaè cheinqiralità pcHepetfetriorrenonforamentc; 

Mrrtrei pretende che gli (crittori FtoiciKirii.fi apprefimoa' Grecie 
Latmi, ma chegli au andino di gra-n lunga, dicendo [ è la no- 
ftia ranella ad amen due quelle antiche di gran lunga fuperio- 
- re] epiùolrrc pia Fiorentina lingua vince fti irj corti ta(lr>la> 
j tatinaakGtealchefrciucJloajuiiw^h'eglieprapola adi» 
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fua magnanima CQudufipne.cpoicercadimoftrai con cflàltar 
tanto Dante & il Boccaccio : adduceiidofi perciò a Tenermi 
nomerò, Euripd,:, Piudiro, & in ma paiola* più pregi?" 
Icntrori Greci c Latini, fenzj neanco eccettuar Demolirle- . 
ne. Cicerone , e Virgilio. Il che con quanta ragion ridica, 
onr quanto a torto, ninno che ne gIVni c gli altri autori lia 
pumo verfaro.fia che bemfiimrt non tieonofea; fcbendanoi 
ancora vivenà forfè molhato alìiii chiaro. 
Latenrj.echendproiiarc fivnolrra molto ma! pratico o Lo- III. 
gicoo O..itore;pcrciochc hiiiendo detro [ è.!a noltra fauci- Errore ar- 
ia ad ameiUue quelle antiche di gran lunga (iiperiore ] fog- cmfign*- 

Siungt [cquelt.lSÒioellerc opinione di qualchuno , che nd- ta mio. 
icogmtionedclla Greca au.ir.^i ver auuenrura tutti gli altri Urtbìk hi- 
chefortoftatidopo l'antichità.] Djuenon intendendoli egli feMc. 
di lingua Greca, ricorre al giuditio altrui : e davnfolo inten- 
dente di l'ngua Greca fi conseguenza per la Fiorentina con- 
. tro della G ecatjLatina infame. Et io hauerei giurato che a 
. quello tale folte conuenuto efl(i' intendente non folo della 
Greca, ma ancora della Latina e della Fiorentina; già che e 
dellaGrcca.cdella Latina, e della Fiorentina faceua paragon' 
«giuditio r ai;2i chcqualhor nftn haueffe hauuto perfetta co- 
gnitiohè di cialcuna, hVrei creduto che il fuo giuditio valeffe 
' jiu.Ha . Seben' non è forfè maggior' hiperbole o paradofiò. 
che quello fuo innominato anrj beato Aurore foffe a fuoi e 
jioftrttenipi, ne lì lappia chi fia, tutto chehabbia fuperatoin 
tal cognitionetuctigliantichi; che vuoi di'*Ifocrate, Platone, 
Xenoìbnte, Denioftene & altri tali: o almeno Arriano Alicar- 
natTeo, Luciano, Chrìfoftomo.Baniio.N'zJanzeno, Galeno 
fimili. Pazzia delle più Colenni che mai sVdifrcro.fcafowtorr. 

La qua?ta È che mentre "p6fìff5Tr0n(e rfrPinda.ro e di A- IT. 
racreonte.c degl'altri da lui nominati Poeti Greci, il Ferrar- 2rr*reil 
ca c Dante, commette tic altri graui errori, il primo 4 che fW««*- 
contra Sofocle Se euripidei quali va ini con gli altri anno- tìta' Mitri 
utr indo, conuenwa portar alcun Tragico, enoB il Petrarca Motti. 
o fluire : poiché il Petrarca come Lirico ben può opporli I, 
ad Anacreonree Pindiro.c DanreCfe par fù Epicojad Ho- 
ok» -mju:k>fQcic& £u^^^^ Blécondoè 
che 
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SJ - che hauendo preiò a moftrar che i Forentini fuperauano di 
diiual fiap g rln lunga i Greci e Latin!; i! Petrarca, tuttoché 'eccellente 
giunge m- fcn%i dubbio e degno d'eterna lode, non è a proporrò : per- 
fora che il Ptcrarcafcomelìsàcriiarcecomealrriviriàfattotoc- 
centradit- car con mano) ne ffi concepii tn. ne nacque, ne vide, ne vn 
tjoa'infolt - momento di fua vita ft'i mai, jn Fiorenti . E s'egli dilTe di fc 
Tabilt. Fiorenti hauria fors'hosgi il fiio Poeta, 

può ben ciò dire e per l\iftcrrione,e per cagion de'fuoi mag- 
giori (il che non è a propoli to per quello cTic fi prctende)ma 
perch'egii parla (Te il Fiorentino Id.oma. ouero a Fioier.^a 
nauetTe apparato il Ino bdliflimo c leggiadriiìimo mlcfqtid- 
lochealmcn'era necelTario per prouar che i Fiorentini Au- 
tori aliarci (Fero di perfettione i Gteci e Latini Scrittori^ non 
■ può dirlo, perche mentirebbe bruttamente. Nel che vaglia- 
mi l'auroriia egiuditiodeU'iueflbSaluiari: il quale dolendoli 
che alcuni cercauano di falfificaref vfo le fite parole) leorigi- 
gini di alcuni antichi fcrittori pur Fiorenrin', va dicendo: cer- 
candoti defraudare le laro antiche mgini > è di f tifi jìcare i lar* luoghi 

natij, de toro dotatine patrie '* * ',' ' •■ ' ■ J 

Vut nutriti furi) diUmtnti: 
tue la prima-volta videro quella beata Iute :one porfirei vati, e gli il~ 
tri -uffeij adempierai della ^eli^ione. Così ionie égli, tbehè. 
ancorché fi moitVi poco ricoideuoledite fieno, hiuendo a- 
uanri meno in campo come Poeta Fiorentino il Petrarca 
quale ne nurrtrofùin Fiorenza, ne vi vide prima la luce Si in 
vna paiola , non vifù mai; unto i: lontano che iiii glivffici 
Itt. della Religione ■■dempirte. . I! tci^o È che Horticro, per infc- 
Ouefl i/ivUra' t ìorc ch'ti 111, al creder mio, a Virgilio e Torquato, fri non- 
tbcD-mtcs' d meno il migiior'Epieodélla Grecia :r per tal tagioneda An- 
n<*npt$"ig (loteleilqual mifauaaìloftatode'fuoi tempi, fu riputato Cren- 
guatliarji ' Ciftde gl'Epici . E però è molto da dubitare, fc Dante foITc 
adiloBieroe (ujeriore ad H imero: ar.^iper mio auifo raffermarlo è colà 
inoiio meno motto da ridere. Il che fintanto che da altri fi dimoflci con 
«fidila. partkri-Jardiirorlo, può deciderli col gin diti o del Bembo.chc 
dal Sjiuiativicn'iri quclìafia publicaicrittura.edavoiinque- 
'flarifpola nntorfTdnro co?ì dunque foii'cPante il rVmbo. 
Ma fi dire il viro fi iet tra Mail the non fi g«Ji» ch'ut mìfacrfifiitr 
di 
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41 qui i fMRtt finibeM* P'à loie'"'' 'the e S li 
meno ampia materia fifflt « firmerò . e q«f' fen-.prenel fuo 
wdwuf suio ;,.:>.;[}€ ù^cm'o (antenata ; the non è [Ut» dì Una e 

tosi nazifica pattando, bfikrfi caicre m ° ! '° teb3 t' 
Affine & le vdffimt co'fi, & quanto ancora fitcbbi egli miglior Pie- 
tà, che >ii,ì. è , fi dm che poeta parere i gli huommi QoArM non ha. 
tiefft nelle fie rime . Che mentre the egli di tiafcimt delle fitte Jtta. 
^ delta FAof.fit , & oltre a ci» di tutte le Chiane cofi waeflro hi 
rJuio mejtrare teflon nel fio TÒema: egli »;tn fommoemeno perfet- 
toéfiitondU poefia.- conciofia cefi che affine di poter d, qualunque co- 
fi firmerò . eh: ad animo glivemua . qualunque foco «m«m , e maU- 
teuole a c, p.r nel ve fi; egli imito fpc[f> bara le Una: vici, bora le 
Brame- e , che non fino jlaie da!U Tofiana. ritenute , tot* le Vtecbit del 
tutta&traUfiiate, bora le non vfiteeToTZf, borale immonde e brut- 
te, bora le durame vfindo ; & allonwitro le pure zr gentil' alcuna 
volta mutando e guadando, tir talhirafinX* alcuna fatiti oregola da 
fi firmandone ef- fingendone , hi in marnerà op-rato ; tbe il può U 
fra Comedi* giufiamen/e rafotaigUn ad vn bello efpatiùfi ca.-.pa di 
grano ■ che fia tuttofarne, e di logli. &di herbe Hertlt, àrdamofe 
mefieiaia'i o ad diana non podoia vite ni fio tempo : U quale fi vede ef 
fin pofim U Siate sì di foglie & dì pampini &■ di vietici ripiena , ch». 
t, ne ..ffndono le belle vue. lo filtra dubbio alcuno, iijft lo SlrcxZf, 
miperfi^da M Mo, che cesi fia.cóme Voi dite; pofiiacbtto tutti t 
tre v. veggo in ciò tffere Svia fintene*- E pur dianzi quando M. fe- 
ltriti ci rei» ledueeemparatiom degli Scabbie}! , oltre cbeelle parure- 
mi erano 'alquanto cjere dishonoratamente dette : fi ni parta egli anca- 
ta . tbe Vi fiffe vnavoce delle noflie, dico di qutfia Città, Uinqutt 
rWjO '„*. " ; 

r . . D'rigaX&cgicttàodaSìginrfo. ■ . ' ri i 
Hel quale. >.. f wj.w Mj m*- f **fiput liceuiofàmenìe, cbt 

a iraut e moderato Vocia non t'appartiene, «fife quali parole tropo' 
todofiU Magnifico, egli ì btnver», difit , tbe delle vui diqutftÀj, 
Città fparfi Haute e fiminì in più luoghi dilla fu* Comedi*. cheionm 
tet ti voluto; fietmt fono fatti» t fattoli* . (beeghdifie pià volle; & 
fiauMCtc di frale, ér carnuta iicafa, &?olo,t!r firn gitanti. Que- 
llo è il giudmo del dottiamo Bembo intorno a Dante, fe- 
ben mi gioua riferii' anco vrfaluo luogo beo degno di fl* 
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Din.'/ nòjìro Dante (dic'egli) quandavotlefartomparatianr de gii Scab- 
bia fi, melili hsHrebbe l'.-.no.n! hn-er del tutto quelle comparattoni lmu\ 
U,ehcajcrinerle nella numera th'eglifete: 

Et non Vidi g iainaittttnr.rf fileggia 
*i ragadi ajpeitaiodafig'iorsò. 
St fico apprefio; 

E fi traheuangiù twtghie la fiablia; 
Come colici di fiardwa le faglie, 
carne chemolte altreicjidr quefian^.i^ - fi fdrttfoto punte traìafilar 
daini fcrfrihiafimo : che ki//;.-k.i j.v. t!jÌ!.ìUp>tg<;ea p iù a j'c - merle , chi 
tnaifirinerU : ladoue non feltri biafimo fi fin dette, fi quel poeta 
non foUmente fi tacine» hauejfe quelle, the dire actauùamtnte non fi po- 
tei, meglio baur ebbe fatto & m qucSìozri» molti altri luoghi delle tour. 
pofiuonifuc: ma ancora fe egli baueffe volute pigliarfaiica di dire con pili 
vaghe e più bonoratevoci , quello chi dire fi fai ebbe potuto fi penfat* 
■»'hantjfi:& eflidelto b* con re^e cdubenoralc : fi farebbe egli di 
to maggior loda t gridi, chi egli nané. Qjiefioe ilparer del Bem r 
bo,-ilquale chiamò anco Dante tratgrefibre delle leggi drno- 
iìta lingua- E perciò Tìcvoglìoie ( dic'egli; aqutfia volta ibeCf 
fentpio da Dante mi fi rechi , ebeiiffe 

Latrando lui ttngli occhi ingiù ratetlti. 
uetaual luogo lui invece di tallii mon pai efjer detto ,perciachc crii ninna 
regola ojjemò, che buie ditrafeendere gli mettere, ut ha di lui buono tf" 
p*rD£}- fedelpoetala mia Ungiti, da trarne le leggi, che noi cerchiamo. 
Ma di Dame alcuno parlerà akrout . poiché a noi bada per 
hora faperc che per cagion della lancila, con pace de! Smina- 
ti, non può Dame lenon biafmarft: & alpro , rc^o, laido» 
feoncio e fen^a giudirio riputati! - c perciò ne dee , ne può, nel 
bio genere in modo alcuno agguagliarli non che antcpoifi 
àd Homcro : tanto è lontano che pareggi , ati?j auar.ay { co- 
nte pur vorrebbe darci ad intendere il Saluiati) Virgilio. Per 
iafeiat che la Cornelia di Dante (già cheargomento prefo dal- 
1-INFfB.NO, dal PVRG A TOttlO, edal PARADISO, a. 
lui piacque, non sò io con quanto giuditio, chiamar Come- 
diaj non è ne Comedia, ne Tragedia, ne Poema Heroico, ma 
vn mifcngliofpercosìdire Jocapriecio fer^i regola, e iei.^a 
foiraa di Poetica anione . Siche mentre il Saluiat^i pella 
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Dante marauiglia ftupenda , e vorrebbe pur anteporto a'Vir- Strana vpi- 
gdio , è colà da ridete fen^t fine, e pur l'Acadenua della Cru- "ione dcIU 
Ica ( th'iò nonpólto taccine il ino ginditioj iuucce di andar C ru f ca '"" 
moderando quella opinione dei fuo Saluiati interno a Dan- turaaaDim 
te . l'ha in dilpregio di Torquato e di lùa nobile fcloeurio- «• 
ne ma radigli ola meo te acereti uta . Laonde non contenta di 
haucr detto che la Gieniralemms del Tallo Tu pedantelca . a 
poco meno che dettata con Img.ia Frdcntiiiia > con imitar" 
ancoie fu e pnkherrime eleganze, (che così parla la Cmfca) 
non molto lungi ardifee di ansimare che Dante all'incontro 
in quella pane ancora ritenga la fontana pci-ftirione e la fu» 
Vlira diuinità . In modo tale che, fenoiaicoltiam l'Infarina- 
to , altro non fpira Dante che diuinità e pctfetrìon lo li rana. 
E di qui è che mentre poi altri gli oppone che o non fia Epi- 
co , o retti ad Horuero e Virgilio inferiore , rifpondc che 
quandoalcunvoglia trarlodalla Ichicradcgl'Epici, fatàaftret- 
to a darli titolo maggiore, che vuol dire iniòmma farlo fopia- 
celdle ediuino come hau e ua affermato pur'auantì. Madie la- 
rebbe dìgratiaogenrilitlimo Infarinato, Cefi lalciaHe in fchìera 
congl'Epicif'làrebhegiiròrfedaagguagliareoanteporreaVir-. - 
gilio, di cui Dante fi profefla dilcepolo con ammirarlo alta-, 
mente ? Sìdicerto; rilpond'cgii. t quello volle inoltrarci l'i- 
fteQoDante( feguirò con le parole dell'Incrinato ) nsl vender ' ' ' 
fimo cantodel Purgatorio dicendo 

O tu che vai non per efler più tardo, 
Maforfetcuerenie» a giialrri dopo. 
edifottO; .,-\ ■ ,\ ; ■■ ;■) . '. . 1 

id egli a me, tu laici tal vcltigio, , ., 

Perquelch'ioodo;in_meetarito chiarojj ., ì -t .; 
Che .Lete noi può torre, ne rar bigio; 
E nel fecondo del Patadifo 

O voi che fiere in piccioletra barca, 
Difiderofi d'alcoltar feguiti • 
Rctt'al mio legno che cantando vare* . n 
Tornateà riueder li volìri liti, 
Non vi mettete in pelago che forfè, . ■ ■, 
Perdendo me > limaiKK Imaidti , 
, C L'acqua 
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II - L"icqua che i' prerido giammai non fi corft. 

-■ Mincrua fpira, e cOnduccmi Apollo, 
Ennoue Mn è mi diOioftran Forfè» 
E ncL dfcia flètte fimo; 

Nin vò peto . ch*a tuoi vicini inufdie 
• pofcuches'inl'utLitaUtuavirai. s 

• Via più là , che'l punir di loc perfidie. 
Enelvemianquefirno» " ■ : 1 ' ; 

. Semaicoiiri.igt. che'l Pbema ficrnv -■ '° - ; " 
cf ii Al quil'hip-vdo mano', cCielo e Terrai. 
•■■ .: Echs m'hà fitto per più anni matto, 
Vincala ctudelr.i, che fuor miferra; ,' : • ' - ; 
.e ; ., ■ DehbJl'aiile.oirrdormtagndlÒ. 1 '■'■[[' 
-•^3 - Nimico a. Lùpi. che lidanno guerra:: 
l ' :,Ccm altra voce lumai , con altro vello 

■■ «J -Ritornerò Poeta, &irifii't fonte- ' 

Del. mio hatreinio prenderò iiicapelfo. ' 
Si- riprende- Coska.itòdLfefteuoDante.daiie par'a medie inpochiverfì 
DBntemfie- e g], v fì. molte parolee fralTnon già perfette e- diuine, onde 11 
me con tu Cv)r / C[m j a dvn tempo Foptnio.ne dell'Infarinato, ma parte p>' 
jì r °? dintefche,,epartesfòispti:e-ftnne. polciache i! àÌTjìKaicinh' 
tmdytmol- ftB T 4 , e £ JM à TJ j Mr -, n /„ Iurai jb n frafi pedantelcheddlerine.epe- 
» e motto rò non |j tlouerg . C h« btJon poeta rfu boia fegti ito .N'ci.dir pa- 
^rmertori. r j nlcnlc>no i j,„j f lr bigio p;r'( tcurarlo e- (begnerne la fama, fi. 

fcoprebailii e hcentiulò: lìcome cantando; l> lupi danno guerra. 
pct finno^ncrra , tp'ur lieentiofoe ditto-., eddi'iflcfla latina 
è :1 dn talqude e-Ciilo e terra hà pofio mano, per d .'to a intoppar-- 
chi ■delllMoimiilquamàmani, iiaolàteobe'ffiidir'ei'ole'.ma 
ddlare.ra -e del Ciclo, fiàdél Baflbedc 116 Tirano. ll'iflt Co di? 
co d. cuprUò che petcoronadi lauro vsò per accordar la, rima-. 
Me lo. voce retro per dietto è perauuenrura dà imitar gran fat- 
to fi come il dir Mi'C/fMjfirn^qnafìchefiaànraioventO.opur 
fu Eolo, ouer' habbu vlurpato Fvflibo delle Mufèe d'Apollo, 
non puòlodarfiì.: O'rrc che norisòiocénquantaprudemia 
paili mentre melo! ' ndo le cole facre con Te-profane, fii'l fon- 
te l'acro del bitieimi) vuol pienttér'il' capello perche quan- 
tuiiqaiiruucuciagioruEod'alcunecofe faae,Lonfciòlafòn- 
* te 
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te facrofàntadelBattefinoè far» per coronar poeti, ma per 
purgarci (anrifkar e confeerar Fanimc a Dio: epetòftvede 
ben chefulògno il lìio : muTiine ch'd prefunic di hauc Mi- 
nerua. Apollo, eie Mufe tanto fauoreuoli. cheniun pclTaan- 
d.uli dietro non chsauansyrlo. Se pur non vogliamo che (la 
profetia , e che veramente ninno pofla andaili dierro, perche *• 
da tutti vien trapanato, ne èalcuno che m qualche maniera 
non gli ponga il piede auanti. 

Mi digrada, poiché Dante brama pur di Hceuer" vn capei- *{f*»"it4 
lo.fermianci alquantoin queft'vltimo Ontoalqual ci addi'- " t - am * 
ce l'infarinato, cprocurìamo di chiarirci meglio le Dante fia FJ°; 
talcqual vicndipinra. Cenamcnte dopo haner cominciato ™*" 
quettoCanrn con quell'alto Fidentian principio. SEMAI ma *»< : "< c ~' 
CON TINGA, pitta molte cole ofcurejicenriofr e dure, '■/*"- 
le quali potrà oafcun riconolcet perfeflefTn quali di vaio in "w'oronrfi- 
vcrioi ntldh'vftl la primitut: panie fafftaiaiie: il ciho che fi prati- ft°?''"* cr 
4e ferretti: tuo fratddw!t«(cb* perordinajvia ftalìpe-. ™" ««S»' 
«antclche al folito : emoitopiùcantando • .*!"?- 

Ma poi che'] gratular fi fu alfolro, 

Tacitocoram me cialcun s'affine 1 <■' 

Ignito che nel vera Fidentio harebbe trionfato 

fc hauerfe incontrato clegantie tali per valertene ne* luoi Can- 
tici. E l'ifteffohatcbbeifatto, e molto più, quando haueffcfca- 
jicocantaiè - | • .-i . l . .. ■ ■ ■'■ 

, ; ; Come discente ch'a Dottor feconda ' 
> 1 ,P.onto.t libente in quel ch'egli è elpetto, 
rTcrche la fua bontàudirafconda. 
Scben feguendofi non lungi da Dune 

Etinaltrui volìra pioggia rcpiùo, 
pan qucfta-voccrfpjA»fi giui i! H- u t m l unj delta pedanteria ." 
Nelditfipoi.nondiròper (ù fui, mi per più J»«e, lalciandolì 
bruttamente sformar daila rima, non sò rìcuncifcm la diui- 
niti che ripon l'Intatinaro nella Dantefca Elocutionc, che 
quando fcgue 

Tu lai che tante fiate la figuri, . 
c cola cerca che fà bi(illaba!a parola fiata, la miai perefprelTo 
comnunda mento della Cruica non può vùtfi fe roti rrifiila- 
C 2 ha ■ 
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ba. come fece tante e tante voi te il Petrarca, e però vnTo- 
icario riprendendo Dantedi tal parola, va dicendo ch'egli tra- 
paftòogni conueneuok^za . Seben'al parer mio ne la Cin- 
ica hebbe ragione d. .itiucriire che qiicfta parola Ita tempre 
di tre llHabc, ne a lui di riprenderne tant'agram etite Dame ti 
pnichche il Petrarca fi adduflc pur'vnavoltaaditc ! 

Ouc piangendo torno fpeflè fiate, 
e pero affiti era dire che meglio età far quefla voce ttilillabi 
come quali Tempre ha ne a ratto il Petrarca, che variarla a liio 
gufto come fa Dante. Ma doue lalcio io noniiìa per ilpofa 
( feben veramente in ciò honora i paci! ne'cjuali fior mi ripofo) 
affollo per finito: feHe/(fperfegUÌ:»j«ro per magro; tu diche per 
dicaodichi: diffondere per paieiare ,fpirò per difTe [ che Ipiran- 
doli anco tacendo, nonsòcomefpirare poflà dileguare il par- 
te re)oa/rrr#iri per a te parli ^COsUncodifci/fJir/^^ di rag- 
gioie per illuminare , di trito fpiro per lo ragionar di tre i può 
J laute farne conlcrua per fe Hello : ettfteflo dico menerei a che 
le carole rifpondono .ecanta, 

Acheritpofertuttelecatole. 
edeH'iftcflì farina o critica e il dire 

Ignitp sìchevinceuailmiovolro, 
pervinceuaoabbagliaua lamia vifta: perche vhteea itìuhwltti 
ligntrtcaerapìii iplendente del mio volto, e non abbagliami 
misi occhi. Oltra cheli! dir Pietro per lei si mi girò la fiorite 
per abbracciò la fronte, èpienod'olcitriià; parendo ch'^i vo- 
glia eflecli (lata menata in giro la fronte, e non abbracciata o 
cinta. Così il di i»wi>./»/ìhwij*^mì per difficili, oimtìta vita per 
gloriola anima, k LrgbeTQr delta nofirt Bafiìiti per Campii ^TJ e 
maeftà della Chicli) montarne, èoleurifhmorcome ancoildat* 
cpitcwdi lecceta all'aula, diccndo.w.&i/ciw/j fche stili èiapià 
aperiae frequentata parte de] Fafagio) nitida Argno di molta 
giuditto. Così parimente che l'Intorno fi ' mani ri a i raggi, t 
cofi inaudita. &che quello capitolo è pieno di ofeurirà , dil- 
le^?.: , improprietà . Iterile , pedantc-ie & errori>per Jafiàu'i 
uoililangu di f e piùfimili a piofachca uerlò, come 
.-ii JWivefine.ond'olcitatgl'occhiamoDt^ 

Còù vid'iol*Vi»da,l'akiOgranifc. * 
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Etio !e nuoue (entrare e l'antiche. 
Così vid'io lo ichiarato Iplendore. 
Diròdipiùche in quello capitolo fi mortrò etiandio mal Theo 
logo : catitio , freddo e fciapito Allrologo e Filolofo peg- 
gi V Hilìofico, e pellaio V«fificatorce Giammaiico, e più 
che r^ffinio Poeta, fccoù mi e lecito di parlare. Ho detto mal ÌAalTht«to 
;Theologoe peegioi'HiHoriio, perche intioducendo S.Giaco- S"jìmolìrò 
mo ApjitolodiGahtia ilqual( come DameiftcITo confetTa) fu ù "Xf- 
fratello di Gìouanni, fa chequegli folle l'autore dell'Epiftola 
Canonica, ecanta 

Tu mi (filladi con Io ftillar Tuo 
Neìa Pillola poi; sìch'io fon picnd 
frtinalrrui n od ra pioggia repiuo. - 
£ pitt'a chi hà qualche praticadelle fcritture fiere a delle Eccle- 
iìailiche Hiltonc, può elfcr chiaro chedetta Epìftola non e di 
Giacomofratellodi Giouanni, ma di Giacomo di Alfeo il qual 
fìi detto frater Domini^, edi cui parla S. Paolo nell'Epifìola a' 
diari. Ediquìèche quanto dice Beatrice nel chiamar quelP- 
■Apollolo (crittorc della g-randez^a della Bafilicacelelte, èfal- 
fb. F.pur Beatriceche pertad;uinr Theologia vien da lui in- 
trodotta , non deurebbein modo alcuno ingannai fi o mentire. 
Anziché rutto Iettarne che fi fi in quello capitolo della Spe- 
ranti con ladotrrinadi quello Apoftolo , vien con graue erro- 
rore appoggiato di palfa in palio a Giacomo fratello di Gio- 
vanni come adottoree fcrittorc di quella TheoIogicaVirrù. \ 
JEpe-òcanco da ridere che i due interpreti incorrano anch'elS 
così facilmente in quello fcoglio fenati auucderfi della confn- 
.. iìonlaqiialnafceqgafidacapoapicdidiqueiìoc.ipitoln penai" 
errore. Oltra che riconolèe per maellri quafi fiiigolari della, 
•dottrina chVgli DrófeftVdcllì S, n cnrri^;T;irprofeta Dauid e S. 
laconici nell'I: pi Itola Canonica, e pur fi sa chel'FpilloIe dì S. 
Paolo fopranme ne parlano:con dechiararci altamente hna- 
turadelIetrcvirtùTheoIogithe. Neperòil dii'aneo trino fpir* 
per lo parlardi.tre,èdi lodar punto, sì per efìerformadi pai la- 
repur troppo flrana e dura .come anco pei che fi dì occa fiore 
che in tanta afcurirà alcuno intenda dello fpirar diurno, e fi ma- 
iau.glì come lolpirar diurno fia. detto trina, già the lo Spirito 
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Santoéfpiratoenon fpira. Ma lafciam tutto ciò.econfiderij. 
moladefinitione ch'egli porta dilla Speranti cantando 
Speme , difs'io , è «n'attender certo 
Deb gloria futura,)! qua] produce 
Gratiadiuinae precedente me rro. 
pofeiachenondebbiam'imendere cheqnelraTheoIoga! Virtù, 
laqualpermeragraiiadiuina ci s'infonde nel Bandirne ("fiali 
o inatto o in voto) civengadatao infilò per meriti precedenti, 
come par che Tuonino le parole di Dante; menticreca quella 
definitione in quella guifa . perchei meriti ci acquiflan bene l'ac 
crefcimentodellagratiaedellevirrù.manoni'habttPdella Spe- 
ranza e dell'altre virtù Clirilìbne: rapendoli chela prima gra- 
tia non può da noi propriamente meriratfr. Efemidirai ch'ei 
parla non dell'habito infufo; ma dell'atto ifteflb della Speran- 
za, io dirò ch'ei conueniua almen portar la definiiion* intera, 
già che il Mjelhoondela prefe, noncosì rronca la ci recò: ma 
diflechelafperaniy veriiua dalla diurna graria e da i meriti pre- 
cedcntilacolàfperata cioè l'eterna beatitudine, volendo in lèm- 
ma mofirarcì cheallhora farà veraiperan^ilanolrra, quando 
all'oggetto fperato, che è la bearitudin'ercrna , precederanno 
oltre la dminagratìai meriti; giàchenon larcbbc fpcrar^i ma 

Sfuntionearpettar l'eterna beatitudine fendila dmina grafia c 
MFt meriti . Ne perauucntura dalla Theologia s'impara, o :" 
precettidella Theologia coniente j chehuom mortale poffa e 
debba prclùmerfì di avanzai tu tri gl'ai tri mortali di ("pera nza di- 
urna, oalmcn non hauer' in quefta chid'vnpuntol'auan^i.po- 
fcìaeheper tal prefuntione merita di venire rimato inferiore a 
i altri: cheta! retta chi d: le tanto prelùme. EfebenDantefà 
r ciòdi Ce a Beatrice, non è peròche non fi i iconotea la vanità 
«Fimperferto dclfifteffo Poera in far fi celebrare, chevuol_dir' 
ihfomma in celebrarli da le (leffo, con tauro increduli &inau- 
dite, per non dir falle e temerarie, lodi.cantando 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Non hà coi più fperanza , com'è ferino 
Nel Sol che raggia rutto noftrofluolo. 
Sichetanto di qui, quanto dai voler' efier coronato fu'I fonte 
dditateiìino-, bcji lìaconofce U vanità, per non dir l'impru- 
denza 
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cVr^aeprefunrionedell'AiJtore. Catino poi e freddo Filoiofo c /!'f, e 
etAftrologofidimoftTa. FUoiòfcment re cauta ^2 4 

Sicomc quandoilcolombofi pone a , r 

Piefs'alcompagnorWe l'altro pande, iì™fo£« fi 

Girandoemormorando, l'affi: t none . _ Dan 

Pofciache nonè vero chc'l colombo habbia tal proprietà , e fac- *«■ 
eia tal moto col compagno, ma ben con la compagna, & in- 
Jbmmacon la colomba :ntmenoc vero che il colombo men- 
trecosìponipo[àmenteriaggira,ciò ficria perdiicoprirraffet- 
tiofie. m.i ben permoftrarfi vago e leggiadro ; così litigandolo 
la natura mentre la frittamente ce rea di allettarla feminaal tao 
talento. Che è anello apunto che tutto di lì feorge anco nel 
gallo ched'lndia chiamiamo, pofci.ìdielolconlafcmina.cper 
incitarla Siaddurlaalle Tue naturali voglie , fa di Te vaga inoltra, 
efivàcorlmormorioaggirando. Siche ne il concetto di Dan- ■ . 

«ii'ero.nelacomparationelràpunroalrilo: mnffime ragio- 
nandorididuecafìimmiApolloli. E però ben'in ciòcantò ao» 
cortamente e fi morirà buon Fitofofo il nollro Torquato.di- 

ccndo Mira là quel Colombo 

: Con che dolce imìirto lufìngando 

■ Bacia la fua compagna— =V:>'".- 

Freddo poie catino Aftrologo fi moltra Dante mentrefeguev 

■ Pofcta tra elle vn lume, fi lchìitì, 

Siche £.T Cancro haueflè vn tal cr irta! Io, 

Il vernohaurebbevnmeled'vn foldl. 
Poiché non è verc^dicqifello Chnfhlìo e quefia (Iella qml* 
hor furti: tÌpoltaìn Cancro, racefle d'Inirerno il giorno tfvn 
mete. pofciache il- Sole all'incontro trottandoli, imamo in Ca- 
pricorno, murerebbe di giorno- in giorno i aio: punii : onde 
di giorno nortee di noitegiorno, rifarebbe a paco-apoco,- in- 
tciponendofi fèmpre per alcuno fpatio tfi tempo le tenebre c 
per conlcguenza l.i notte- F jerò dòrica Danttauuertirc.che 
perfjr'vn giorno di vn mefe; non- baita chcil Sole dimori vrr 
mere in Capricorno, ma bifognerebbecht non mutarle iaai.iT. 
pùnto nel qual mirarle" per diametro la detta-ftella. Il che none 
auuienein. modo alcuno.. E pertanto non è poùlbile che in 
tal Tito ficàad'giocnod'vn. mele- E quello «cor di Dante 
viai'àn- 
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vien'anco' accompagnato da ynparalogifmo non piccolo: il 
qual'è che volendo prouarchc S. Gionannì fufTe luddiflìmo, 
che vuol dire hauefle luce moire» intenta e viuace, fa chepo- 
flo in Cancro ilfuminaiievnmefèmricro: il che vai piutolroa. 
prouar che hauefie luce ertcnfafpei cosìdirejc di dui-ara, che 
intenti, altrimentedouea die fidamente che porto in CancrOi 
eperdiamerro oppoltoal Sole, di notte harebbe fatto giorno £ 
per la lei a r che non vi è ragione per la qua! piutoitoin Cancro 
iihaueffe a riporre quella rtellaper dechiarar la fua chiare^i, 
oilfuo fplendore, cficinAriete,verbigratiaquandoilSolecia, 
Libra.oin Libra quando il Sole è in Arieteouero in altro fegno 
per diametro oppofto al Soie. Siche affai mal'Aftrologo fimo 
flraDantein quello luogo. ivi olirà lì anco peiliiiioverfifkaro- 
Tcffimover Ke Grammatico.sì perche non badandoli di vfar tanto pedan, 
fificaure e telcaparola ,quai'c replit, iafàdipiùlungacontra ogni ragioi 
Cramiìuù- ne, rendendo infieme rmtdligen^a piùo!eura; come anco per; 
ce- che cantando , ,< t 

Anzi cheU militar gli fia prelcritro ;, , „_: .-_» 
(chealuiTignificaauanticheii fia tolto il milìtardi quella tem- 
poralvita) via il veiboj>re/fri«o per tolto: non lignificando co- 
fa tale, ma ben'ordinato, efiu'acertotermineimpolìo . E pe- 
rà fe nevalerebbe quafiin contrario fènici: poiché chi ci prefaì* 
ueil militate, ci ordina che militiamo fin'a certo tempo e de- 
terminato, ne ci vietai) militare. Che perciò la Crufcacon ra- 
gion forfè afferma, che prefcriuerefialimitaie fina certo ter- 
mine; ma fi vai poi malamente di quello Dantefco elìÈmpiQK 
per confermar la fua interpretarione, poiché Dante vfa preferì-, 
nere per lorrec prillar' inumo , non per li mirare, lignificando 
queU'ifteffoch'ei fece altroue , quando non men pedantefea-- 
mente che impropriamente cantò 

An^i che Morie tempo gli preferita , 
che vuol dir gl'i m ponga fine alla vira: il che e mal detto, con- 
ciofiacolà cheappòìLatinidaqualiè riccuuta quelia voce.fr*- 
fcriiiere propriamente val'ordinare, commandare , imporre, e 
non darfine o imporrine. Laonde Natura praifcribitvt ho- 
mo hominem amet» Senatusquarliintgerendapnfcribit, e li- 
mili leggiamo in buoni autori, che vuoldir' ordinare Siimpor- 
tc. AQirjcJuncancofoifeiIgnJìcapropriameate limitare fin- 
acci; 
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a certo termine, come appieffo vuol II Crufca > ma allo hi fa- 
mente imporre. EpcròTcrenriodifse prilcriberefinem.Ci- 
ceroneprEfcribercleges, Quintiliano praiicribere modum, 
Horaiio.praircribere munia ;argomento chiaro che non vi fi 
aggiungendoalrrofignifidiicommandaree nonimpor termi- 
neofine. E fepur'if Petrarca cantando 

Se l'honorata fronde che preferine 
L'ita dui Ciel quando il gran Giotie tuona , 
non prende prefcritierc per com mandare , ma ben per 
limitare , volendo clic il lauro preferina il termine al 
fulmine, non permettendo erfei giunga a percuoter le (be 
frondi.mn è peróch'vfi prercriucre per ìmpor fine e proi- 
bire aflblutamcnre , come fa Dante il qual'vfa prercriucre il . 
tempo, Si ilmilitare per troncar la vita. Ikhe(conaltmipa- 
ce)noii fà il Petrarca il quii fuppon che il Cielo intanto a- 
dopri la fra ira c ferilca r.iltrc piinte ( che però dice, quando 
il gran Giouern Dna) ma non giunga al lauro. Laonde ter- 
mina ben'inranro e limita l'ira deI_fulmineaccioche non partì 
più oltre, ma non probibilèe che non ferilca altre piante, fi- 
che vaglia imporli fine intutto come il preferiuerc «1 ne" pre- 
detti luoghi di Dante. Antichi dicefse cheil Petrarca lignifi- 
ca che la i-onde del Lauro o il Lauro pteferiue l'ira del Cie- 
lo cioè ordina Si impone [ poeticamente però ragionando ) 
che il filmine non patTììl termine che fé gli preferiue, e che 
però il Petrarca ancora prenda preferiuere rerimporre, e Ic- 
guai Litini, allontanandoli tanto piùdalienfo di Dante, a mio 
giudicio noncrrarebbe. Il dir poi 

Che laeratia di Dio ciò li comporti, 
perlidiafn^i di farlo, fieome l\Cit crolla per ftella, non è 
fenon di milifTmioGrammaricó éPÓeta. E ncll'iftelTomo- TeflìmoToe 
doil ùi cheil lumep>rli,e la barca canti.dà fegnodipocointen- ufiprjtitt- 
dimentodipocfta. tnfnmmaiverfì languidi, lesfor^iterime, tu. 
le varie improprietà , le intolerabili ofeurirà, le frequentine- 
dtnreric, e per dirla in breue,l'horrido,fciocco, e licentio- 
fonile, coniantierant'altri errorididnrtrinaed'arte.ben mo- 
flranochc Dintefia piriche peflìmo Poeta : tanro è lontano 
ch'ei douefle da ic fletto arrogariì la maggioranti lopra gl'al- 
J> tri 
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ni Teeti. Epcròpai'a ired:-epiÉndif?iaiiafcCe !a fija , tr en- 
ne vn tal Poema re) qual uni fi lioipt f unton'induP.riane 
fcifognodi fatica, lo fece ( com'egli cauu .ciutmrn-acrofe iua 
paroJa)pcr r/ihanni. Oltrache le fefle l'aio vero the Ciclo e 
Terra gl'hauefle dato aiuto in tal Poema , com'egli fi vanta, 
non sò vedete che fatica li folse conuenuto cmaiui: cmol- 
to treno come l'aiuto datoli dal Cieloe dalla Terra, Ha flato 
quello che i'hibbia fatto diuenir magro.-perchel'aiuto, mal- 
firoediuino, foltcua , encn apgraua . E pero non sò io in che 
confiUa quella fourana perictiione del noflro Dante : e con 
qual ragione voi affermiate { quello che altroue forie lì effa- 
minerà più in particolare ) the qualhor Dante hauelse vfate 
altre parole nello (piegar'i Tuoi concetti, fi farebbe pa itilo d'al- 
ia Tua folitadiuinità: cheinuero ciòcflatohen facileadirfi.ma 
3 pronarlo &3difFenderJoè imponibile: &; io, le non re mi ili 
di affliggerai maggiormente, vorrei rornar'ad elsaminar di- 
nuoro il da voipropofto e da me già in parre e Ha minato ca- 
pitolo: con inoltrami per entro aliti errori affaifiìmi e d'Elo- 
cutione e d'ogn'altro genere. Dio buono mentre egli comin- 
cia ie maicoKtinga, non poreua egli dir felicemente , Se mai 
auenga, onero , Se fìagiamaif Sì di certo- Dunqueco- 
sì dicendo non fi farebbe egli partito dalla fu a lolita o 
imagìnata diuiniià , ma ben dalla fua rozzezza e pedan- 
teria . E Merio fi potrebbe inoltrar nel refiante del ca- 
pitolo, an^i in tutto il Poema, conuenendo confefsare che 
fu oltremodo' ro^o;eche ciòauenne non tanto per l'altera 
dell'argomento, oimperitia di que' tempi, quanto per man- 
camento d'ingegno (parlo nelpoetarejedi giuditio. 
k. però quando al Petrarca folte flato proporlo quefnfteflò 
argomento, non è dubbio che con altro flile l'baucrebbe fpic. 
gatofcmra incoi rete nelle baflc^ze di Dante. EteccouiSigno- 
li mici Crufcamt che Jadiuinità del noflio Danteè vna fan- 
tasma i venendo a torto da voi effaltato quefto 1 aido Poeta , le 
pur di poeta merita il nome. Il che tanto maggiormente fetc 
affretti a confettare, quanto che ciò non d'alttcndevifièpro- 
uatoe fatto conofecre che da que' pochi luoghi i quali fono ila- 
ti recati di voi mede/imi per oioflrar la diuinjtà del voftro O 



noftroDante. Poiché chi haueflè voluto far ricorfo a molti 
e molt'alrri luoghi, ha rebbi potuto molbrarui e conuincer- 
uituttauu più chiaramente, che Dante, per quanto rocca al- 
la Poefia, fi moliti priuo d'ingegno Pignorante olrramilu.. 
ra: e che fopratutro la Tua Eiocutionefchedi quella fi tratta* 
m principalmente) (la to^ra e vile, come con ogni verità là 
dicendo il Bembo. E di qua fi farebbe potuto ri e onoicer pa- 
rimente le Torquato o pur Dantehabbia del Fidemianoedel 
Pedantesco. D.o immortale, come haurefte voi ardire di più 
aprir bocca, quando fi foriero recitati dalla .coHui Comedia, - 
que' verfi 

D'infanti, e di femine.ediviri: 

Mal dare e mal tener lo mondopulcro; 

In quella forma luiparlare audiuì: 

Le tue cogitatiui quantunque praue: 

Imagini chi bene intender cupe: 

Sangue fititti, Sù iu di lingue t'empio: 

E vidi il bruno accoglitor del quale 
foue del quale li prende per la qualità ) 

L'vn vetio il mento.c l'altro in sii rcuerte: 

E già per li Cp L'udori antelucani; 

Fulgeami già in fronte la corona: 

Patto bilica prima e poi era fatturo; 

Non decimasqua; funt pauperum Dei: 

Lungo'l peculio fuo queto pernotta. 

£ come fu creata, fu repleta; 

Dentro ad vn nouo più fui irretito ; 

£ dilli già contento tequieui: 

De' di canicular cangiando fcpe. 

Cosi parca venendo vcrlò l'Epe: 
& in Oltre 

Si ch'amendue hanno vnfolo ftorrr.onì 

Che mal non feppe carreggiarPheton; 
ma doue lafcio io queglialtrìf" 

Si leuar cento ad voccm tan ti f.-nis» 

Tutti dicean .benedictus qui ve.ut, 

Scias quod ego fui facceflor Pet t; 

p * ymua 
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Vinoni non lubent altamente difTe. 
Qtiefii dÌco,& altri fiiuiglianti vali poteuanfi recitare dal- 
la Comedia del noftro Dante per inoltrar ch'egli fu Pe- 
damefcoperla vita, Eperòiopermevò dubitando che quel 
tale il qua! gl'impoié il nome, tofle Aftrologo peifettifìimo, 
ma peròalquantolcilinguato :(ì che invece di chiamarlo Pe- 
danre.come pretcndcna.-diceUe Danie.reftandohlapiimalil- 
laba monafra'deiiti. Equelto che ho l'aberro di Dante re- 
candoifuoiverfiperinoftrar eheped-inicicaEluciuionefia la 
tua, potrei confermar recitando dcil'ilkfraConiedìaqiidiivn 
mimeroiniìnitodi parole e frati ftralunatcf percoli direjeiha 
fanratedafarrideree ftomacat'infieme. Il che nondimeno 
(tutrochelei uirebbc a dar perfetto conto dell'Eleo] tion Dan- 
teica diaiinafceconrclà)èbcn di tralafciare,£iàch'alrrinien- 
tc conuerefcbc lai'vn falcio di inesca an^i della maggior par- 
te della lua Comcdia. Hot veggaiii miei (ignori Cmieanti 
fe Torquato o pur Dante meriti nome e iirolodiPcdantc 
odibatbaroe corrurtor della lingua. Eperò anco(per 
ritornar ladonde mi Iòn partito J teliate > le ua te pur via quel- 
la diuinità di Dante: ch'e pazzia e vergogna parlai'inqtieiìa 
guifa dVn'huomo&huomodi si balia lega per quanto tocca 
alla lingua: e conlèflate che ne anco merita nomcdi Poeta. 
Shiiàrna E l'iftelfo voio temendo in gran parte dei Bcrni, mentre dal 
el Satinati, noftro Saluiativien'anch'eglìmeflb in d<. s^iua .'e quali fecon- 
confargitt- do Petrarca (i pone a fronte a'Poeti Greci e Latini. Scbcn'io 
diuodclBtr de'fattidicoftui,pernontrattenermiconperlonadisiiicentio- 
*i, s rip<en fa linguae mordace, mitimetroachinehabuonaptatica.Dirò 
itiìda Copi- folochementiegiàtempoiolo tralcorfi^ame parucche più-; 
ti onedetsd tolto come lice litio lo e capriccioso che come acuto e terfo,po- 
uiatì, telTehaiier'a'luoigiorniacquiftato alcun nome: fcperònorne 
acquiftae non perde chicon Ibuerchja libertà e fuor dì ragio- 
ne offende, oacapriccìocantaclcriue. An;rJ ini tòuieneche 
ne' capitoli o tei^e rime benefpelfo auanri di fpuntar fuori 
con akunfaceto Tcher^o oacute?^a> vàrrattenendoabadail 
lettore , & offende l'orecchia con baflc^e & inuentioni molta 
languidee fredde; lafciandofi fopratutto trardalla rima inleg- 
gicie^e c Iftopofitì, con accoounodat'Ucgaccttoalla urna, 
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( com'è lioueri;) larima al concerto. Tantoché non 
mancano fitrfe altri lei inori diletti rima meno infelici di lui o 
più graditi . S.-mendolìchc di varie Cina d'Italia fon comparti 
motti componimenti di (imi! genere . Scben per quello che 
tocca a'Greci e Latini , cor.uemua che il Salinari lì lalciane . 
intender'.! quali Greci e Latini preremlcna egli di poterlo anda- 
leagguaglinndo. Poidicquando] Liri'jgguagliaU'e a Pindaro, 
Arucrerinte , Alceo.Stcficoroe limili tra Greci! che apun- 
tocontal manieiaiembradinaucrlolòfìiruito al Petrarca ) Se 
ad Ouidio, Horaiio. Catullo, Marnale, Scaltri ialifra Latini; : ■ rw 
quafichcne'capìtoliall'Elegie.Epiftole, e Satire; ne'lonettio 
frottoleagli Epigrammi & ode, con quelli tali poflàandJtfipa- 
ragonando&agguagliando>io certo iarcisfotiòtoad eiclama- 
rcolutum,olordcs,olecemi edipeo temerità, oftoltitia,o 
pa^ia . E quelle fono le cole che a me giouaua di alquanto 
auiiei tireinrornoal dìfcorforecirarodallepubliceicritruredcl 
Gtualier Salutati. Seben del Boccacci veramentee de'prola- Ejfammàtà 
tori non hò ancor detta alcuna colà : ma al Boccaccio ne vengo \ a opinione 
hor'hora. Laondemenrrcdihiilcriueil Salinari. tielDecame eConclufio- 
rane lo creda io fi perfetto , dtcoquanto eliofilie , cheaquellamataiaèti- neiet Suini 
cbieSlo, quinto nelle loro orazioni fi fimo perttiicntura CICE3\ptiE at i e della 
t DEMOiTEfi{E, commette moltiflnni e grauiflìmi errori. Si- Cnifcttquan 
comcanderòmolrrandoordinatamenteeconogni chiare^ra. toa'TottiJi 
Iprimalaprouarton coriipondeallaConcIufioueipolcUchc pafitadef* 
UConclufioneera mìnarlà w 

La Fiorentina fateli*, ì Fiorentini Autori ejfere a tut- 

te l'altre Lingue >coiì antiche come moderne, e a tM* fami. 
',' ti elt altri fattori di qudlfi Wgll* * Mrroriineìà 

lingua, di gran lunga M ^ 

fuptriorù tì. 

"P Qui panando da' poeti a' profatori, da quell'ampio campo J 
Hi de" Fiorentini auroriefciìttori.iqualihàpoi detto, che in 
numero ancora già s'auicinauano a' Greci e Larini, facendo 
Tnageneto&emagftaiùmadtitatafriiitlringealfolo Boccaccio 
Stufi 
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quafìcheGio: Villani, il Palfauanti, Matteo e Filippo Villani, 
non fieno Fiorcn tini lcrirtori. Oltca chcc Dante nei Conni-, 
nio, e fra Giordano nelle fui; prediche, e fcr Brnnerroopur-luo 
Volgati^atotc ( c molt'altri Fiorentini che poi dalla Ouica 
e dall'iftefiò Saluiati fono flati medi in campo nel Vocabola- 
rio; fono pur'anch'ellì Fiorentini prolàrori; e però conueni- 
namantenerla Conciufioncafauordi quefh ancora, o recar- 
ne altri affinchè almeno in qualche parte fi riconolcenero que- 
lli tantiautori e lenitoti che in numero ancorali opponeua- 
coa' Greci e Latini Ma e da credete che fi auuedcflédielscve 
flato ttoppo ampio e liberale in quella ma magnanima Con- 
clufioneiechefoprarLitropreuedelsechequallhor'hauefsc ten- 
tato di a dt'mpit'|in qualche parte la prometea, li conueniua 
non Colarti ente anteporre a' Greci e Latini fcrittorii Piofatort 
ch'io dianzi l'i nominaua, con diramatila di ride rea gli Vditori 
oLettoridelfuodifcorro,ma ancora il Pionan'Ar lotto & il Bnr- 
chielli.che pur furonoFiorcn tini Icrittori. E pero fi fermo in vno 
ferry paffar più oltre. E per i'iftetfa cagione qua to al vetlofqucl- 
lochedamcdoueuaeifér'auuerrito prima mentre fi ragionaua 
deToetiJtralafciòil Morgante(lè ben dalla Crufca poi nelVoca- 
boIario&alcrouevienmeuoincampoconanteporfin'n'aTor- 
quaeoTairoJtiDiitamondo.PieroAljghiericon altri limili poe.' 
miepoeti, Equeftolìailprirnoerroreconira laconclufionc. 

II. llfecondoettorecchedouee nella Conclufionc e nel pi o- 
gretto della d.fputa fa { comcs'è veduto ) i Fiorentini Autorità 
periori , e di gran lunga lùperiori , a'Greci e La ti ni .aggiunge n- 
du al line ciòdouerfi concedere fetida contralto; qui non lupe- 
iiorefa.il Boccaccio ma eguale, dicendo efprellàmcnre che Io 
crede perfetto quanto Ciceroncc Demofìhene. E pur tanto 
piùconueniua inoltrar ciò dd Boccaccio, quanto che venendo 
a traIafciar*ogn'altro Fiorentino prefatore, falciala Conclufìo- 
ne e caula deferta affatto e fer y proua ■ 

HI, ■ litei^occbenonfolamentcìofavguale, lafciandola Con-i 
clufionc in quella parie fensy proua, an^i cominciando a di- 
ftrticgerla, ma anco tacitamente lo ià inferiore ; pofeiache 
tacitamente cenfeifa che nella Fiammetta, nel Filocolo, 
nel Labcrinto o Coibaccio , ncli'Ameto , ndi'Vtbano , 
nella 
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nella lettera a mifcr Pino , nel Filofkato , nel Coni.' 
mcntofopraDanteeneli'Amorcla Vifioncglifia fcmy dub- 
bio inferiore. Alrrimenrefein quelìeopere ancora fo(Te vgua- 
Jea Cicerone, gran torto darebbe fatto a non publicarció te 
rioiuWJe Monelle: e foldireehein quelle Io vede vguale. Ol- 
irà die nc'liioi Auiicrtimenri poi conferma che il Boccaccio 
ibi nelle nouelle fi a il Ciccron Tofano. 

Il quattoèche tuttauia ritirandoli dalla fua conclnfione a 
proni dia, rilìrtrqe la petfetrione &vguag!ian^a del Boccacci 
a Cicerone nel lòlo ftile . E pur nella Conclnfione cpropo 
fla haueua Cairo i Fiorentini anrori e fcrittori affolutamente 
fnperiori a tu tr: gl'altri autori e fcrirrori di qual fi voglia lingua, 
ikhe l'obligana a inoltrar che il Borcicci fofte vgual'an^i lu- 
periore in tutto ciò che vale a render'vn'aurore più peifctto 
dell'altro . alrrimenre douea dire che era Inferiore almeno 
nello (iile, c nonpirlar con tanta magnanimità &ampiez?a. 
perverto ficome Cajalier'ilquarhauefìe prefoadifenderechc 
Ja fua Dama folle la più bella di quante ne follerò in Fiorcn< 
^a, ciò proualTe perche hauefse fronte più vaga e fpariofa di 
tutte l'altre, verrebbe ageuolmcnte icherniro; cosi il Saluiati 
hauendo prefoa inoltrare che i Fiorentini autori fianofupe- 
lioriatuttigl'altri fcrittori , per non venite fchernito,doueua 
ciò prouare e mantenere non lolamente nella fcelta delle pi- 
role.onellafrafe.ma ancora nel numeroereifirura,e di più net. 
rinuenrione&elettionedelle cofe, e nell'ordine e difpofìtione 
deH'iftelTe. e, per dirla in breue, nell'artificio tutto/ poiché 
da tutti quelli fonti nafee Ja perfertione e lode dello feri t to re. 

Il quinto è perche neanco loia fuperioreo vguale a Cice- 
rone nello itile andinamente, ma allo Itile delle Orariorti: 
quali che Cicerone redi aletteflò inferiore ofuperioredi ftile 
rei l'È pi (loie o fcrirturedi Rhetorica eFilofofìa, e perciò non 
fi debba lo ftildel Boccaccio paragonar' & agguagliar con Ci- 
cerone diftileinquefl'alereopererilchelàrebbc da ridere: per- 
che le Orationi di Cicerone non fono di ftile punto inferiori 
all'alrr'opcrcj ne meno fuperiori: ma ben ciafeunaè nel Ino 
grado perferta. F. certo chi hauelTe ricercatodal Salutati per 
qua! cagione }iù rotto paragoni ie KoueJle con le Orationi, 
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che co'lLcliooCatone.già clic le notici le hano con quefti dia-' 
logi qualche amiffà per clser ragionamenti familiari e quelli 
e quel!;, credo chi: difficilmente harebbe fapuro lùilupparfi , 
e moflrar di non hmer parlato a cafo . fe però non rilpondef- 
(è ch'egli così ditTe.pcrnon hauer letto Cicerone più olire. 

JI [cito è perche in enne mttauia firertringe, dicendoceli 
Boccaccio e vgtiale alle Orationi di Cicerone nello Aile, per 
quanto però alli materia delle nouelle fi richiede, parla fuor 
di propofito, clìnifccdiatrcrrateedillruggere tutta la proua. 
perche le il Boccaccio è fuperiore .o eguale di Itile a Cicero- 
ne per quanto fi richicdeaftilcdi nouelle, Merlin Cocsianco- 
ra. eia fuaMacaroneaèvguale di Itile a Ciceronee lue Ora- 
tioni;perchc.McrIiii'ancora ne! (Uo genere niacaronico noa 
ha eguale. E l'i (ledo dico di Ritinte ne! fuo, e del Cal- 
mo nel fuo.cd'altri fienili, e pur chi alVolutamente'iai'^fìii'e:- 
to che Ja lingua del Calmo, Ru^-intc , e Merlin Cccai fia di 
gran lunga ìiipcriorea mete l'altre lingue così antiche come 
moderne . harebbe detta Iciocche^za eli rema; tuttoché Èn^i 
dubbio nel loi genere fini tali , quale vien publicato il Boc- 
caccio nel fuo . E l'iftcflb dico qualhoi' alcuno pretcndeffe che 
il Salutati celebrane Io ftìldcl Boccaccio per quanto richiede 
la materia delle nouelle, incendendo lo flile tramile, quali 
che quello fia proprio delJenouelle : e chefolaméntc in que- 
lla parte lo paragonaffea quello delTOiationi di Cicerone -, 
pofeiache quella farebbe fredda feufa: perche per mantener; 
la Conclufioncche c generale ,& aflbluumcnie antepone la 
piorcntina linguaio i Fiorentini autori a tutte l'altre lingue e 
tutti glialcri fcrirrori,connienche non meno nello flil fom- 
mo o mediocre, che nell'htimilc , mantenga la Concisio- 
ne, giàchein inni quelli generi habbiamo icrit [ori e Grecie 
Latini, e quali d'ogni lingua: alcrimentea tono farebbe r:cor- 
fo al Boccaccio per montar Ja fuperiorità ch'ei pretende > 
maflìme hoc che nella prola al folo Boccaccio fi retlringe 
per proua della fua Concilinone . olerà die il Salutati ne gli 
Auucrtimenti della lingua afferma arditamente che in tutti li 
fìili !e nonelle del Boccaccio (ono in fontana eccellerla (vlo 
lefucuarolej e che pei lui folo habbiamo pregiate latini» 
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d! tutte te maniere . Dotte feben non intuito fi accorda col 
Boccaccio ij qual pcofeflà o ahnen finge dr haucre fc ritto irt . 
humiliflìmo flile, nondimeno arditamente inailo ftil del 
Boccacci fopralenelleintuttiigenerì. "■' ' .■ *" 

li Attimo è che quanto a Dernofthene , quando anco ra- ^t??-., 
gioneuo I mente dice Ile che gli è /iiperiorc ii Boccaccio ( il che ' \\ .', 
oondimcnoè coslvcro, cornei verochevn panno lino fisi 
più nobile dello fcarlatto ) tuttauia non harebbe prouata U 1 i 
Conclufidne o fatto nulla, perche pec moftrar ebe gii lèrit-' ', •. *C 
tori Fiorentini (ìanoiìiperioria tutti gli' altri fcrittori , conue- 
niua (per quanto tocca a' Greci) moftrar tuttauia che il Boccac- 
cio folfc ancora più. perfetto feritrore di Platone . Xenofon- 
te> liberate, Adiratele, Bafilio. Critòitomo, Na^Éanzeno, 
Luciano, ; tutti fcrittori eccciicn ti firn i, te* ccnt'al tri ch'io poJ 
tiej nominare . E pur fi sà da chi hi punto di giuditio e pra-> 
tica dì Greci autori , che il Boccacci non giunge ne anco af 
tallone d'Iiòcraie e di tant'altre foauiuimc Mule della Gre- 
cia , Che certo-quanto all'eccellenza del parlare, neanco i 
Latini prefatori, fe non haucllero Cicerone , potrebbono in 
modo.alcuno bob confeilarfi inferiori di gran lunga . Hor 
mirifi fé 1 "a frettate nouclln^zc del Boccaccio fono ballanti a 
leuar'. i| pregio a* fcrittori Greci . an^i a fatlidi gran lunga in- 
feriori-. Che cerio il Boccaccio ne men' arriua ai rallon di 
Tcrcntioe Cerare. Ma che dico iodi Teremioe Cefare fcrit- 
tori purgatiflìmi e pieni di eleganza i ne anco pareggia Pli- 
nio II. oLattantio.o altri talii quali fcriflero mentre la lingua 
Latina già era molto lontanatati fuo candore t tanto è lon- 
uno che fsperio agguagli Cicerone. 

L'ottano è che fiicords poi di prouar la fua Conclufione ' Tìl t. 
quanto alla Lingua Hebrca, Caldea, o altra rale. E pur'ha- 
uena detto nella Conclufione [ a mite l'altre lingue tanto an- 
tiche come moderne j ma è da perdonarli.- perche non ti può 
dar giuditio di quello che non s'intende . E per tal cagione 
potè poi auucnir che il (cordane ancodelle moderne o vfita- 
tcal prefente, cornee la Tedefca, Francefe, Spagnuolae fi- 
mi» ; poiché cofa non men pericolofà che da ridere farebbe 
fiata ii venir/a paragone , non l'intendendo, che nel rcfto 
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forfè -con la Francete polena giuria mente- paragona ria p« efc 
TJf. f e[ qucfla aliai molle. Benché quello che pòi è più da ridere, 
"Pone fi mi* nc anco prona co Ci che vaglia intorno alla Fiorentina, an^i- 
fl-j inani* refta fra fcogli mifcranwnrc . e digratia attendafiin che mo* 
fumlt la-- do. \>£ egli dicendoche quelle fcntmrefiano più da tornare, 
ragio,it,on~ \ K qualidannopiùperfetrione all'intelletto, e che pertanto la 
tìtttSalwm Fiorentina Linguai come quella che più d'ogn'altra dà all'in- 
umo inai- tejieitoperfettione,fìa Superiore a tutte l'altre. Eperchegià 
ijflaFmcn era chiato ch'ei conueniua pronaie chela Fiorentina Lingua 
Ha* lingua, doniperfetrionraleaU'intellett* nuotano, an^i cti'ci può paret 
paradoflò, dopo lungo aggirati , lì sfolla di prouarlo perche 
la Fiorentina lingua, come quella cheda noi li parla&intcn- 
de ài è materna, fiapiù vtile chela Greca e Latina , le quali 
reilano erme morie -, già che da pochi quella, e quella da niun 
quali, vicn'jntcfa. Doue le punto valefic la Ina ragione, vcr- 
tebbe vgualmente a con chiude ré che la Francete, Tedcfca , 
Spagnuola, Inglcfe, con altre cento lingue , le quali tutte fi 
parlano e fono materne e viuono , fonerò più perfette della 
Greca e Latina. Anzi che la fietgamalca parimente, taGe* 
Iioucfe, la Furlana, la Eolognelc, la Vencriana, ch'egli altro- 
ve tanto fchernifee, &in vna parola tutte le Lingue che volgar- 
mente li parlano al Mondo, li fcopriicbbono più eccellenti 
della' Greca e Latina. E purdoueaprouar ciò della -Fiorenti- 
na fola, e inoltrarla Ripentite a tutte l'altre lingue tanto anti- 
i che quanto moderne rchea tanto s'era obi igato in quella fua 
gcnerofa Conclusone. Chcpiù?,perquefta ragione,come an- 
coperche quella lingua reputi più eccellente che più ampiamen- 
te li com inimichi c fi pratichi, la Dalmatina.hnualpiùdi tut 
l '* tele materni lingueealptefcme(chc(ilàppiaJv(itataS£Ìntelà, 
e dopo quella la Tcdeica, Francete, e Spagnuola, fequali più 
ampiamente li difondono della Fiorentina, telierelibono alla 
Fiorentina fupetiotì. Antiche tal [irebbe in Italia la Napolita- 
na,la m lanefe.IaVeneriana.IaRomna.laGenouefe.elaBre. 
feiana , giàchc quelle Città fon di gran lunga più popolare . 
Dirò maggior cofi, maperòvèritfima: Se e che quando anco 
al Mondononviueffejiella bocca degl'huominicome mater- 
ne fenon la Fiorentina , acanto l'ellcr' ella vìua lingua , e la 
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latina con tutte l'altre quali morta (come egli parla) farebbe 
che quella fotte da (limar piò che quelle . Pofciache la Lati- 
na per eflèmpio oltre il con feru a r nelle fue belle (criniire ric- 
co theforodieloquen^ic dottrina , edipiiila memoria delle 

f affate cofe, fi fà che lerue quafi a tutta : Europa: la douc at- 
incontro la Fiorcnrinaaffaipicdoliheforadilàeiitie nn. hin- 
de, efene ila ferrata in vn'angolo (bencheinuero belliflìmÒJ 
d'Italia. EhfteffofipotrebbcdirdelIaGrecaauiictigachecon- 
feiua incfhmabil theforo di domina & doquciKra, &è.mco 
intefadi molti nobili ingegni d'Europa; fiche non mancano 
aflhi filmi i quali l'intendono; motti anco i quali la l'criuono, 
&alcuni!a icriuonoe parlano Inficine- per lafciarche la Gre- 
ca materna, con pace del Salutati, occupa llòle nobitiflime, 
e fi vi conferuando in molti e molti paeli. Oltra chehauen- 
do il Sahi iati nella fua Concluderne prefoa moflrat'en'andlo 
che i Fiorentini autori fianoa gli fcricrori Latini, Gteei,& in* 
foni ma d'ogni altra lingua, fu peno ri , era neceffario che ha- 
uefie i riguardo all'ampiezza della Greca e Latina nelle fcrit- 
ture ancora, e non dannarle oau ih ite le lìngue ch'egli poi chia- 
mò qua(i morte. E per l'ifteffa ragione doucua hauer riguar- 
do maggiorealla Spagnuola, Francete, 61 ad altre afiiiiTime 
linguele quali &in voce & in pennaoferitturaviuonoeficon- 
-fcruano e più largamente fi difendono . Siche quello gran 
campione della voftra Crufca . dopo vn lungo aggi tarli per 
prouar la Ina magnanima Conclufione, da in vn Dilcorlò pue- 
rile fetida conchtuderc alcuna cola a verfo. E però e gran ma- 
. tauìgha che nella Conclufione fia tanto diligente per non dir' 
arditOjdcchiatando di'ti ragionaua di tutti ghaii tori eferirtori 
diauefteJinguciCon opporre la Fiorentina FaueUaa ratte le fa 
uelìe, Sci Fiorentini autori e fcrittori, atutti gl'altri autori e 
feri ito ri , cpoi nella prona fi rifòlu i in Zero , Il che ncancoii 
. Parturienrmontes,nalceturridicuhismus, 
arriuiamofhar ia vanità di quella Conclufione e di tutto il di- 
feorfo. Oltra che ni uno Zia mai si flolto ( edigratiaandate no- 
mai a nnoutfr andò per voi ftefsii voftri ertoti, ch'io ne fmarri- 
fcoilconroj cheal Salutati, etiandio che con mille giuramenti 
faiRrmafl^e eoo pjùpriuiiegi che non bà il nuouo Decamero- 
£ a ne. 
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ne, lo publicafle,chee©iui il quale nel Filocolo , nella Flam- 
mei», &: in tanr'altri componimenti, ch'io racconcila, ven- 
ga Tempre riconotóuio per affettato o inculto fcritiore, e di 
-non poifi io modo alcuno a Cronica' buoni (crìrrori antichi; 
nelle nonelte poi, le quali tono di tenitura non molto difsi mi- 
li, Ila tanto eccellente, die pareggi opiutolloauan^ìi piùillu- 
;flri e pregiati prolatori Greci e Latini. Certamente può ben 'et 
ierech'eiiu ftatopiùc men diligente, o checongliannifi lia 
andato alquanto auan^indo nello (lite: ma cheriulcendoin- 
.cultoo pur' affettato intani' e uni opere, invna poi li fiaico- 
, penodilsi m ili (si ino da le fieno e qua fi miracolofo , non è ver ì- 
' finjile in modo alcuno. Ma confefsiam pur'il vero, non ec- 
cellenza di Itile majlalciue inuentioni e gioconde facetie lon 
ejucllechc l'hau pcitoemantcnuto in credilo. E diquic che nei 
iecolofeguitoalBembo tornati gl'Italiani (editori a coltiuai* 
j| campo della notila lingua, Thannoin breueridorraatalleg- 

f .iadr:a e vagliela che (cn^alcun dubbio avanzala Cerraldde. 
kheè lucceflb lurotanto più felicemente, quanto che eflen- 
dofincfl'iftcffo tempo dati a colmarla lingua Latina incora, 
chefu&èmadrcdell'lraìiana, hanno poi con l'ampie ricche» 
sardella Litina arricchitoogni giorno più Sr abbei lito l'Italia- 
na, trahendola in gran parte dalla Ina pouertà e dalle tante an- 
gullie: fiche Se in prola Si in verfo fi è veduta e fi vede maraui- 

flio&tncnte fiorire. Ediquìcchcgli fcriitori piùfamofideV 
Italiana fon' altresì honorati per la Latina. Tali fonoil Bem- 
. bo.ilCaro.il Fracaftoro, il Contile, il Manutio.il Barbaro.il 
- Tolomei, il Lollio, Gaiparo Contarmi, il Guidiccionc,il Gio- 
«io, i due Talsi.il Tomitano. il Domcmchi, il CafTone.ecen- 
l'altri. Ecerto conueniuache la lingua Latina, come quella 
the hmcna incerta miniera partii ri. o l'Italiana, la nudrillean- 
COra Se adduccflcdallìnfaniia& immatura era all'età virile in 
cui tutthorfi vede, Eperqucrtoilfarciònon era opra d'huo- 
mini idioti Spignorami della Latina. Siche a gran torto va di- 
cendoli Saluiatiche dallo Audio della Latina uà nata la corni- 
.ttla dell'Italiana lingua: e che al prefen te retti in tettata dalla 
Latina. Anodico djpiùchenon per altra cagione auuennenel 
XI. . fecole ddJìowtaccio the moltiriul'cirono inculò, lenópcrchg 
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Ignorandola latina, da cui ttittauianatceua l'Italiana, nonfa- 
pcuano fcnon cor rottam ente parlale fcriuere, lìcomcdaal- 
'tris'è (coperto, cdimiouo potrebbe difeoprirfi maggiormeri- 
te,.jofcia che mentre gli antichi àictuìno caluma , ttdogp&e, 
(chepur mi gioua recarne alcun'elTem pio ìfmufice, fcdat,CA- 
hnacQ ,firlifta, nmfernoiVMrttiij^ianXa , iouentndew , faramento , fer- 
*iHdme'„ prtuedeo%a . ordinamento, fplenditiue, loira,*giao, oflna«.. 
fiuukaepìui^iì,d$cio.feTdonamento,UtHioSò,difcufitione,leggila^ 
te, mojlran%&, ablintianc , mltntre, lempcflaa^a,dìgnilofo , tedi, nana, 
froHtdipoue, conmill'alttc rimili voci tutte ftrauolte ("per così 
dire) dilLatino{ ancorché l'origine di alcune greca forte e non 
Latina )c prima per la poca intelligenza chea que" tempi ne ha» 
ueuano, poi per l'vfo corrono , ricetta te j gl'intendenti della 
Latina (òn'andari alla.giornara riducendoapiùdtirta fotmac 
gentil pronuncia quelle & altre fimiìi voci , dicendo calunnia 
c calunniare , partecipe, ferite, njarauiglia, canonico, paralifia, 
inferno, giouentù, iacramen too giuramento, feruitUi proui,- 
der^i. ordine, Iplendeme, logica, acuto, cronica, publico c 
piiblicari , edificio, perdono, lieto, efeu (adone, lettore, dimo- 
llratione.obliga rione, valerne, rem pefta, degno, lieredi&he- 
iediràe prò ui (ione. F. di qui è che il Boccacci & il PatTauanri 
co m'intendenti delia Latina , fctiiTero molro meglio de i tre 
Villanie di molti altri : ancorché neanco quelli, per venit'a- 
Jtretti in gran partead viarie parole e frali già ricenute , feppe. 
roin rutto fchermirfi dall'introdotta corruttela. Dirò di più 
che il Saluiati potrebbe forfè per fu a confolatione hauer tatto 
ftrepi totale contro della Latina, imitando l'ai! uria della volpe, 
lacjual pertrouarO (cerna di coda,cercaua diauìlirla, cdiad- 
dur l'alt te volpi a priuarfcnc. Siche mentre andate dicendo che 
dopo il Secolo del Boccacci la noftra lingua lì ila andata tem- 
pre corrompendo &; inferrando, guardare bene che infettata 
nacque e forfè l'italiana lingua mie batbare voci che conlc La 
line fi cotrupero: e tanto più quanto che in quei fccoli calami- 
lofi di niunofù coltivata com'horaauuicne, venendo allhora 
vfatapcr di (copri r'alrnen baiTaroente, come portauaquel tc^- 
S[.i>fecolo,efenj;arrci concerne penfieri, emanjfcAarlebifo- 
gnej cnojipcnelicie aitifiiioic e gradite ieiittuie, come poi 
comiii- 
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-comincioflì circa il fecolodi Dante e di mano inmano fin'»! 
Petrarca e Boccaccio : pofcia cheque di riceuendodi gli Ante* 
nati prò (a tori e rimatori i quali fi erano mdulhmi d; purgar" 
alquanto l'infettata linguai quei pocoche in quelics^o fecole» 
fùforconccub, fandaron con molto maggior' induiliia pur- 
gando e prò mone rido, le ben' il Petrarca, come quegli che fìi 
dotato di ma ranigliofo ingegno egiuditio, nella rima con ma- 
rauigliofo progreflb, e quali diurnamente, nobilitolla : lado- 
ucil Boccaccio per molroch'ei l'andatle illuftrandoa paragon 
degl'Ali teoati, iafciònondimenoa'ponerimok'jmpio luogo 
di maggiormente abbellirla . il che non fi Olendo fitto fin'» 
tempi del Bembo, fi c poi felicemente efleguitodopo di lui. c 
fi efteguifce tuttauiada molti con i ncred ibi I lode. 
E pertanto voii quali non contenti delle voci e frali che dal- 
l'Alunno in due ansili tre volumi erano fiate fpiegateal Mon- 
do , e di quel pitiche dal Memorial delta lingua fi è pur ritrarr* 
dagliantichi&artinciofamenredirpolio.hauetcaltievocicfra^ 
fi & in vna parola le reliquie della rc^za amichiti mtiTein cam- 
po, liete tornati adinfettar la ling :a,enong à.iprouederclie 
maggiormente (come voi dite) non s'infettane, che però in 
tanta colluuione di laide e ftomacolè voci da voi nel voftro 
Vocabolario me (co late con le grate e gentili ; hanete indotto 
tnolti a credere che non per illuflrar li lingua, ma per mac- 
chiarla, habbiate prelà quella fatica. Tantoché alcuni i qua- 
li findaprincipiocon molta auidità fi procacciarono il voftro 
Vocabolario, nora fene (pedifeono con leuarfelodauantiper 
tema di nonperdercoinfettar l'acqui (lato per altra patte. Si- 
che hebbe pur ragione ad accennarui l'Autor dell'Anticrufca 
quello che in fimi! propofito elclamò il Padre dell'Eloquen- 
za latina .dicendo, Sa* tanta poteffbtmÌBiimeff'eperiKTjìtatvtm- 
ttentis frustini gknde vejtaittnit L però fiate certi tilt dopohauer 
nel volito Vocabolario rinouata la memoria delle voci e fra fi 
recate fin'a quelli giorni dialtri , e particolarmente dall'Autor 
del Memoriale , nel refto il voftro Vocabolario Hauritdefeee. 
£ pur i Dio buono , haucuate occafion'ecampo d'immorralar- 
ui(per coti dire) ed'acquittarui vna corona, riducendo ìnfie- 
mc a bell'ordine con quella ifteffa fatica le voci e ftafi vfate.o 
giudi- 
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giuditìofamenteinuentate, tanto ìn profà quanto in verlb di 

gii moderni e lodati autori: come dal Bembo, Guidiccioni , 
anieri > Caro, Domenichi, Vcnieii, Tallì , Marini Scaltri tali, 
con porta t'e fieni pi dell'Italiane voci da quelli nobili Autori, 
eiàcneil Memoriale non haueualnppliro a si ampia fatica. 
Et inquefìoconuerràche fi adopn l'Autore delle Ecllc^/.cdcl- 
la lingua, oqualunqu'alrco prende cotal fatica :iltuflrando&; 
ampliando l'Italiana lingua conglieflempidi quelli Scaltritimi 
gliantifcrittori. Il che qualhor faccia acconcia c giuditiola- 
fnenre,hauerà proueduto egiegia meo te al defidetio de' Audio- 
fi di noftra lingua. 

Ma ritorniamo al SaTuiatt- il quale affili meglio ha u re bbe fatto 
icinueccdi calunniar la lingu.aiarina,ch'èbenignarnadredel- 
l'Italiana, fi fofleftudiarodi ben' apprender'!* Totcanalaqual 
£rendcuaalodare:pofciachenon sò veJer'io che molto inten- 
dente ne folle : an^i fcorgoehe poco felice, opiutofto infeli- 
ce flile fìi il (uo. Laondeficomeiononfaprei IpfFrirnel Sai- •Jtlttitmtì 
uiatifgiàchefi fi maeftro di ben pailaccOiJdir, Ofelia ^teca- del Salutali 
ionia hebbe bifognt dirètta conforujji — elafMoperapreflaJJi — per umBhm •* 
confortane e predane, così moltomeno parmida tolerar'ildir to^na t»f 
fiUprimoafftitiintnhmeddi(^^pok\ìche,vcih(cìiichciì dir f 'B lr 
fhìmri$cqffi,com'incop'tilaj}i,cui>fórta$,t error graue.mol- maifitdm 
to megliocra dir mndtraHe,laitiando il modificare alle Ichuolc coacertic** 
de' Logici ede" Filoiofi. tuttoché il Boccacci (ma con poco f** 
gìuditio percerro) quella iftefla voce ponefle anco in bocca 
èrvna fanciulla. Cosi parimente il dir co'ISaluiati.maflìme in vn XIII. 
ragionamento in cui fi prende a lodare la Fiorentina linguae 
hCittàifteiradiFiOKn^i,^MMÌ*^e./orw*!jM^^ 
bietta, mettere inatto, con duncilratiiiaraghncdìneccflìtàficar.cbitidc, 
Spediate (che rame e tante volte via ) toro marino, ha troppo dello 
lcholaftico.ne meno (àprei lodate Udii per liDeipemiiiDeieafile» 
gbi {chenon|fìtratraua di colombiecufetali) ne perpetuatila, 
tnanca'/^a, lefiimmia, centra ftgnkmo ,dijjuultajì, infiemementc , co. 
tgMM(chc voce tate.etiandio che mille voltefitrouaffein boc- 
ca del Boccacci. non lata mai fenonfttidae brutta )emaeiìran~ 
1f fprm<>itQ,pe>iz$hm,prcn*lUért, ventifetfima, manomettere, fo» 
ttminUà, voci Jiorridc tuttecnonda viaifi in public» Oratio» 
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XIV. neJsqualricerchiilolciparoltcfcclte.Coslildirti'.wiog^'.wrfifì 
chetante volte vsó, vengbiamo,moderamento,vuo' per vo'o vo- 
glio, cheput'vsòpiùd'vna volta, frofurrjoMe che per prefuntio* 

XV. nevfasì IpcfTo, non è da maeffrodi Tofcana lingua, Ar^ia- 
uan ti adunanza sì fiorita douca fuggirli dir' perche ['.Acedemiaft 
ri'TTj : alcun li darebbon la pinta : manda/fera all' insù : con incredibile 
Struggimento : il Vetrina fu partigiano : conlemanpea^ploni , e limili 

j.y. altre parole e fen te ns;c molto baffe cplebec. Nclafcierò diau- 
" . nertirechevfandoairincontroalcunefrtfiturgideegonfie,co- 
mCi ilehematerìa altrui effendo : in prtflo chiedere : finealmhragit- 
namento imporri : perduto tempo fai ebbe, e limili, non può fenoli 
offendere giuditiolà orecchia: cheilditperhorarf/eiroaffe^r/^ 

" ture che «pera fi piti fare, e q nel ch'è peggio, niuna miglior cperapui 

da glihuommi vfciri che dietro alle feritturti inluogodidir che po-i 
nendofì o impiegando» nelle ferittute. odi quella che fi dà alle; 

XPrri Icritture.niun non vede quanto ila duro e laido: fi come ii dir 

xyjii. cn e al l'Acad ernia fiorentina rottele fcuolc .come linee al cer- 
chio fi ridurranno, non so che fentimento fi habbia: fe però 
non folle cosi dotto nella Matematica che prendete il cerchio- 

XIX. o la circonferenza per lo centro. Taccio poi ch'cglinellodar 
la Fiorentina lingua auuertifcel'opportunitàUqnalfioffetifce 
di rendei' il parlar men languido o di effeminato virile, e que- 
flocon andar' accorciando talhora parole nella lor termina- 

• tione, fiche fmifcanoin confonanti. Epuregliin queitaiflep. 
fiorationevà dicendo, alcuno gufla: volere farci; nafiere dubbio: 
quella altra ancora: bilanciare cefe : purthora : ejfereven : ciafiuno ni- 
tro : vno Dio icffere chiamate: &inlommaaltreaffaitfimefrafilari 

XX. guide» marauiglia. Lalcioanco J'ortagrafìa : polche immagi- 
ne dciterrd, crederrei , prouerrò , tolleriamo, profferifcono,vbbltgata , 
fpezjali, con altre voci affai ch'egli altera, offendono anch'elle 
l'orecchie, Si in maeftro di lingua fono poco da rolerarc. 
Tantoch'iolhipirei di veder che voiftgnoriCrufcanti Riabbia- 
te regi (irato nel Vocabolario il Cauaiier Salutati per padre di 
noftra lingua, con metter'eriandioin urinerai fuoi laidieto^i 
componimenti per effetti pio di ben parlare; fenon mi accor- 
gerli che la brama di metterui ancor voi come fuoi confederati; 
iadc7 l i*iua ) v'IÙftimolati. 11 clic tanto piùÈdariderc, quanto 

' che 



□ igifeed ti/ Google 



IL CAVALC AH T I. «» 
rfiefacendovoi profeflìonedidar fuori il Vocabolario per ri- 
nouar la lingua di quel voftro antico fccolo che il perfetto 
nominate, e Iti mate a ciò non feruiuan punto le voftrc moder- 
ile compofitioni. FinalmentefperchiuderquantoappartieneXX 
alDifcorfodclSaliiiariJgrandeaudacia &impruden*y vi fi (co- 
pre mentre và dicendo che Genouefi non parlano articolata- 
mente . poiché, per laftiar che troppo ftrana edìfpettolahiper- 
boleèqcefta:eper tacere cheGenoua.laquat tanto 'ichcrnitc 
hà pur'alcuni vaghi Se hon orati fcrittori.fiiàpur cheFio- 
rcn^a ingorga e confondele parole marauigliofa mente. 'Ne 
minor'impruden^a è il dire ch'egli s'era (empie dilettato ol- 
irà modo di [coprir quanto haueua nell'animo; pofciachCeiòd» 
Salomone che tanto feppe, ci vien tapprefentato apunto per 
legno di ftoltitia. E perù moftra che poco attentamente ha- 
ueua lectoqueglifiemammaefiramenti degli antichi che tanto 
celebra : concio Macola che dannano il difcoprir'il cuor Tuo fì 
facilmente. Nclmorder'ancogli antichi fcrittori Greci pafTa 
ogni termine di modeftia chiamandoli attuti (limi di tutti i po- 
poli f che cosi ragiona ) edicendo , quel lor'Homtn, con difpre- 
giar' o/tre H omero, Sofocle, Euripide, Pindaro, Anacreontc, 
& in vna parola i più lodati Poeti della Grecia . Ma impru- 
denza degna di ti fo e, che facendo del Profera, e publieando che 
in breue doueuanodi Fiorenza ufcire fcrittori i quali tuttelc 
dottrine e foientie farlebbono rilbnar nel Fiorentino Idio- 
ma; 'Dì qui ( va* egli dicendo ) gli fcrittori vfimomo . Qu§- 
fin ^endemica dori le regole della lingua-.. Qjtefia dell'altre lingue 
takeri le fiien^e, nela fui trapanandole. Quefia fari noflro Cittadini 
Urlatile > & ogni pane della FiUfofia nella nefira fauella fedelmente 
trafporterà . Ter quefia mfomma tutta la medicina, tutta la profetane 
delle leggi , tutta la Jacra ThetlogU finalmente nel Fiorentino Idioma 
tornente tradotta fi leggerà .'. 0 ebedegnacofafaràegltà vedere da cbi 
pttràcondurfì a tanta felicità, eUboracbeneìpublkiRudijgliautori det- 
te fcienxe, e dettarti, e delle proj 'effioni, non più barbari, ne più barba- 
ramente .cmehoggi fi leggono, ma Fiorentini e Fiorentinamente tutti fi 
leggeranno. Ocbe gronderà, Ucademici, della vofira tsfeodemU* , 
quando tutte Infittole, tatti gli Hudij, tutti i luoghi , dune a faenza, oco~ 

inKioneakumt pubiicamoUe iinVnia, ricontfieratmoqueSto luogo per 



tapo ; a qurjto Infocarne tt linee aUcrdììo, lune fi ridurrà/ne, a quc$Q 
tome ad arbitra in tutte te loro futfiiani r in tutte lelarohìjtgne > ric*r-, 
rtrmao- "H.caifenfafe,ehefi*quefio tempo, ersi Untata, come motti 
■ . .. per auncatura fi Rimano. Cosi cuicfro-granpr.di e della Ctufca.c 
Teriìmfirar pur non s'è mas ralum in Fiorenti adempir profctia tale. Mi 
tuamiiLj Wcia m'ho inai da pane IcprofetiedcISaJuiati con la fuama- 
euant 'ingiù- gnanimi conclusone 8£ oratione, rimettendoci a faine poi 
jh laufidi- nel fine-parte interamente 3 chi bramane leggerla, e pattiamo* 
fendala»* ad ofléttiat'alrre leggiadre fcrittuee: e fue e della luiCrufca. 
fta.fifaflx petciochcfeberrdallecolì già dette può tettar chiaro che in. 
ad altre fue giurìa cauta difende la Crnfcavecon odiofeediipctrofc mante- 
firittmrc^> re, edrc info ritma il Boccaccio e gli altri fautori di quel lor 
(ont'uuumda fecolo fi (coprono patte ro^rj.duri&inculri, parte affetta ti e 
disertori noiofi a petto de' migliori moderni , tuttavia per maggior 
[miemri, -chiare^! non bi fogna lafciar di riconofeer fifleffo dall'altre: 
toro (crsciure. Dicodunqueche ficome non era ne certa rio,. 
* , anzineanco punto conucniente.chequcfìo gran padre delta, 
voflra Academia con pubjjchc ferii ture conculcane le lingue 
diluite l'altre genti, eipetiatmente le moderne e materne di 
quefto (écofo, affermando di più che de' volgatii quali hoggidi 
iivfano,nonpiiò dnbi tarli che nen fìano-. inferiori alla Fio- 
icmina %. cosi: non d&ucuain modo alcunoaddurfi con l'Infa- 
rinato- a deprimer tnttaura nelle rae varie riijfofle e repliche i 
modernilcrittori. Ma quello onde (ipaf&cgm termine di mo- 
deitia e creanza è ch'egli, ne' liior Ann» t ti» enti I uria il 
XXtZK Deca mero ne traduce vita ricucila «lei Boccaccio in vaiic lirv 
gue d'Italia rie quali perauuentoraa- Tur icinbrauano delle più 
laide o corrette , doue sacrando di farle apa rir più- vili e da ri- 
dete, comincia dalla Bergamaicac Venetiana , con paiTac'alta 
Furlana, Padouana, Gereouefe > Minrouana; r Milo ne le , Bo- 
lcgnei'e , Napolitana , e Perugina . Sebea nella Padouana piir 
torto dà nella lingua di Rubante per piti anrlirla , che nella 
vera e corrente Padovana . Artifìci j- fen^a dubbio coco con- 
nemenn an£ iniqui & indegni di. chi brami honeflai glori», 
pofciacheIa»iae manieraflae^uifiarfivm & honefta gloria, è 
non il vilipendete e corteo lear'altrui, e nell'altrui mine fon- 
dar- h. tua grande^.ma ben l'emular la viitùe la gloria ch'in 
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altri riluce stiantandoli fon l'imitar' i più virtuolìe glorioli. 
Ne credo io che j noftri Scrcniflìmi Pie n dpi hauefier mai a 
riabbiano in modo alcuno intentionc e penderò di fauorir la 
voftra Academia, e moftrarldc affetrionari , accioche poi ve 
«iefléroda voi lettemi re & irritar l'altre gennenationi , mal- 
lime d'Italia c della Chriftìanira > ma piuto fio accioche con 
moftra di cortefia e beneuolen^a l'accarezza fte e mantenerle 
incarzamicitia. Che così ricerca rantola giuilitiae Vhoncftà, 
quanto rvrilecripurarionedel noftro fcrenlflìmo Prencipe.a 
cui debbono! vaflàlli rendere affettionati e dinoti gli altri pò- 

K ili, e per quanto è in loro, far che quelli i'hon orino tutti e 
mino. E certo fe ne! corto de! panata lècaloi notiti Sero- 
niffimi l > renapihannocercatodivnirriconamifla& amore** 
Regie prenci pi maggiori d'Europa , e nell'oc cationi con ma- 
gnanimi efFetrihandatolorofcgnodigenerofiràed'jrTjrtlone. 
adoprandol'armi&: impiegando i thefori in lor commodo 8£ 
aiuto . con moftrar" infornata cucila guerra e nella pace le ve- 
re arti da-gouernar gli HatiSti regni, e da conciliarli foprarutro 
la bene nòie ntiac l'amore di fàmofiffitne nationi; ben coirne- 
niua.che ancor voi nel volito gradoe conforme allo flato e 
profcflìon voftra, concotrefte airifteffo fine, conciliando tan- 
to più granimi dell'altre Città e de gl'altri popolialvoftro Preti 
tipe , cori moli tardi farne honorata Mima. Siche mentre vi 
prende te giuoco de 11 "a Itrui lingue con auilir rutti gli autori 
e fautori dell'altre genti, e (opra tutto delle più nobili Citta 
d'Ita lia,godendoui di molìrarche h Fiorentina lingua fìa la le- 
gitima, e l'altre fiati tutte (parie e baflarde, per non dirdisho- 
norate c vili , voi oltre il fami odiofi a tutte l'altre Giti » vi 
allontanate molto dal debito il quale haucte al voftro gran 
Prencipe > e da gl'eflempi ch'ei vi porge per far la Fiorentina 
gente amabile e cara non (òloappò nitrii popoli d'Italia, ma 
ancora appretto tutte le nationi di C hriflùniti . 

Eie fur'il Salutati & al tri etano trafeotii tam'otrrencl beffar XXJy, 
tante bonorate Città, nondoueuatealmen voi accrelcere vlti- 
mamente quella ofiefa, dipingendo gli altri tutti per corrutto- 
ri delia lingua: e inoltrando di dar fuori il Vocabolario apun- 
to perche li taccile conlctua delta vera lingua, e fi fepelTe quat 
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foflela lingua dell'aureo fccolo, già che dagli altri lì era. andai' 
tafiiaudaua rut la uia alterando, anzi, come voi dire, in fetta i> 
do e corrompendo, -, ■■ :\ r'.-.i 

XXF. Oltrache mentre in ciò virimetteiea quello chenebà Icrir- 
to il- Salutati ne'lùoi AuQcrtimentifoprail Dccamerone , vc- 
nitc a rinouar'e confermai maggiormente l'obbrobrio fur- 
to all'altre genti : bramando che lui fì legga quello che nel 
voftro proemio, per render inai' ediotò il Vocabolario, ha- 
uetelafciarodireplicare. ; ■■■ ... 

XXVJ. Scben ncldarfìral Vocabolario in Jucc, perecrroche i'Aca- 
demico il qua) verme da voi mandato per ailìftcrc e corregger 
l'opera, non è reftaro di fauorirui in voccancora,--dcprimcn- 
doc (per così dire jlìrappa^ando le fcritruree gl'autori di que- 
lle parti, quali che poco o nulla inicndeflero, ar^i ignoranti 
follerò, dilinguae di purgato iìile. .; 

xxv il. Nel qual tempo l'tiaucrncl Vocabolario riponi molti mr> 
derni Fiorentini, ctiandiodi niurt grido, con valeruidclla loro 
autoiirà, èflatanuouaoffefa, emaggior' errore; giàche all'in- 
contro, trattone iiBcmbo e l'Ariofto, niun'altro Italiano au- 
rore de' moderni battere me ilo in campo o riccnofchito per 
buonoima folamente anneueratiivoftrifraipadri pattati del- 
XXV ili. la lingua. 11 che nondimeno tutto ridonda in voltra ertela- 
perche mentre percflaltar la Fiorentina lingua non temeredi 
r ii oriti e a] Morgante, ni Derni, al Fiorendola, al Burchiello, 
alla Aabbia di Macerie, & a. ni ol l'altri fimtliautori o compo- 
nimenti , chea me per nonhaucrli più tentili nominare, non 
fcuengono;&: all'incontro lafciatci Tallì, j Cari, gli Speroni, 
i Guidiccloni , i Dcmenichi, i Valualìoni & altri nobiliilTm» 
lenitoti, aliai ben s'accorgono i lettoti prudenti che l'indicibif 
amotedivoifleflì v'inducearjeflàltat'i tei autori* «deprimer' 
i buoni : ricenofcendofidi piti che l'haucr pollo nel noucro o 
catalrgodeglilcr.itotiilBtrr.toei'Ariollo, non è flato per fa- 
worir l'altre nationi.-ma per prender' occalìone di .metter* in 
campo vnafthieradimoderni Fiorentini tutto che non foflè-i 
io a propefito per la conferita della lingua di quel voftro aureo 
fccolo amico. 

xxix. Maqueliooodc meritate vna corona è,.chedj voi Udii vijft- 
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'te pofti nel catalogo de'fcrirrotifamofi, conuencndòpercei- 
'tó che ciò folle faiiodaaliri, 1epll^nevcnillate^^imatidegni,e 
-T^ondavoi mcdcfimi. Scriueil Padre dell'Eloquenza latina c 
"maellro di.bcn parlare , che ne' giuochi Olimpici iolcuanoi 
-trombetti publicar'i vineirori&imporloro Icmeritatccorone. 
■Ma che però qualhor reftaua vincitor' alcun trombetta, egli 
non ardiua publicarfi vinciroc da (e (ledo, o importi da lì: me- 
defimo la corona, ma alpetiaua che da altri folle fatto quello 
'officio, parendoli (che cosìdifcorreCicerone)eflerbmrraco- 
fa, anz'sfaccjatagincd'honorarfi e proclamarli da lefìeflb, E 
quella fù la cagione che elfo Cicerone non vollelcriuereo pu- 
blicar'i fatti del fuoConfoiato, hauendoperbencchedaLuc- '. ■ 
ceiooda altri fonerò ferini. Ma nel Vocabolario al qual prin- 
cipalmente pofe manoil Caualicr Saluiati, eglifièpofto da le 
ftelTo fra i padri patrati della lìngua e ma eft ri di ben parlare. £ 
Metro hannopot fatto a Aio ch'empio i Celli, i fiorendoli ,i 
Xafchi,iDauanzati, i FioretrieriftefTo Segretario dell' Acadé- 
mia, non volendogli, che più d'ogn'altro era tenuto , 
imitar' altrimente i trombetti Olimpici , ma ben procla- 
ma t li & imporri la corona da fc dello . E per quali fariche 
o componimenti Dio buono f per fatiche'pcrJopiuburlelche» 
&ui-j antiquati tmccotiofeedinittn momento, o almeno in 
fiiun inodorali, che perciò fldouclfedar bando agli altri mo- 
derni de'quali io padana, e limili. Cheperò mentre voi 11 elea- ttJt 
lalogo de gl'autori fra moderni nominate due ne antichi ne 
Fiorentini autori, il BembodieoerAriolto.ciòfatepartcper 
haper qualche occafion di portar poi vna (chiera di Moderni 
Fiorentini ( com'io diceua J & in vna parola per proclamar' e 
Jodarvoiftclsi, parte per fax rimaner iepolriiCari, gli Sperai 
jii.iDomcniehi, etant'altri valorofi fcritrori elumi di noltra 
lingua : efopraturtoaifinchefì tacciadi Torquato Tarlo. Ma 
che dich'io fi taccia del Tallo r" Anziché ne hauetefàtra pur 
troppo larga menrionc, ma fcrò, ignorili mola e bruirà, poicia- 
ehenonfì tolto comincio a (puntar fuori quello gran lume di 
Poclla, con difendere il fuo Ipkndorce la fu a bella luce al- 
l'Italiane genti, chela volìra Acadcmia non potendo fofìener 
tìnta chùicaya .piena tfinuidia cacò dioJcumto, e tfarrM* 
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ligine ricoprirlo. Così auucnneche con publkhe ferir rtirt vi 
delle a mordere c lacerar' il buon Torquato, con villaneggia^ 
etiandioftranamemec trafiggere pti reo n pungenti^ ime Icrii- 
ture coloro ì quali ne prcndeuano ho ne ila di tè fa. Tanto che 
Icvoftretante&cffelcedifcfe (vaglia pure a confinarne ilvq- 
rojmofleroanaufeai letterati di tutta Italia. Stben' in quella 
parifiche vi piacque antepone al Taflb etìandioilMoigante» 
venifte dcrifì ercherniti marauigliofamentc, venendoritonc- 
fciuri in troppo inaudita maniera inuidiotì dell'altrui gloria. La- 
onde a molti non capcua nell'animo come font potabile clic 
l'incidia viadducefle a far di lui tanto finilho & inìquo giudi tio. 

Ala poiché voftra inuidia e mioghiCìofdegno mi ha indot- 
to a ciò (coprimi, vogl'io aggiungerli! vn'altio miopcnfiero 
per moftrarui più chiaro con quante aceibe maniere voivi 
fiate dati adoppugnat'il Taflb e qualunque fuo difenfore, e 
come veramente non meno per abbracciar caufe ingiù (le , 
che per difenderle con acerbità e dispetto, vi rendete odiofi ad 
ogni huomo . E digrada attendete o miei Calicanti, che non 
fon per dirai cola le non chiariflìma e di molto momento . 
! Quando ( giàfonmoh'annijvoidefle principio ad in fella r*i 
difenfori del Taflb , e tuttauia l'ifteflb Taflb , con quel Proe- 
mio che dal voftro Segretario tildi voftr'ordine publicato, e 
quafi pompa e trofeo delle voltte glorie, ne'principij di varie 
("cri: ture (piegato j rertai attonito, parendomi che dechiarant 
do voi (copertamente a ria leu no che ttnftituto e profeflìon 
della voftra Acadcmjaera di cenfurare, an^, (come voi dite ) 
abburattare, l'altrui opere, ciò fufTe profemoneodiofiflimaj 
contenendo che vn'Academia fi formi per eflercitij non o- 
diofi, ma grati evirinoli: echereputtalhorafi diicendea cen- 
furar alcnn'opera , o ( per vfar le voftre parole ) a cerner Ir 
Cinica de' ticchetti alimi, fi faccia per neceflìtà, e per alcuna 
molto ragioneaol" occafione, c non per elei none o profet 
/ione come fare e prof ella te voi: lìcerne ancoqualhor giuda 
occafione c'induca a ccnfutar'ogiudicar'alcun'opera, com'io 
diceria, conuien'faauer mira di giouar e dolcemente auucrti- 
re ,.e non con derifo e boflonerie , te infieme con villanie, 
quafi che i Momì & i Luctanj 0 pur ì Tediti riforgan dal- 



I'L CAVALCANTI 17 
Plnférno, mordere e lacerare. Antiche mi pane 'di veder" 
iui cuori Si affètti trito baflifedig calia fcufatemi le così parlo: 
■che davn Voftfo aff-ttionatiffimo compairio» douete pren- 
derà tutto a grado ) opiiitofto cosi vili e plebei, ch'io per dolo- 
re & a figo (ci a rellai quali fuor di me fteflb. Ma digrada la- 
fciate ch'io prenda in mano alcun de" voftrilibri.e legga detto 
$rQCmio,eve<krcteféciòfijvero. Ma eccolo.ancndeic. 

Il Secretarlo ieltJudtmU dell* 
Ctn/cd a Lettati. 

T '^iYi(ffniuiinj!™, che neh per altro, fccnndo the rudi i fanti», s'inti- 
J_» tolaÙELL^t Ct\rst^l, ebe per f abburattar, cb'eUafà.t^ 
temere da efia C'ufiala farina, the aqutl finedi mano in mano inan%i 
fe le prefetto, ritrouandtfi [altrieri infittite intugli mmcro,comefptjfij i 
sfiata, nella fua re fiderà .rfentUoialfut K^iffaio. che Vn fiuc bello 
■il farina i perche fi pajfafftperto finitone , alquanti giorni addietro v'tr* 
fiato tafiiato , di preferite per ti Sergenti del fm (aHaldo, il fifete retarti 
«uanti; e letloft nella bulletta, che t'era cucita fi fra, €^t*2lt Ilio 
VELLECHJ 7^0, fatto fiioglier labocea al fiuto, e/tnindidatofi per 
•li [enfóricctl per entrovrlocebiata,ctmw.andoaimmifiri ebetla mifn- 
ra.edtlpefoKeprcndtfitrBimmantanente.tlvnae [altro infume conia 
hulleita fi regiftraficalCampione. lltbt prefiamentt recato a fine per cara- 
VUadamanto dcUjtTtU»n}olo,fà la Farina, maffaibreue fpsT&.fiacc'uu 
tapetlo fruitine, efieneraJadallaCrkfiaJùffieientemeiite. £perebtvo~ 
gliono i nofiri prinilegiit che quando della flacciata efceamifurapià 
Cruftakmelà.tbeFaTOta,qMtfiafir'imanga4cll^iademia,t-quclIiLs, 
ehéta.Critfia^fireJfidelfiioSignere, eftrloeontrarioaUàntonxro-.ferk 
tffhutoinautna alfartltmcato wfciialàCrufia netta mifitrafugeriote 
incavarti, tdaUano&rac*aam«,pcrcBnfigu*nte,guada$natafila Far* 
mi; giudicando i Cenfori, che ella auejfi, antiche nò, alquanto dclCama- 
mgnolo,operlKpini.operaltra,diebefoSemifibìatoifgra>»,m^ 
hnogtivfceaiemieicbe tantanoBra fi mefiolaffé ne anche nella nellra 
tanomt Sgrtardaffeòtdifparte: maordinaronoebefi metteffempia^; 
annntffo,paà,cbe,a^ncbeniuno,ielkdettaamare^anonpftefitì^ 
tamntariearfi .ioledoiieffiappttearfopTaqiuSoprefinte fiattabelto . /( 
fbeio ■vbbidieìitiffima , effegnifcofen^a dimora , e mformaantentita lopn* 

Imaue 
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' hmqttt tlk fi fia, wn iricelttm fui neftn .- celie ifepart che vitti dal 
ZTano.ncddUmstmc^icddhfiaccio^iinpttòclftrmuiatQ .Quello è il 
gentil proemio da voiregtftratoe pollo in fronte in piùcfvnli- 
bro. Proemio per cui gii vi veggo arrofiire, e co n fella r. che 
infomma con maniere non meno acerbe, e dì fperto Ceche 
plebeiecvilivi Cete dati a difendete la Fiorentina lingua. Ma 
che dico io a difendere la Fiorentina lingua? anzi a cenili rar'e 
ichernir glialtci Italiani Scrittoti : con petfeguitat Coprati) tto 
il Tallo, Ciinvnà parola tutti coloro i quali conio Tplendore 
delle lo r purgate e vaghe feriti ute offcndeirero gl'occhi voCtri. 
% pur doueuate rallegrarui di veder fiorire l'Italiana lingua in 
ognii parte, fitvdit volentieri il canto di si canori Cigni ancor- 
XXII. che non nariinriuaad Arno. Edi qui è nato l'anteporrca Tor- 
quato non folam ente l'Arioflo, del qual nondimeno da altri fi 
ragiona aiefTaminaquefto volito giuditiojmaetiandio il Mor- 
gan te del Pulci. Poema di flile e d'ogni altra cola de' più infi- 
pidi', biffi , feiocchi e ro^zi ch'io leggerli in mia vita tani'è 
fonrano ch'habbia punto della vagherà e leggiadria del 
Taffo, oche vada imitando Virgilioegareggi co' migliori. 
Infomma il Morgantetubencompoflodavn Fiorentino, ma 
con tanto plebeiemanierce con sì baisi vetfi, che vna loia /lan- 
dra barba generare ftomaco enaufèa. 01 tra che è pieno di er- 
rori dilingua, fiche etiandio nel formatdc'aoroie verbi, non 
che nelle (rafie (entenze, quali huomodi volgo fi Ipeflb erra &; 
intoppa . Segno euidente che l'Autore dell' Anticrufca habbia 
accennato aflaipìcciola parte de gli errori della Fiorentina lin- 
gua, giàche coftuiil quale fcriucin lingua corrente Fiorentina, 
nei cosi pieno. Chedell'Arte poetica oeriiditione, cheareP 
fer' ampio poema, Heroico mais ime, fi richiede, non occorre 
Si ritenutiti ragionare, parciidochefiaccolli bene allo fliie infelice di .alca* 
Salutati con ni mefehim^iechio vagabondi, i quali per guadagnarli il vitto 
fogghm£tr' vannocantandofrottole-ralabaiTa plebe;rnaaPoetadialcun 
altrifueìer nome.nongià. Madigratiagiàch'c pur troppochiarochel» 
roti nell'in- Crufèa nel perfeguitar' il Taffofiiil'uoi fautori difende rea cau- 
afyrilBoc fa,cfegueiniquaopinione;fìcomeidifcnforidelTaflbhanno 
cmn, co»- rnoflratoaflai chiaro (olita che nella Hie tuia lemme Liberata. 
tinwMda altri tuttauia rende c renderà cjòchianlsioioJntorniamoalSal 
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nìari,eitringiamoinbreue quanto ci refìa per occafione della * franar 
fua magnanima Concìufione , procurando di fpedircidel pri- 
inopuntodamepropofto;cheèdimoitrarchela Crufcanel- fadifendctj 
l'anteporre nella punta e bellesKa della lingua quel Tuo aureo Cr "f' a - 
fccoloal preferire, s'inganni di gran lunga. D un cju e ri tornan- 
dosi Salutaci &a' Tuoi errori, dicochenel deificar ( per cosi di- 
re) il Boccaccio, effaitando tanto il fuotlilc. moftra di liane t' 
hauuto poca confideratione eriguardoaquellocheincìòdo- 
ueapercautamenteparlareefen^aercore. Eprima ècofacer- XXXUL 
ta, cnequandoilBoccacricominció a dar fuori leluencmellc, 
nonfuronriceuuteconquell'applauib con cui le ricene &inaU 
%ì il Salutali; ansigli fieni Fiorentini biafimauano la fua fatica, 
parendoli che conrenelTe dande vaniflìme e frafeherie f che 
cosi concila egli nel principio della quarta giornata) e che pe- 
rò meglio hartbbe fatto a dar fi a ftudio onde ha ne ile potuto 
guadagnarla! pane pcrnoii pafccrlidi vento, doueit Boccacci 
non rilponde a quelle accufe fenon conia ghiotta noti e Ila del- 
le papere, portando leene e ^plfoper ifmoi^ar" il fuoco 1 fiche 
cerca di conuerdr'in burJae riiò l'accufa. epur quando la lùa 
lingua folle fiata cosìmarauigliofi Se eccellente come vuol' il 
Salutati, psreerto che Se i Fiorentini haurebbon domito gra- 
dir quella fatica per Io itile; Seti Boccaccio [fedo harebbe fat- 
to ricoriò almeno alFvtilec diletto che poteua recar la pulite^, 
^ae foauità della fua lingua: della qua! nondimeno altro non 
dice fenon di hauere ferino inproia , Se in Fiorentin volgare, 
c con hnmiliilìmoc rimeffo Itile, doue ( per lafcìar'hora il ri- 
cercar Cornelia hu mite c rime do, già clic per Io più è turgi- 
do e gonfio ) è certo che non potè il Tuo Itile dirli Fioren- 
tin volgare perche a" que' tempi vi folle anco il Fiorentin 
latino, ma ben perche ferine in volgaree non Latino « Se in . 
volgar non d'altra forte che Fiorentino, il che infornala vuol 
dire che fcrifìè co'i linguaggio della fua patria , Se in vna pa- 
iola nel fiio materno 1 e perciò s'era accoltalo allo Itile del 
Fiorentino volgo. Dal che fi feorge che non hebbe di fc o 
del fua Itile quel concetto chenefd ii Saluiati con la fua Cru- 
ica. Oltrache forfè và dicendo a riprenfòri di ha u e re ferino 
in Fiorentino lUle , c di volgo , perche accorgendoli di non ve» 
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nìr ne anco in quello Iodato , almen vorrebbe dì quà fuggir 
l'inuidia: quali che così habbia ferino per elettioncj e non j.er- 
chequaiid'eglihauefle voluto nonhaLiefle faputo vi'ar piùalro 
c purga toltile. Hot veggalTi quante è lontano che riconolca 
il fuo Itile per ammirabile e qusfi diuino. e forfè ch'egli era 
Iniomoilqualnonafpirafleadacquiftar nomcenonfcjìfcpci: 
opporre a' liioiripieniori la finche betle^i rara dei Inopar. 
lare, quando hauefTe potu to venderlo o farlo apparir penale. 
Eperó.lècomeatiuennc che dopo il Boccacci quali per due 
Iccoli parte per le guerre e calamita, parte per poca cognitio- 
nee manco fiudiodelle feieneie, l'Italia fi nioftrò inerte { per 
così dire) clopratfittn trnlémo la cultura della Tua lingua; co- 
, sì all'incontro ben rollo vi (ifoife riuolra , ^applicata nel mo- 
do che fece poi neliegueme fecolo.jl Boccaccio perla lingua 
larebbe teltaro , com'è auuenuro poi » in affai minor conto, 
dico per la lingua : perche quantoaile ghiotte e I.ifciuc inuen- 
tioni rifarebbe tnttauia pur mantenuto in gran parte il valen- 
te. E che ciòfia vero> leggete l'Apologia ch'io vi accennai]* 
della lira quarta giornata, e rrouercrc che (fattane la ranolct- 
tadelle paperefchcqucftaè lèn^a dubbio siifìofa) iì rollante 
è iniìpido e noiolo per ogni parte. E l'illeffo può riconolcep- 
fitanto tieìl'introduttionc dell'operai che è parimente infìpi- 
da c fredda, non menochclungaertoiofa, quanto nella Con- 
clufion'operoratione: dicuiiononsòche altra cola poffalcg^ 
getfipiùgoflaeflomacoia. legno cuìdenrccheilrefrantcnon 
unto perla lingua, qiiato per molte nouellccfiuole , porga 
gii (lo e di letto. SL'b.-n'il volgo nonficuradiandar'effaminan- 
dola cagione di ul diletto, ballandoli di trarne piacere edi fo- 
XXX1K. lazitufieon la! lettione. Appreffoè cofa cctta cheilEoccac- 
cìonelvetfofù poco felice per non dire infeiicc:echepcrmoI- 
to (tudioch'ei vi poncllc , il nome di Poeta ambitioiamente 
bramando, non riniti koon di grido aliai mediocre e baffo: 
fcgnoaffaiprobabile cheneanco nell'Italiana prora il luofìile 
foffeiantomarauigliofo. polciache è cofa chiara che chi Iià pur 
gatoe felice flile ndNtaljanaproià, ha buona parte di quello 
cheènccelTariopoi all'Italiano vctfo.fi checonl'cfTerciriopucV 
fidar auatiti nel verioancora. Che però fie vedutoilGuidio 
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cione.il Caro,il Domenichi,il Corfo,i! Giraldi,il Contilecon li 
due Taflì, & altri adai fiorir poi ndi'vnac l'altra ageuolmente. 
Anzi può parer" euidentiffimofegnochele noueltedel Boccac XXXf, ■ 
ci non tanto per l'elocutionee Itile quanto per la piaceu olezza 
edolce^a (licentiofa peròe pernitiofa } dell'amorofe e lafciue 
inuentionÌ,fiManoperpcruatCiil veder che ilCoibaccio quali 
con tutte l'ai tre opere del Boccacci, le qua li non fono di cos'i dol 
CielafciueinuenrionÌ,perIo (lileibn diaflàipocaftima.pofcia- 
chefeben nonnieeochevn'Autorenon poffàandariìauan^.in- 
do nello ftiie , c cheperciò le non degenerai mente parlando, 
non fianodi Itil men reo dell'altr'opere, nondimeno che dì ftile 
quelle (ìanodi poco contee lenouelleriefcar.omarauiglio/e, 
èquafiimpoflibilc. e pertanto riufeendo pur quelle al volgo co 
si care,fidc'fen^adubbioattrjbuirciò molto pina ilafeiui [cher. 
zi.&C a'motti da rifo, per non dire alte boffonetie, che a fin e^a 
. dittile: tnafiime che buona parte dell'altr'opere ancora ferine 
dictàmaturo. Infommachevnfontcporgavn tempoacque 
crude Slamare, e che poi le doni purgate e dolci, non contente 
molto alla Natura. Lettamente Cicerone con cui dal Salutati 
vien paragonato il Boccacci, in tuttii fuoi librièquafi éguak 
niente limato fi; degan te, co tutto che tanti e tanti libri fcriflec . 
queftiin affai varij tempi dilua età.EfiltelTòdicodiDemofthc. 
nefgiàcheaDemolìheneancora vien paragonato dal Saluiaii il 
Boceaecio)non fi Icorgendoin lui tal varietà di ftile. E pertanto 
ficomcil Boccacci non hebbe ne ingegno ne dottrina a gran 
pe^ovgualealla dottrina Sdingegnodi-Cicerone, egeneral- ' 
mente parlando, nel fuo grado li fu inferiore di ftilein tutte i'o- 
wrech'eilcrifleauantj le nouellccomeconfelfail Sa lu iati, cosi 
e ròisychcnellenoudle ancora gli retti di gran lunga inferio- 
re. E di qui è (quello che tuttauialcoprel\mordel5jluiati) che „ 
Joltildel B.'inbcièben xiulcito facile, dolce e purgato nel ver- 
io.rr.a nella profa, ancorché affai numcrofo e rotondo, èbe- 
nefpeflbd flkile.opcrufo.affettato c duro, polciaihe nel verfo 
legù il Petrarca, cheè facile, dolce, purgato, matauigliofoe 
felice; ma nella profa feguì ilBoccaccio, il quale fiandoben" . . 
allargando foprairi^polàioiidique'tcmpi.manontamo 
ch'ci non U Ile di ftiie per io più operolb e difficile , e fo- 
prstmto affatalo c Jictnùoio . £ di qui aut'ienc che come 
CJ 2 aiuoi 
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XXXPU. afijoi tempi così nederetani Secoli è flato biafmato e laceri- 
toda molti: pofciache per laiciai'il Bembo, il qua) moftndt 
non fame (lima» fenon rtettcNouelle f il che non so fé fa. 
celle hora quafhor vetteflè la ooftta lingua così purgata c va- 
g.i )eptn'inqiicfle lo danna di poco guidino e d'imprudenti; 
il .S ilurati ifteflo confetta ( benché querclandofi ) che a liiot 
r mpilO-lMdd Boccacci veniiia riprefò. Li/cóme noijfdic'cglt'f 
che bitumini che pania noni 'intendono > che nonne canaio tur il fenit* 
menta d'vna foia paroUJà mordano, lottafig y_ano, la calpestino, lava- . 
ianotmftTxnicntt tutto iibmianio. Ocofipurtroppoindegnacpurtrop- 
podinifidu ogni humana proporzione. Cosìragionail S-lluiati. £ 
lebtnnon sochegemil concerto fiail dice eh; quella cola Ila 
diuifa da ogni h'.imana proporttone, ocome fu poflìbile che 
neancod'vna- lòia parola eau a fièro il fentiincntoirìprenfori; 
fcorgoptirchiararrrcntecheil Bjcciccì veniua tiprefo, lace- 
JCXXFlìt, rat0i eda'Fiotcrttinifriaceua. Machelròtoa badai" per qual 
cagion digratia , o miei Criticanti , il tiio Itile refta già tempo 
publicimente fchernirocome turgido & affettato, Se in que- 
llo nollro fécolo vien quafi affatto difulàto Bc abhorrrto ? 
XXXIX. Perche vengon derifi coloro i quali fi dilettano d'imitarlo, 
con venir* ancoin Comediee pubìici Thcatri introdotti aBoc- 

XI. caci .ina mante parlare petderifo e giuoco ì Donde autricnc 
che nelle Corti di Roma, ouegia- vn fecole intero fon fioriti 
molti légreta ri j dìtantonome, fiabhorrifcetantoil numero, 
la ftafi, ia teilirura, Se in vna parola tomi del Boccaccio t E 
più* a tutte quelle coledoucua hauer riguardo il Saluiati e la 
Crufca prima che celebrane per marauìgliofo e qiiafi diurno 
ioiìilettelCertakieferpofciache quante fono le colè rrafeura- 
teinciòd-uSaluiari, tanti fonogl'erroti che intanto commet- 
te: maffime ch'egli medelìmo fi adducea confettare che per 
quella cagione apontoil Bembo vcrtiuaa'fuoi tempi motteg- 
giato e col Boccaccio riprefo . E quello che del Boccaccio 
vi vò dicendo > mi gioua di fatui ric'.nofcere per alcuni ef- 
Jcm pi fucceffi molto notabili. E però attendete ch'iove ne 

XII. ptego. Fiorirono in Padoua, fon giaquarant'annì, duenobi- 
liflìme Academie:deile quali vna, chefù detta de gli Animo- 
ir,cra appoggiawairmuftrulimoAbrwtcA(cariioAlartirici> 

8* 
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go, nelcul palagio fi fàceua adunanza . Hor*in qucfl'Acade- 
dia nella quale lì vdiuano mulichc nobiliffime , e ragiona- 
menti pieni di eruditione ineloquenti , erano oltre i princi- 
pali Dottori dello ftudio di Padouae letterati della Città , i qua- 
li tutti facenan" ampio numero, a (Tallii mi nobili Vene ria ni d'al- 
to ingegno, e gentiluomini fcholari di varie nationi de' più 
lodati & eruditi. Et in quello numero vi crain particolare lo 
Sperone , il Piccolomini, il Tomitani , il Qucrengo, l'Arni* 
- gio, Torquato Tallo: feditale Academia fu anco il Beni, il 
quale , ancorché giouanetto, era vdito volentieri: tanto che 
etiandioa" tempi piùcHcbrigli fu incaricato il ragionare. Qui 
dunque auuenne vna fiata , che vn'Acadcmico(non sò per 
qualfua dilàuentura) fi compiacque di fat'vn difeorfo oflcn- . 
tandolalinguae teffituradel Boccacci. dicui era. come à cu- 
riofi giouanifuol ralhoraauuenire, non poco iludiolo. Hor 
quelli. ancorché a molti intanto concorro di Vditori por- 
gefle foladi e trafili! Io, fi che ne rifero e fecer fella, nondi- 
meno a gli Academici , mafiime a" più attempati e g.-aui, non 
folamente non dilettò punto , ma generò incredibil naufea: 
tanto chein vecedihauerne applaulo.fùbiafimatoeriprefo. 
E pur tali Academici erano de' maggior letterati d'Italia , & in- 
tendentirsimidi bella lingua. Quelloiftelfoèauuenuto pochi 
annifonoput'in Padoua nell'Academia che co'lnomediRi- . 
courari fìcelebraua.ecclebrarafsi forfè tuttauia; nel palagio 
"dell'I lluftriliimo Abbate Federico Cotnaro, chenefu fplen- 
didifsimo fondatore . La qnaf Academia abbracciaua pur" il 
fiore de' letterati ,-eHen do anche ripienadi nobiltà Verdiana, 
&hauendo cttandio per padrie protettori alcuni Cardinali di 
gran [angue, de'quali tuttauia l'imprcle & infegne tettano fpie- 
ga te nella Sala dell'Adunanza tra ben cent'akre imprele piene 
d'ingegno. L'ilteflodico è auuenuto in quelì' Academia. po. 
(ciac he qua Ihor' a leu n ode 1 dicitori piegaua alIolìilBoccaccia- 
no.pocooniun diletto recaua, poca o ninna lode acqu i Ita ua, 
fenon petauuentutaa chi dì rideteli dilettafle. La douc altri 
all'incontro i quali vlanano flil più facile e temperato, nella 
guifachcal prei'enteda'buoniScgretarie'fcrittOrificoftuma, 
ticcuenauoageuolrnciitcapplaulo, Etapuntoi primi diicotQ 
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deila Còmparatione del Signor Beni che tra Padri della detti 
Academia venne annoucraro da que' Signori, furori recirati 
da gentili Arademici.cfe non peraltro, almen per eflèrdi Siile 
temperatoedolce.eper abbracciarle lodi dei buon Torqua- 
to , diedero marauìgliofo gufto e dileto. Tanto che l'Academi- 
co Nomina, ilqualfùSimoneStamini(che perciò nel nome 
di Nomina , trouerete il nome di Simon' e di Starnino arri- 
ficiofamente riflretto^ hcbbcapplaufo incredìbile, ne forfè mi- 
nor di quello che riportò poi elTendo Retror illuftriflìmo e 
fplendidiffimo dello Studio di Padoua,ouemofttof/ì oltta mo- 
XllT. domagnanimoegencroiò. Maafcoltìfidigrariaciuellochein 
doiicconn*- ralpropofitoaucnnenonfonoancor quaram'anniad vn'Aca- 
tahttfim- demico della Crufca iueffa , e finifeafi vna volta quella conte- 
fin dm»'.*, fa. Fùin Ferrara, dou'iodimorai qualche tempo, vno Icrit- 
taAtrnko tore di non mediocre grido, lìcerne apparepet varie luccom-- 
della Crufca pofitioni tanto di Filofofia , quanto d'Hilroria.Rhetorica c 
fi conferma Poefia . ■£ fu ( per non celarne il nome ) Francefco Patritio 
tbekHd'an- Academico ( com'iodiceua )dellaCrnfca. Quelli dunque 
ticofìaodit- neldàr'alk ftampe la fua Deca Hifloriale della Poetica, hebbe 
faenza, vagherà di mandar'i primi fogli, fecondo che fi andauano 
(rampando, a diuerlì letterali d'Italia , e fingo! arni ente a Venc- 
tia, Padoua, Manroua , Bologna, Milano • Roma &: altre Cit- 
tà femofe e fiori tifTime per lettere e per creanza. E per- 
che faceua inftanza che dctiifogli vemffero moftrati ad huo- 
mini giudiriofi per inrcndernell lor parere, con pregateli 
venirne auifaro > auucnne che non fii quafi alcuno , il qua- 
le non dette cortefe tifpolta; cercando di lodare, come la 
- crear.^iecortefia ricercaua , l'Autore in tutio ciò che potef- 
le con [Lo honorec fen^i elpreflb folpetto diadnlatione. Con- 
ni ttociò pecche l'Autore nello ftile imirana il Boccaci & il Vil- 
lani, rinOL-ando l'antiche parole e diluiate frafidique' tempi, 
niun fù quali che alcuna cola non gli accennare intorno al- 
lo Itile , confettando che haueubbe defidcrato ci. Vi fi alìe- 
nelTe da vlàr parole e fiaft già diiufote. e come affettale & 
in parte anco rt^c e Orane al pitleme abnorme. Ai 
che il Signor Cui no Cor ^jga , Sgnore non nicn fin.cio 
per beUiflimekttcìc, eper vdgo, fingalo c dokifiìmo lti!c,che 
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per nobiltà cara ecreanza rriarauigliofa. Io prego (erettamen- 
te a mutar lo Gilè , c ridurli alla purità e dolct^y del cor- 
lente fecolo. Il che moftrò il Parriiio di prender' in buona 
parte : febea' in tatti all'ai focone mi fé ad effetto. Laonde 
pattando pui'auanti a far morirà de" fogli . ne venne tutta- 
uia auuertiro e riptefo, ma egli o per uun Capere , o per non 
volere , perfeucrò tuttatiia in gran paite nel primiero fl:lc; 
per cui venne rurtauia motregiiato siiìtì da molti derilo . E 
pertanto egli fu aftretro anaiìfi di dar fuora rutta l'opera a 
poi le alianti , ma a nome altrui, vna folenne apologià ; già 
che fi accorgeva di venirne fchernito quau" da tutta Italia. 
h Jèben fi aiutò in tal'apologia con recar didimamente Iclo- 
di date, alla fu a opera, & ellenuar'ai.^i in gran parte na- 
fcondei'i bùfoli intorno allo Gilè ( che però molte e molte 
cefe furono dette e ferine in biafmo.chein quell'apologia fi 
tralalciano ) nondimeno il Mondo non Manieri te hà fuggi- 
to & abhoriro poi ctueffo ftile , ma ancora riputato quelle 
er-udiriflime ("catture folameme per laelocutionee maniera dei 
dire infelici e noiofe. Hor vegga 11 fi; l'antico li ile de' Fioren- 
tini predatori il qual con tanta maraviglia c derìfo fii ve- 
duto rinomare , porta agguaglia rfi a quello che al pre- 
lente fi cofluma ; e come dolce , regolato , e purgato 
Vieri da tutta Italia e lopratutto da intendenti abbracciato. 
Siche non deurebbe la Crufcapcrfeuerar tanto nella fuaofh- 
natione, macontcuare che imodei ni vincono di leggiadria e 
vflghe^iilBoccaccio&ognialtroantieoian^icheil Boccac- 
ciocgli antichi fi (coprono parte io^tJ ,dnri &incolri, parte 
afferrane noioft. E di qui è che con noGra pace , o Signori 
miei Crufcanri, l'Aurore dell' Annerii fca dilcorre ottimamen- 
te, e'ferilce Cpcr coù dire,} puriroppoal legno. E fe quanto XLW. 
vi htWettonon vince affatto la voftra durerà & oftinatione, Si conferma 
vdiredi nuouo quello , che non meno del fuccclTodel Parririo, tiflifio tp'i 
Vipiiòfarccrridcl vofìro inganno (fe pur'inganno de'dirficr- uflmoaio e 
rorpurtroppoconofeiuto, maoflinaramcntcdifefo,eriduce. 'un U fcrittu 
teuictiandio fcopemmentc(che nel fecretoiononpoObcre- « detTaJfq 
dire che voi non lieonofciate il volino errore) a retta e fa- n;. 

na 
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na opinione. Sappile dunque che il vofirogià tanto tempo 
davoi promeflb & in varie maniere preconizato Vocabola- 
rio, non >ì lofio fiduiulgò per l'Italia, che l'iilclTo ftntimen- 
toe parere il quale ha palelato l' Amor dell' Anticrutca intorno 
alla voftea opinione di quel tecolo felice, e de'fuoi Fiorentini 
Scrittori , è Itatod'altriafiaiCfinii letterati. Laonde per fante- 
rie più che certi, trotterete che apunto nell'ifteuo tempo nel 
qualfi ftampò in Padoua l'Anticrulca, fu ancoin Roma prò- 
fatore affai noto per tutta Italia, ilqualeperoccaftondcl proe- 
mio dei voftro Vocabolario publicòvndifcotfo con qucfto 
titolo. 

Se j oo. anni fono meglio fi fcriueffe in voIgai'JtaIiano,o pur 
nel] l'età prefentc. douedopo qualche proemioo f cu la, te fi ri n- 
gcndofi al quefito .ragion a nel modo che da luiin tederete, poi- 
che io hauendomccojl detto Difcotfo,dilègnolpicgarlo eleg- 
gerlo a' miei Signoti Crulcantidi parola in parola. Dunque 
nel panare arifoluereit quelito così ragiona. Laonde lafiiandQ 
altre cofeda (arte, ccnftderiamofelifirimri diquefla lingua, che già 
300. anni fiorirono, ftanepìù da pelare, quanto allo itile .distretti, 
the al 'etànoflra Tofcanamentti, 0 Fiorentinamente hanno firitto . 

Vna gran parte, e forfeit più auf arcuale dicoloro c he hanno profef- 
filo lo Studio di ijucfla lingua , hanno chiamali autori Jet buon fecola 
quelli ■ che firifjtno dal 130 fino al 1400. 0 poco più oltre; teneri- 
io per collante, che quello idioma, che noi chiamiamo volgare, 0T0- 
fcano , allbora fiorile nella fuprema fua purità , e che ora fia m buo- 
na parte corrotto e guaflo . La qual 'opinione non hi, crcd'io , fon- 
damento migliore , che l'baitere firitto m <}ue' tempi il Boccaccio, il 
Tetrarca, Giouan Villani, e Dante, ebe noi chiamiamo padri di quefia 
Ingua, per ef}er eglino Siatii primi, che le diedono federe . CManon 
per qutjlo m'acquilo a credere , che i Fiorentini Rigogli altri mo- 
derni , che Fiorentinamente 0 Tofianamente hanno ferino con lode, 
fieno inferiori a gli amie hi nominati in maniera, che leti , in che viffe- 
roquelli, t habbia a chiamare il buono ficaio in paragone di quello no- 
flro; ancorché forfè in paragone di quella, the fegul pai daliaza. 
fino al UDO. tale pofa chiamarli per le guerre , e pefiilen^ie, e di- 
{cordici che opprejfero in que cent'anni l'Italia in guifiebe non diedero 
tempo, a gli ingegni di rifiorirle riforgere. io lì che a i fondatori, 
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t ritreuatori di qiialftfoglia cofafemprefi dee riuerertUfi dagli altri, chi 
dappoi fe ne firuom.e che la laro fcmplicc autorità , quando non fia ma- 
nifefiamente canni Ma , fimi far ragione : ma femore pei i la ragione hà da 
preualerealla fcmplice autorità . Imperòcbc come i ritrouatori diana! fi 
•voglia arte a profetane non la ritrouanomaidaprincipia nelfito ejfer per- 
fetto ; ma cffimtdifimipoi , cglialtri, col tcvtpo,lavannoperfc%ìonan- 
do. e abbellendo; così farà benfempre vera, che gtinueutori di qua! fi 
mglia cofa meriteranno pm kdedi qualunque altro le fi affati/ hi intorno ; 
ma non farà giammai da concedere che cofialcuna nel fuo nafiimento fra 
pili perfetta, che dopo the per jco.annigli -umani ingegni fi faranno af. 
faticati i/itornoptrMcllirla;iflendodigranlnngapiù agcuolc laggiù- 
gner perfidiane allecqfe lionate, the'lrìtrouarle perfette. 

Le lingiie, come gli huomini ftiffi, nafiont rtajf , e tanto più roT^a è 
da credere , che qutfla noSlra najceffe quanto ch'ella hebbe origine dalla 
tornatone della latina, cd'altrevarieflraniere,ebarb<irecbcfimifchia- 
reno infume nelle miferied' Italia. Mapercbe potrebbe alcun dire che 
3CO.anmfonulanoftralmgu*fojJegiddiro%ata,ecbeper opera de no- 
minati vaitmhuomiriitlìaj v JJeridottaall'vltm,a fi/a perfidiane; altra 
thequefii è penfier lontano dalla commune opinione de' Tofani mede- 
fimi, i( chi linguaggio a pena cinquantanni prima, Sera cominciata ad 
■ufar miferitto ifippiamaancaraperkStoriedique' tempi, ebela Tofia- 
ita, e Firenze inparticolare , tra piena allora diFrantefi , e di Traucreta- 
li. da' qualilalingut ncflraprtfivnainfìnitdde-vacaboli , chepotapoco 
apaca fi fono andati dmcjlicando in maniera chtmflrifin diuenuti -E bai 
i/ero che marnanti viatori con miglior giudico de gli altri cercarono di 
farfieliadcticfrafieveci.che loroparuerpm belle; mail non lafippe- 
re, ne p Otero eglino far perfetta, tbei moderni non habbiano trouato,ehs 
riprendere , aggiungere, mi derare, tlafciarc, ftguitondo , oltre la ragie- 
ne, anche i'vfo cheiiiveragiudice, e padroii delle lingue -■ onde Orazio, 
intuita rcnalccntur quidam cccultrc, cadintque 
Quii nancjunt in baiare vocabula.fi Veld -ufut, 
Quempenes arbilrium efi , & mi, & norma ioquendi. 
Z Vetànoilrabàiiedutifirittori Tofani di tanto intendimento, ehc-i 
iene afficurar ci potremo che non habbiano erralo in canofiercimanca- 
mentidique^primainfarajadellaitngua,cbeancorafipuòdirechebal- 
btttafie tratlenendoft elUappuntoagu'ftdi fanciullata con fauile , enar- 
ratine dileggieriffime cefi, quaft non fi attentale afauctlar (ertamente ,o 
H che 
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tudioft, e dì grandi operazioni conftderanào cerne fono difcefì di nobile 
progenie , e di ■virtudiofc genti , come furono gl 'antichi buoni Troiani e* 
indentri e nobili Kpnani. Exacciocht l'operamflra fia più laudabile 
limona, ricbieggio loaiutodel no/ho Signore Iefn Chti/to, per lamine 
del quale ogniopera hi buona cominciamelo . mtxp , e fina. 

Queftoèil proemio del Villani, nel qual proemio il Taf 
foni (ch'io ion pur folcito a feoprituene il cognome ) nota. 

II primo è ( Eéguirò con le Tue parole ) che Totila Rè de Got- 
ti nondiitruggeìièmai Firenze, nemaifoflc detto Flagellimi 
Dei: e che Attila Re degi' Vni che licbbe coteflo fopranomc, 
nonfofTemaiinTofcana. Qucfìodicoèilprimocrrore. Se- 
ben' il Talloni per non appaitene!" etior tale allo (tiWì cui 
fi ragiona . non lo pone in conto. E per tanto ilprimo Èra 
qiicìtoch'eifoggiunge. 

*&ta quel Totile per Totila par'amecht fia firittocoti per dub- 
bio, ch'egli non f offe riputato per femmina , come pure fé ricorda- 
no ( è queltianch'cgli amor del fiorito fccolo della Cru(ca) 
che fcriffe Cattilino per Catalina. 11 fecondo è in quelle parole 
fi perdefferoifiritture. Douclononsi ( dicci! TafTone ) perche 
raddoppiarla vocale dinanzi alia voce fcritture. HterXp fi commette 
dicendo io Giouanni mi pare: ficomt anco fcriuendofi gronderà con 
vna%_fola. Quando poi leguc dello orìgine, fecola (dic'ilTaf. 
foni; c così leguirò con le lue parole di mano in mano ) di 
Tirefia in cui le femine fi mutauano in tnafebi. V. Famoje Q"d- 
ecco in tre righe quattro volte Città. VI. U tanta opera fare : bella-, 
maniera di metter in vltimo il verbo. Vii. "Holemlicofc . C+Affet- 
tatiani fempre fon brutte: ma frd gl idioufmi fono brutti/fané. fili, 
tsfjfcmpro. Qutfla noce fola ballerebbe a guafiar'vn fecola. IX. E 
le caponi, e perche, lo i'hauea per mtt'vno. X. Ucciache eglino fi 
effercitinoadopraiido le vertuti. Mirili che mimerò diftnuolto dìque- 
fio periodo e che frafi leggiadre , the pitoni) accattate per limo- 
fina. XI. fo innarerò per qucfla libra. E eh. vuoi intenderti 
sci fanelli di caparra, o di narrauttai K 1 1 . In piano volgare. Se 
quella era la lingua piana , mi rateanmando ella difficile ed af. 
fr<u. XII l. laici o alletterati. Mira che contrap-fli e aUettero* 
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li per più vaghezza, xiv. Infilo la correzione dipià foia. Ogn'vnotre- 
derebbe cheglibanelfelafiiatavnaeorrtzjonedimoliifai.t. comequelk 
deJr C gimentod,Fenara r cbefo»ododia. xv.KofiraCittade. 0*1 U- 
fivif.; comincia ad ingrandir laCittdconvnafillaba dipiu. xvi. Conje. 
tutti*, vnaàeccbhmodmto bméitdemfigMendo, ofegmuaio. 
xvii. Concederà di rrxq*. Conceder di grazia Vntl dire concedere m 
cortifia. E conceder graziai vn altro negozio, xoiq. Entrouared^iù 
antichi e dixer fi libri. Cioè diritromre , e trarre da molti antichi , edi- 
xerfi libri, tutto ivio.xiJ. Etronicbe tintori. Q«eliilifepera,per' 
che non douea tenerli per libri, xx. Compilala inquefio. lnquefioche, 
fe Sé chi l'accordi gli dilamancia.xxi.Ver lacmdiSìrKZionc fu la ex- 
gione. Vn moderno l binerebbe detto fenza per, efenzarima. x.ih. 
Della noHra Città di F,rc,tze. Sette volte (Jtta . e cmqne volte firen- 
ZeeFiorentmi.xxiij. Effordio. E'ktmiffimo ferrza neccffita battendola 
Ùngi,* nofiravoci fui proprie , che fignifican lo ilejfo. xxrv. Starnine, 
molto da lungi. Bella manieri da mj Ridire il lettore prima che leggio, 
xxv. alnoUro trattatone pare di neccffità. Toma a rileggere, e vedi 
cheèmeflo.chcidinteeSitdaltratmo.XXvL lueffertvirudtùji. Bct 
concetto t/Tcre di conforto adalcHnomefierwtudiofo: e forfè che quel 
virtudioft non è parola da illuminare vn fecolo abbacinato, xxvij. futn- 
diofe genti. Lecofebelle fi vogliono replicare, xxviij. CU amichi buo- 
niTroiam. Antichità memorevole, Hcllorei fratres, polena dir fio* 
natia 1 compagni fuoi.xxix. ralentri. Hdv oteit noflro feiotodi cmjt 
poh meglio onorare vn Graziano in Comedia i xxx. 'Pm laudabile . 
Cbid'jfcnoteuolepotcuaancbedirlodeuoletolipiùlode. xxxi. loaùito. 
In.olcrnichenonfannofcriuertdkonlaiutojxxij.'Pcrlonomcdelquale. 
•Neln»medtlqu<de,o,nelcmnome,haurelbedettovnmcderno. Quelli 
fono gl'errori che invìi ;ìbieueptoerniodel Villaniofieruail 
TafToni. Ilqualpaflandoaiiantinella propofta Comparati^ 
nc,cosìrenue- 

Quifloéil proemio di GioumniViUam, ora leggiamo alt retante ri- 
ghe di quello del Guicciardini . 

G FI C C 1 ^ R^D 1 H.O. 

7o M deliberato difiriuere lecofe accadute alte memoria nofira in lui 
0*, dioiche lame de' 'francefttbumatetUnoStrìVwttipìmedefmì 
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emendarono con grandigìmomommentoa perturbarla :materia per là 
■varktd, e grande^atoromoltome' notabile > e piena if atroci/fimi acci- 
denti: battendo pitùo tanti anni Italia tutte quelle calamiti .conte quali 
foglìono i mìferi mortali , bora per liragii-fla i Iddio , bora perfimpicti, 
& federatele de gli altri buamint ejfcretrauagtìati : dalla cognitione 
de' quali cafi tanto varii, e tinto grani , potrà ciascuno , cjr per ft proprio, 
& pcrbenepvblico, prendere molti falutef eri ommaeHramenti : onde per 
imumerabilì efempi euidentementc apparirà a quanta inSìabilitd , ne al- 
trimenti, ebevn mare conciUtoiì -venti , ftana fottoptfle le cojè buma- 
ut (quanto fianopemitioft quafi fempre a fé flcffi,ma fempre 4 popoli 
configli malemifuratidt coloro che dominano , quando battendo foùtmen- 
temanzj a gCocc hi, o errori vani, a le cupidità prefenti, nonft ricordane 
do delle jfi-fc variationidclla fortuna, e connettendo in danno attillila 
potefii conceduta loro per la fallite communi, fi fanno ,c per poca pruden* 
tia, oper troppa ambinone autori ili rmoue perturliatioui . Ma la cala- 
miti i 'Italia (attaché io faccia nato quale loffi atlboraìo fiato [t<o,& 
inficine le cagioni, dalle quali bebbono origine tanti mali ) cominciarono 
con tanto maggior dispiacere, e fpaitento negli animi de gli bmmini, 
quintale cofevniuerfali erano ollborapiiì tictee piit felici : perche ma- 
nifefio i , che dapoiche l'Imperio Hpmano , indebolito principalmente per 
lamutatione de gli antichi cafiumi .cominciò , gii fonopìùdi milleannit 
di quella grandezza a declinare, olla quslccon maranigliafa-zjirtii & 
forlunaera jalita ,nonbaucua giamai [entità Italia tanta prò/periti, ne 
prenoto fiato tanto defiderabile, quanto era quellonelqual pcuramente 
fìripofaua Canno della fatate Cbri/liana 14.90. & gitami cbcaqutllo, 
& prima, poi furono congiunti . 

Or cbimnuedeebeiuefioèvnfiilmaefiafo, enobile, quale apunta 
eonuieufi atta grande^adeilecofepropofie, talk prudenza politica del- 
tlfioricocbeUtrattaie che ma ofiantechei periodi tutti fien numetojì 
i f ottenuti, per effer ben collocate le parole fra loro, tperol'ordme e'I 
fenfo facile, e piano in maniera che'l tettare nantrouaftabroftti.nein- 
toppi,eomeneUoiììldelyillani,cbevijalteUando,eintopp*ndoadogni 
pafio , conte 1 Carri perlefiradc faffofe , eguafie i Vna fol tifa pan che 
alGuicciardino intuttoU corfodebkfua lfiorìafi\poga opporre, cioè 1* 
quantità dellivocitroppolatine t nel che io no» farò punta : ma dirò bene 
fbc gii fcrittori del pretefi buon fceolanon bMnofogtaiilMvanuggia, 
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tageuolmente fi pcffa tifar da chi non tratta cofe leggieri , e romanci, e m- 
uetle come fàcgli ,ilcht apparifcc non folamcnxe nella Fiammella, enei 
Filocopo fio; ma anche in buonalane del ptoDecimierone. Eper effem- 
pio, mcttsfii/it jegrcrarìo ti cominciare vna letica co» tosi farto princi- 
pio. Bjtanlmque volte meco penfando riguardo , &t.ot/u'lflorico tilt 
libro con qr.cft altro . L'aurora già di vermiglia cominciarla appref - 
foiidofi il iole a diuenir rancia&c. 0 vnFi&fofo un trattato con quf 
Ri, tigni stella eragià delle parti d'Oriente fuggita i£rc. 0 fìntimeli' 
tevnTili!ica,oaltrograiicfcritiortvn'Difc<jrficonqiiefio, Già per tut- 
to liane.: il fole recato cala fua Ime il nuouo giorno , e gli uccelletti sii 
per gli verdi rami cantando pi aceuoHìier fi , ne ■ dottano a gliorcccbi tefti- 
moniin^a ire. E fi aunederà egli quanto iChemi, Guari itteflè effetta- 
ti del Boccaccio , e ilanliverfi . y ch'eitafcia feorrere , il facciano in que- 
fia parte inferiore non pur a M onfigucr della Cafa nelle fue prvjc-j, 
più difmuolto e purgato • epuro i ma ambe a Mcnfi gnor Bai ghini,jl 
ati jìile non affettato . nonvano, non ifcahr ufo , non molle , è molto pii 
atto a fpicgarqual fi voglia materia: Vno de'pùdoiti, e auueduti in- 
gegni, che babbia battutola Città di Firenze , /ri Bartolomeo Caxalcanli, 
t come ch'egli fcriuefie in volgare la fua Retorica, ciuft-gncffea glialtri 
di ben f ariate, non fi ferii) egliperòmaidelle Boccaickuoli fra/i nemeno 
tercòdt pervadere a glialtri, che Itdoutlferovfirc. Contuttoa'i feal- 
cunpHr vtfltffe, ch'elle fojfero le migliori, non me gli oppongo: madirò 
bene che ente pare, che ne anco incelale maniera dijeriuerc rcfiialdifot~ 
to quefio fecola nostro , hauendo noi battutili Bembo , il {afa , io Sperone, 
t qualche altro, che non pur' hanno imitate le {ìeffe frafì.vio l'hanno fcel* 
te , elim.ìte . eabbellile inmaniera che le copie non cicdoiiopuntoalmc» 
éefi no originate. 

Se poi gli Alamanni , inarchi , ìTolirJani , i Medici, iSaluiati, iFi- 
renxoii , t Getti, Aretino egli oitrìmederni fieno da effer giudicati infe- 
riori! que' Ricordarli, Arrighetti , Sarih'iti . Brunetti, Albertani, 
Giamboni, eCiriffi amichi , e fepiù quejlicbe quelli l'babbionodaimtta- 
re,tormmenearimetieieaimedefimiFiareritiniarbilri,eomebòdetto t 
ài quefii lingua , e tanto maggiormente, che effendo , e gli vni,eglia!tri, 
lorCttt.tdmi.non haiterannooccafìonedìtmfirarfi appajfianalincl giudi- 
care. Ma feamefoffelecitodidifporreitgiudi^ioloraconakunabrieite 
ragione, allegherei fokmente quello che dijje fattorino Filofofo. fìuemor 
ribui pmcntis , loquele verbis pr&fenttbus . 
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tote dellAnticrufcaèftarodifputaro;e-prouato diffufa&Mntc. 
Fjatuimilcaficheieteneil Talloni mette in campo Gioan Vii 
lanì'.e l'Autore dell' An tìcrulca fi ferma quafi fcmptcnel Boc- 
cacci, nondimeno l'vno e l'altro hà per Ilio fine di paragona r 
lo Aile del prelente fècolo con quello de' migliori prefatori 
del 300. Antiche il Talloni mentre pone a fronte al Villani il 
Guicciardini, feopre parimente il fuo parere ( come s'è. vedu- 
to) intorno il Boccaccio, non dubitando di affermare ch'ei 
follia guifa di fanciullo, fi che quel lecolo folle ancor puerile 
cpéròincfpertoe ro^o. Cosl.il Tafloni: ilcui giuditio e pa- 
rere deuiebbeda voi e fler" acce irato Si abbracci aro ben volen- 
tieri: pofeiache okreil fondarli in ragion' eludente c chiara, 
na(ce(perque!loch'ioveggo)davn volito affettionato. per- 
cioche menti' egli reca dal principio del volito Vocabolario 
quella giunga fchiera di voci così ro^e e Arane, ch'egli icom- • « 
municate appella, e nondimeno và dicendo che da voi ve neon 
raccolte nel Vocabolario, non per introdurlo, ma per dichia- 
ra ile, ben fi. vede ch'egli vi ama e compatire al l'erro r volito; 
giàchceicercapurdi Iculàriii aìrrteglio ch'ei sa, cheadirne il 
vero n on fù voftra inteniion e di taccone e regi it r ar q nelle vo- 
ci per dichiaraiìe fola mente , ma perintrodu rie e magnificar! e 
come voci di quel buon lecolo che voi tao to e (Tal tate , te affi n- 
che di queftefivalefseroi moderni per non corromper mag- 
giormente ( che così di (coirete nel proemio ) la buona lingua. 
Siche non fi può dubitare che il Talioni meriti che voi predia- 
te fede alla fua opinione , mentre antepone ì modani Italiani 
lctittori(patlode'buoni) aquel]idelvofho[aurcoefeljcepcr 
non dir ferreo & infelice lecolo. Ei'iftefso fornimento è fiato «..,„ 
bèdimolàlencrati&ottimidicitorid'itaJia.de'qualiconva f 
lieoccafioni fi fon' in te fc parte in vocepartein Ietterei pareri l'i^""* 
aguelIodell'AutotedeU'Antierufca intutto conformi,! quali j w " 
pareti nondimeno io sì pcrnonefser lungo, come anco per- ~V e a " tvi 
che dall'intoppo che hebbe |il Patritio 1 retta chiaro il fenti- 
taentoditnttaItalia,lafeiQdiracontarui. Antiche un farnofó 
ingegno della virruoia e celebre Academia de" Filarmonici di 
Verona, fàfedepcrkttcteletteinquefta Cirtie riconofeiute , 
da bonora tiflimi gentiJh uomini, che quello ifieùo argomen- 
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«ggìfi ciò che farebbe nuucniiro quando il Tailoni gli liaueOa 
polio a fronte non il Guicciardini, icriltor nel vero, per quin- 
to tocca allo fòle, più tolto mediocre che eccellente e raro; idi 
il Domcnichi.il Pj ruw.il Lion i,o altro tale,poiciache il Dome 
nielli udii tradutriondelI'Hiftoria del Giorno , U Parma nella 
fin HittoriaVenetiana.il LionincirHiftoriaovitad] Franeetco 
Maria diMonte Fcltroidi fòle formonranoal Vii lani.non me- 
no chcdiluce (òrmontiallaLun.i il Sole. Seben'ilTafTonit'e 
coni pia ci uro del Guicciardini, ailìiichcneli'opporii Fiorenti- 
noaFiorentìno.laCrufcaiiconofccfledaiuoi propri) fcrittori 
quanto meglio fi icriua al prelènte. Ilche molto meglio porrà 
riconofcertutuuuchiunqueenel Viltanienel Guicciardini, 
noncóten[ode'lorprincjpij,paueràauanii.Poichelebcn il Vii 
lanieftatoafuoi tempi di qualche grido, horanódimenoapet 
todcl Guicciardini*! urto che qu etti fra moderni fia più tolto di 
mediocre fòle che perfetto, fi (coprirebbe affatto ro^ro e Ipar- 
fodi va cij errori. An ^i fon 'io di parere che il Guicciardini, qua!' 
eglififia.nonfoiaroeineauan^idigrarjlungiil Villani, madie sirett* fé- 
•gguaglieforfeatun^irifteflbBoccacci.taatoègraue, (enren- vagone per 
tiolo, virile, faci le, piano e di buon neruo a paragon del Boccac mofirar che 
\cio. Mapcrprenderncfaggiovditedigratìaomicifignori vn 'tGukciardi 
-palio o argomento trattato primavnaeduevoltedaSaluvtio, nutmothe 
pofciadaLiuiojefìnalmenteedalBocccaccioedalGuicciardi- n; di muli* 
ni: àioITeruarecheil Guicciardini perhoranelfuogenercnul- etcdkoufli 
lainfcrìorefimofiraaLiuiooSalullio.efuperiorcdigranlun- legnanti al 
ga al Boccaccio : la doue il Boccaccio riefee ver bolo a maraui- U lingua ne 

Elia ediml putido e dishoneflo non che ridondate c noioiò. Rimata dal- 
>unque hàuendo Salufòoneldefcriiicr'icortumi di Cantina UCrufciu, 
COsl ragionato. L,Catiti*MnebiU genere «taf, fiùtmagiuiti Urani- pajfaedebb» 
wli&coTptrù [ti ingcnicmdo, prauófiie . link ab a&oUfteatia beila agguagliar- 
intejtina, ttcdei , Tapi/ut , di/cardm Cmììis grata fuerc: nbifue inumili- fi e fatfean* 
temfuamexercuit. Carpai palieruinedU, vigilia ,<dgcrit ìfuframàm ttporfi ai 
tlòquam credibile e/i, Animus axdix , fnbdulus,Var i«, cuuulibetrei BatcaWQ, 
fimulator ,ac diffimulatar , alieni appettali , fui ptnfufui, ardensma.fi* 
ditatibut, f*tùUq*mÌ*> Jkpimi* parum. fafiut aniniKt , mmait- 
rata ,ir,ircdildia ,nimiiaUafemper cnpiebit , cosi all'inconrro ci ra- 
gionò di lugcrta. rbiprmim adaleuit luguriha, pellai sviribm, 
ittita f«it,feimiikì muxitnè ingenti valido ; nm feluxni mane meni* 
ì a nram- 
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corrumben dum dcdit JcdVtìmoi pentii lUwstfl . rqmwr , lacnlari.ttt* 
team \ nquelibui cerlaré , & cum nmncs jWii aiileiret , omnibus 
fomentata effe. h*t pingue temporavenando a^ere , Leexem at- 
que aliar feraiprrmuia*Unprmii ferire , pliirinltim facete , minimum 
ipfc de {eloqui, fcetcocnc Liuio imitando J'vnoe laltro luo- 
go di 5alttltio faifre di Annibale ìntiueflaguifa . -Hunnuam m- 
senium idemad rei diterpffrmas parendumatqueìmptrandum fabliau 
fwt . lume fati fante difrernere, , vlmm Imperatoria»! cxcrtitui c4- 
ritritici, «eque ^fdrubalalium f**?*» ptkSte&mva , -ubiquA 
fortiter oc fremii gcrendum efj'et, ncque militts alio duce plus confi- 
derò antaudere : plurimum audaci* adpcriculacdptfitnda.pturimiim 
tonfiti inter rpfa peritala erat, rutilo labore aut carpai fatigari ani 
vinci poterai ; catoni , a. faprit fatitntU fv.àhlfotHmifr 
cut di flderio naturali non voluptattmodui finilus ,v'gihanmquc!om- 
nlquenecdienecnoSedifrrmin.itatempera. Idquod ferendtnebusfu- 
pereffet quieti, datum, eancque molli frate, ntque filentto f ">!'"' 
multi {epe militar, frgulo opettumhumi iaccntem mira cufiodiasjtario- 
tKfqkem^meùh^exermt.yellittiinMmratquaietejm^i.tnM 
- etquccqui ccnfpiatbantur . F.quitum peditumque idem tingi fruì) e~ 
rat , princeps in prtlium ibat , vlimM confette frtlio excedebat bai tan- 
ta* Vtnutei ingenlm uitìa tquabant , inhumana crudthtas , perfidi*-, 
t,lufquamT«mta , sibilimi, nihil frutti, mOul Btùm meliti, mUum 
iuimandnm, nulla religio . Hor fcntafi quanto v.uamemcciprel- 
feìnfimii-argonncniolo ftilec di Lii/ioe di Salolho il Guic- 
ciardini. In^ieffandrofefio fàìc'cfìi) fi foltrtk,& frgacitafin- 
ffilare.configliitettcUenu.eftaaaaperfraderemarauigl^fr.tratvt' 
lete facente grati, fiUcciludme , e leftretg* incredibile, giovano 
mutfrvirlù auanratedì grandemteruilloda'Tiii^.ecofiiimiofreniflimii 

ZttfimritìtmvnXW»™**'^'??^^'^ 
infatt*bile,mbinonemrxtderaia, crudeltà più che barbara,®- amenti), 
(ma cupidità di ejfrltare , in qualunque nodo, i figliuoli , > quali erano 
moli,: &rr*qi,ifiiqiialcb*no, tombe a effame i proni tonfigli, 
nwmancaffero proni inflnmcnti, nonmene dctcflobile in parte alcun* 
dclpadre. Hornonviparecheinqueftoluogoegli la Lt"i=oc 
SafuOiano,an^chencllafuabreuiià(chcnon vièvnafiJlaba 
aiolà ) fi fcopia digtauee nobile (ìife } Aicolnfi hora il Boc- 
c««omentievàdfi"HÌuendoanch'egUiiruofctGaFclletto. 
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> ti i fff(*Jì#Oepfrflrt/(i( dicagli nellj prima nonella) diqìieflàvita. ' ' 
Egli ejfendo notaio, beuta gror.diffima vergogna, q'uandovnodc' fitti' 
frumenti (cemethc pochi ne {aieffe) fofft altra, the feifotreuatoM -• 

E alt tanti iSàmibtJkait digitanti fojfe fiato richeflo ie'qu&i pritiò- '' ' ' 
aieri in dono, che alcun' altro grandemente film iato, tefiìmonian^e' ' 1 * ' 
/aijr rfl« /cbjwo rfitehi diceuVricbeflò , e nenricbeflo : e daniofiaqut' *' 
'tempi in Francia à firementi grandina fide , non curandofi fargli 
: f*lfi>tmt^HÌflìor}iy,aluagiamnÌevn;M 

ilvero, fipta la fin fede , eri chiamato , Hauea oltre mode piace- 
re, r fòrte-tri {Indiana, incanir/lettere Ira amici, elateriti, e qualun- 
que alira perfine , mali, '& inimicizie, e fiondali : de' quali quante mag- 
giori mali vedeva Seguire, tonto pià d'allegrerà prendem. Inmtato 
advnobomicidie, o a qualunque altra reo enfi ifin\a negarli, mai, u't>. 
ionterofimentev' andana: e pi* vòlte a, fedire, & ad vceìdeyt bàomM 
ionie prepriemanì fi ti oliò volentieri. BtrJìcrniatòrediDio, edi Sasti 
tyàptàiflmo, & per ogni piccola cofi,fiiome colui, che più ebe ài- 
'èuri altro era irocundo. cbiefa non vfiua giammai. &ifi£ramtmì dì . 
■quella tutti, comevilcofi, con abommeuoli parole fibemma. E tosi in 
contrario té tauerne, egli ■ altri Aisboncfli luoghi, vifi:auavokmicri,& 
vfiuagli . "Delle femmine era così vago, come fino i canide' Iasioni: del 
contrario, più che alturìaltro trillo buomo, fi dilettaua. imbolato bau- 
rebbe , e rubato ctm.quetta cofiiin^a , che vii finto buemo everrebbe . Co- 
kfiffimo , e beuitote grande tanto , che alcuna volta /conciamente glifa- 
ttamia. Aiutatore, tmtttitordemaluagidedierafilenne. TercbcmJ 
4&eudo io in tantefaroltiegliera ilpeggiorhutmo,clxfirfem*inofcefie. 
Hor chi non vede chemenrreii stoica diamplificar cotanto le 
fceleragini di fer .Ciappelletto , non folamentc fi diparte dal 
yerifimile.ma offerta puerilmente l'ai tificio.abbondando fi> 
prarurtodi parole, e feop tendo fi affettato olirà modo? Per 
Iafriarchemo1tolicenriofo& imprudente fi moflra facendo 
che Panfiloalla preferita di honerfe fanciulle cosi fedamen- 
te ragioni. Mapereheviealcunodc'voftriilquaJfirtflringe XtPlS 
allottile dellenouellcefauole, volendo chealmcnoinqueffo DouefipwZ 
fia eccellente il Boccaccio, ecco ch'io metto in campo pervi- io una muti 
limo paragone &oppongo al Boccaccio non (blamente mo- Udimoder- 
detnoaurore.mafcrittordinouelkerauole.fichepoMamet- no feritore 
•HiiafìoiiteNoutllaaNouella,ofauolaa&uoIa.liadunque e fi «ypww 

du : 
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otta mutila l'auror moderno il Giraldi: elaftuola (la apunto la prima, cftc 

id Boccacci ne* Cuoi Hcciromithi l'incontra accompagnata di rime : accio- 
tecata dal the mentre il Boccacci va interponendo fliecanzonetrc, p ò (là 
Stimali t i'Gitaldi paragonarli al Boccaccio in tutto ciò che ad altri fof. 
tradotta in icinpiacerc. Lanoueli.idLiiiqueèqucllach'horvdirete. 
lìngue. Era in Tadoua.non ha guarì di tempo, vnagiouaneeortigiana,che per 

rffcrtfopramodovr-gz, & gentile , epiù d'agii altra di foancdime/licbe^ 
%a, & didolieamoreuole^a ornati, eia da cgnunochìamasa Ofelia* 
la bella. Coflei ftrle fue qualità rare indonno tali, eradamohi amata, 
&c\laa malti tancedexa il traftularfi contffo lei. Frajucfil amantivì 
fù vn gioitane Ferrarefe , nomato Licia di X FI !. inXP'llì. anni, 
beUo,irnabilealparadiqmlnntjuealtto,ilqitale i! caldamente fama* 
»a, che fe ne fentiua ftrkggtre, ó~ rmferabilmente confumare . laond» 
egli non lafdauacafi alcuna a fare .accio eh 'eUalamoffe ,tjr ne potefft^t 
mfua voglia godere . ì&tliaathenonmeno craaciefi del Giouine^b'e- 
glidilei fi f^fe 1 glic\alarg.idifcher^i,dibaci.diabbraccimenti,dica. 
tnge ,diaccegtieK7f, & divedi viepiù , che ad atcun altro chetici 
ondi'lfe. Ma percofichclediccffè ,o facc/fed <jiouanc, noi volta cILlj 
tonipiacetedi jc Jaf.iJcofagh era cagione d infoportabil dolerci peit- 
findofi egli, die dlavokjfe daini, come cco/innicde/le parìalci, altro, 
theciande .ccmintiòeglianolcrle dar danari, epregarlachcglicnccbic- 
defic, quanti ella volefl'e, perche hauea deliberato, che c\Unon mcnofof- 
fe dotmadicìò ,ih cgltbaucflc , che dia diluì [offe . Melina non pure non 
Volle pigliare enfia/cuna daini , ma Alquanto ella butani gli fi larghif- 
/ìina\profe>ta,érglidifiecheaJfai farebbe diluitolo , s'egli coti dicitori 
l'amaua, come invitta moflrana d'amarla, c pregollochciion fi la/elafi 
fe patire difigio di cofa , didie egli polefeefere feruìfda tei . iKjieui- 
ne che lei più di qualunque altra coftdtfideraua, diffe, ioiionvi fapreì 
'dimandar cf.tlaqual più cara mi deueffe efferedi voi flcfk , e febcnc 
tutto il Mondomidefle, r> vaimi togliefle, carne fate, non mi parreb- 
be haitet'"biunto da voi nulla , perche hi pnflo in voi tutta la fimma dei 
defiderij miei. Siche ,fe mi volete fare il più contento buoma , che mai 
foffe i file , vi prego, che qu.ifì vnnuonoTantelo , tra frutti e l'acqua 
ttonmisìua.fen^apotermaiiiedi quelli, ne dìtjuefiagffiarc . r^tllhora 
éifte Melina .Tamore the vi porto , Signor mio, & la camp.tffione ti/io. 
bò iellavoflragiouiniri^a.niivifànegarriueUa^bcquauda l'baiieflcii* 
Jhefìepeiipià contentati qneìta,cbtvi{iatc troppo giauanefete ancora, 
da fare tesi gran fatidie peri cor mio, pigIiateuidiniequel!o,chefen- 
^a che perdiate nulla deivojlro, vi puote efj'erda me conceduto . 0"* 
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q»e!te<!r altre fìntili panile , mandò ella via pià volte Licia, ne peti 
mal più ttttt banerne di anello , che infili dal primo giorno egli banca lu- 
tino. Laonde veggendofituttjiihilGionanedalfoiiercbio amore, qua- 
flniue al Sole mimare, ne conoficndo altro rimedio alfa mule, che, 
egederfi di -^felina , o liua.-fì inlutto del cuore ; fi dijpofevn giorni , * 
di volerla lifiiare, o digoder la, £r andatofene a lei, fi die pur co me prima 
md abbracciarla & a baciarla, e conquellaimggior amoreuoltx^a ch'e- 
gli fipena a farle vergi, evolendo effer finalmente con lei. Melina noi 
t enfiati , affiti diprefinteglifileuò dallcmani. ~i tjutfl attoil dona- 
nefdegmffit&ledifie. Melina mi duole jopramodo ebevi piaccia di- 
firuggere coti ilranamente vuo che più ,cbefc ficjfoviama : &chel» 
•voRra durerà fu cagione, cb'io per nonmi morire di fittertbio dolore, 
lafei votila qxai tanto amo, quanto pojfa amar' huomo donna alcuna, & 
Vaivi perdiate vn così leale amante, come iovi fino. Ter la eual coja^ 
fatto beggimaidiodiarme ficffo'.pcramarvoi , voglio animi partimi 
fiutojltevoilafiiare che la vofira crudeltà >fè*%a alcun prò, nnfira- 
mtute mi confami. Tuotc egli (fiere Melina, che la forte mi fiatatine- 
mica.cbevoi, thefctedannaiel Mondo, efitettittefiatatdivoi,ibt-s 
m>n farebbe digno diefi'ere mio famiglio ( non -vi fpiiccia ch'io vi dna il 
vere) & punto non i/i ama, babbtatc mecoila fibifo, che tanto vi amo, 
the non degnate compiacermi' Mafia quanto vi piace, qutfìt fieno le 
vhime parole.cbe diempii boxerò cannai, et quando dura-vene voglia- 
tefiare, per non morire ammdoui,i»ve ne ibìeggio tvltimo commiato, 
Melina, che alle panile del Gtouancfchtiuaefiremo dolore, eotìrifooft, 
Hritomeròadimiqutlli>,fignormiocbepiii volte vi ho dello , cioè die 
nonvtghaiiSìruggerui,odìcanfiintarui ( ibi il care , col quii vi amo, 
tiì non potrebbe fifferirmi)mailgrandeamorecbet'iporto,&ildefidc* 
rioch'iohòdelvoflrobcne(&t'.ovidUomen,chcilvero,prcgo Iddio, 
the mtv\ faccia venire in tanta odio, quanto vegga, che mi amate) filai 
tagione, ch'io non vidiaquctcempintopiaceTcdi me .ebevoidefiderateà 
&che io votentierivi darti, quando veramente non vi amcffi.Equellovi 
può far cbìaramentevedere.cbevoimirimprouerate .cioè the dandomi 
io a ehi miebiedea voi non mitorrei.fi ilgran rifpetto 'b'io boat ben ve* 
flro.nonmeneritrabtfi'c. llCiouane ledile fitte tl> ione fappia la cagio- 
ne che fi altro nonveggo che qutlla che infino adhoramiboveduto,noM 
voglio crederebbe altro chttdilettaxut del mio male, mi vi faccia mojlrart 
toìl fpiaceuole.Mclinaaqueflc parole, diffedreppq lungo farebbe jtgtm 
tntojeefiiorreiovivvitjfiquclk, cbt mifbìedetei tltie,ibe voi non ha- 
mmfit 
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ucre/tc maggior pinete dime , quando pienamente nanaiolovi bdXtffìi 
però vi prega che nocivi (piaccia di lìarui contento aquan'O vi hò dell*, 
lieto fai IO aneli egli vago di fipere quejìa cagione, per U quale •-JWc/ia» 
noi votcacompiacerccominciòaHringerla.perquelt'aniore.ch'eltadicea 
diportarsli, quantunque egli il contrario credeffe che gliene ieffe talfe- 
gna. ch'egli fi pateffe jj><uwtrc, &mdurfi a credere, cheverafoffcctò>cb' 
tUadictua.W chi-.j.ch,- veramente il G; ani.;uii.cdefidcranad*rglte 
ne tale tefìimon^nxa.ch'cgUnefoSecem.dopovngraHifimJofpiro. cosi 
cominciò sdirgli .Verclie, Licia.vifia piana,cbe l'epermiuitolta inftnoai 
bori noni italo, fenonpcrlogrand:ffi'noamore,cbioviporto,quandovoi 
taidute Lifeif^lìy.i.ihe còi-iitli' ic vidka,nófirà mairìuelatadavoi.vi 
narreri lamia fiera yctura.ancoratbe lcn^amoltt;Uglirirnc,etiiifinitodo- 
bre, rammentare non me ne poffa.Et narrata che lavi baurè , mfaròtot- 
tarcoii mane quello, the voi non mi valete credere, drfepofciavi pare- 
ri divolere efferemeco,JaròprÓtaafare,quan'ovoìvorrete,per contentar 
ni, Lkiolafedele d.ede.et ella tuttauiapiangendo.così cominciò, lo.mcfcr 
Lkio.cbea qucflomifeicrt iifìlkc partito fon condotta^nnfanonatadell» 
vii feccia del popolaccio, ma di padre et di madre , non pur nobili , ma fi- 
gnori. !l cui nome elaaiifamigliarnitaccio-.pcnhc per la mia mala vita, 
■ non fimaccbi lo fplendoredicoil nobile gente .cornee quella dalia qualt 
trperrifpettodelpadre, & per quello della madre fono difeefa: tyfuìd* 
kranobUmcntc>erriccamcnteniarita,&cTaioatpadrc&élamadrC* 
vii* tanto 'ara, come colei la quale era alare vnica figliuola femina , cht 
nonvedeaiopiìì olire, che quantoie emlunga. Ora mentre che ioer* 
neUepaternecafe.efendogidperuenutaall'ttd ditrtdeei anni pofi(ptr 
niamaUveatura)gli occhi adoffa ai vno de' primi giouani della mia ttr-' 
Mi & teiì ardentemente diluì m inamarai , che era in luifilo^uante di' 
bene io haueua net mondo.emifù intanto corte/e Amore ,che ad altro mai, 
thealmio male non fu pieghevole, ch'egli altresì dime ftaccefe ,&trt- 
mglianimi nofiriceiì conformi, e he non fi mancauaahro cbcilconfenli- 
mento ielpodre, et della madre mia, a fare the iofua maglie diurni^. M* 
deftderandacjji fecondi la loro grandma marUarmi,non vollero maiac. 
fonfentire.chcilmiodepderiohauefe effetto; &tnonperme,fe mai hi' 
auto non tbaueffe, & mifofji io appigliata oltonfiglio dei mìei maggiori. 
ÌAapxrendomichenonfaffebuomoalmOnda^encHÌpm contentami do- ' 
weffi vù/crc, ebeconcoflui, che allamifcria mia mi haueua propofìe, lai 
mia fiera fine, haueapoUoìnlitiOgni mie bene filo atlendeua che M 
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Cìtk mi faceffe contenu.diqueflo mio dtfidcrio. Mentre che le cofti» ' 
QuefLtguipififlauano.aHueinieebefù fatta vna congiura da certi gioua- 
nicantratlfignormiopadre, nella quale parue anco cheque/la mio -iman- 
tcbaueffcpirte:laqua!ifeoperta,furor\Olutliprefi.Cli altri confi fiata il 
Ut delitto, tutti furono cri dclmcnle motti. Mailniioamitnte mai, per 
mfprat<tnnentotbeglifof[et,tto,nonvolleconfifiareofaalcuna 1 antico» 
forte animo dicea di non efiire di tanta federatine confapcuole. Ture.ef- 
fendùmmanifcfliitidilij , ch'egli era de' congiurati , era con-.jimne opinio- 
ne,ch'egliancira,ft>nlmcnredeueffedima!amoTtemorire. Et rantolìi 
quanloilmiapadre,caniequcglicbehaite.iUcQfipcrcena,già lettati gli 
hauea tuttala robba. Di quanto dolore ciò mi faffe, chiunque veramente 
ttma,ilputtteagcuolnicntcconofccicfcirtacb'io ildici.Votgeniomi adun- 
que molte eofe per l'animo, venni in fermi opinione, che s' diro nonmìdo- 
neffi pervadere, the il mio amante non foffe de congiuriti , famorch'e- 
gltmoflrauapaitarmi & cbcioamolliìfcgni haueua moflrmdi por* 
lari Ut.midcuea fareamp'a fede, cl/eghdiciìnonfctfcco!peuolc.Tcr- 
tiìnufi'jdaqui/lopeiifìero , mi deliberai di proporre lavila fui.i tutte te 
ultrecofedcl Mondo. Onde io gii fecidire, per acconciavia, da fida- 
li perfine, cbeficgltToleuacfer miomarito.com lodefidcrauadirffe- 
Tljuaoiiglie , mi dam ti cercditrarlo filuo di prigione, egli mi fece ri- 
fot.:. dei e, che alno non brantaua, &chela dura prigione,, o li paura 
dClliBiaite latitale fi vedetta aitanti gli occhi .lantt non' l'affiigeu^ 
Quanto egli vedeiia che tra per p'.rdèrme , colla /ita vita, lonìifera, a 
tuiltmtobauciu In ingegno il troppo attorca tali paiole diedi qutllafe. 
de, che fi die date a detti di leali & fedeli amanti giudicando dal mio (ani 
ma fio, & coti corrotti i guardiani della prigione, con quantità di mo- 
rte:.!, pi. fi in fienài' amantemio,& fattami dalui fanfare, pigliato tanta 
dt':i'tùod;miapadre,qutr.tof B rfcncnVateaqueUoddntiommt>>,cbc 
f.ltp*fiaiaulu trqusitt-iio forfè nm battei ci lanuto per mia dote, i'tl- 
f-c-..'-^iiluimenefuggi.é-perc/ K nonc,pa,ead-efe r fi 1 ,rn,,!it v) .,f 
tipo d ftalta, deliberammo andarcene in F, ancia, cj- mutatici babtto.fr 
ime, accordatemi!* chiome in guifa ii righamo vtjlita, embtduene 
pigliammo il camino va fi .\U>b!i* . £- c t „.:t.:-..nq M a me allevata nelle 
cef'cic fìgnonli , foffe duro l'andar con tanto tifagli , quante « fiften- 
mnel lungo viaggio, nondimeno l'amor grande, ch'io portaua almio m*~ 
un 'fi f.te.t più facili l'erte de i monti chettdaltii nonfino ipiùdilctti 
noli fùtili, gjppfj.eie fymmin Mcrfiìit ftr tndareindtm Trancia, 
* (arot 



Dtfbld o* Google 



74 IL CAVALCANTI. 

p.uinamia marito , the ci Sleffmo quattro o ftimtfi fai h^eiUpera- 
ccndtrc , fé forfè ne ptnumjfe a gli «ricchi, che fi hiurffe dapoh nt- 
flrt partita fiitt, a ieìtt, mio f 'idre. lo infelice che già era fatui cit- 
ai , & che piusofte Umetti peaf'to che foffe mancata il Sole di dar U li- 
ce .che il mio- marita iella fede , no* temendo d'inganni, faiconttnti di 
q-jin-.oa luì piacque. Stati adunque , che fummo pithoUerta alquan- 
ti iteli , la sleale mirile , dbntntìcaiofi egni piacere, the fatto io gli ha- 
tieffi, &paflo indillo tamor fingolart , ch'io gliportitua , -veggendomi 
■vai nota profondamente fommerja dal fimo, iaìfiaìith'io haueuame- 
t e di pregiò e tacitamente fe nt fuggì, & mi lafciò(vedete che Urano giti 
d:rJe:ieì»hshbidelUm'iafeie)ptgnoathotleperVTnticmqiit fiorini dV 
ra, che debitori glierauamo.per lefpef: daini fatteci. Deb perche ne» mi 
zie, iji tgii prima che coti Ljci.:> mifclicmortndopcr le fue mani nel fona* 
mì/oj cimai tafc!ue.Macredochcadb*irmo disi vileanimonon diede if 
core di farcii nobile atta, la kmattina rifnegli.ua gita tele Brave in per i» 
letto, & non fi ritrattando tui.mi kitai fubito*$- leggendo la camera to- 
ta.cbiamai l'hofle, & gliadìmaniai the eie fi ■volere dire, f.gli mi rì/P*fo 
tbtcoluichetntconmteo fé nerapartito.&gtimihaiiealajciato.perz'ia, 
cìcinq.'ie fiorini doro pignapertanjn^pdeltefpefe,theeglÌadam6iiioilf% 
uaiafatte. Non tòMcia.coineaLlaradettiittomoTtit mnmieidelji. tanto- 
fi il dolorc.cbeilcoremitra0e.Maipian!i.i lamenti, legrid.t fjtrmm 
grJndt.&i?cggendomii>iimicoil padre, per ftuitr fi /nate eolia , che ah* 
tandonatami haueiia>&- che io ■tré-die** , che itueffetjfere il 'Jbflegno della- 
tokvùB t ftdl*merttbrama*a,ptrjùncdìadi>niìcimali. Mavcggenda 
iocbeuuUamigìouauBchi-uiiarla cjr ciré ella tanta più fi allontauauadaii 
tnifiri , quante tfftton maggior ètfiderio ti chiamano , &cht ilmoìlo do* 
ifrr>ira«Udi«a«arff/witìWr,p^ 1 i/'i^^em(o7;^tì/wri^^ 
bantjfepit'àdinte ci" che non voltffèfìrattarmi.apermiafaremercala4 
tiadtlcarpomh, mecbepiMtltc.nuitnetft-peTiftbÙHaicbeionotierBpe* 
fmgt ^v7«f^fl^fMdl^/fl/irtf,f^cA</*^i^a^'^^flmw.(^iA«'Wo^ra/l 
fich'ioil ftruiffì. Ma-chtmi-oalfiromiJira-mt.lelagBrimtelepregbie* 
re érti -voler farmi fcìnanaa cosi Hit perfona 1 Hauerei rìtnuata pili 
taollevudiamenit-.ihenenritroitai cut, tmperetbemi rifpofe , che egli 
ira-hofit ptrgnadagnarc, & cbeil tener per faluei^a dell' baitfU mìa -, 
venncitijHC fiorini d'oro foprtmt, non eraalm dvtilc alcuno , &al fi*- 
ttcmidijfe.ib'amidifponejfiaeamjUteredime, re hi erta grado a liti, 
fètsht t^tndah f dm vo$lì*gtr Tijemmifubitoilfnt, Mivcnderebbot 
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^ialcunegaltede'MoH,cheindtpoeo ttntaue fi rUro*mmo; qitcfie porr 
irmitrafifem Utartttjr ftaniti ih forfè di me medeftma , noi fapena che 
mi fere . lomnarduiadipalefarmi ali hcflc per rijpetto dii Laudo the mi 
tra venuto alle artcchie,perche il padre mio baueua pronao di dare ditti 
*iiHi!la/i*nnidoro,azbiglìmidauamort*utUemani,eviniiacbigtiMÌ 
otauax/hi*. cAonvdaiaconfeatireiomiferaatmiodisbontrc.partndomi 
4ifarcgtandlffmooltraggia,nonfolo*mtM*atuttailnohdtfa»gHemio. 
MAcntre^htqueflipenfienmùandauanpcrla menu ,i /ufi 'e con malvifa, 
t con fi 'era vocerai fi fi ìnemtro,& midfft, Suona donna, per me non fà 
di flart a bada, appigliati a qnal tu voi de' due parlili, che li hi detti, a 
non ifterare.chtattro ejfer pojfa di te . Vegendo io,mtj]'er Udo, Umi- 
fera condnione nella «naie re mi Htrouaua, per Io mio meglio , mi eteffì 
flarmiconibofle.cpimtofioiuifareUfuo piacere, cheeffere ifckunmòi 
pw Wffjft difedenemkaaUanofira tue, perì la mia homfiinoa 
farebbe Stata faina . Hauendo adunque, mquifla-mia grane mtferia^ 
licito di Sì armi con l'bofie.mi fi bifognoboraaqueflo , ejrboraa quel- 
l altro, fecondo il piacere dclTbofte, dare duhoncfia piacere dcl\corp» 
^^ntamtmiadoiore^H^armeo'lpotrcìconmilkimgvxmTrare-; 
Cr mille volte io malcdllag,ouanc77^min,tì-viidcfideraipiu forziti 
^^nquevtcchkvrc^a.et'j-ancia.Tafatovnmefe.aucnnecbeVnfignor 
francefe a quella batteri* pervenne, & fi, tendagli io , mentre egU man- 
giai,*, coti 1-inn.tgbì di me,ehevo\le, ch'io con licv-fr* deUbojie, mi dor- 
vnJjiquclL,„otteccnUi. iowd*iam,eparcndomt.thcgtigcnulbuomo,& 
^rtefijfimo fcffe.tr che fi confactffc molto bene con lei àmia, tacendoli 
the progenie tofoffi, gii ractomaigl, affanni miei , &la mia mijera tì- 
™f'fc'lc'ag U ra,&,lprega,ch-egU.prrL{*a«cbitt*\&pcr< l «tldcfi» 
primi congiungimenti, eram menato ditemi volef e da coti far- 
la -una kuare . deertefe bmmo.moffo afitti di mcmitbicfcaUbafle & 
pagatogli quello, in chef, conuennero infieme, mi conduce a Varigi, dici» 
^'^Jomoltocontentti.enerefigra^ealddiotontuttoilcort.Manom 
apendo Jalux la fortuna di banconi mfino alioraci ti fieramente trattata. 
/'•chctnqueflamianHcuaaUtgrczxa.miauHéntquello.chclìfHoldireia 
"" " Vlctnii ^""^tlla.me ne caddi nelle bragie. Non perche 

jc, che dt meft.erorKH mi era . Tercbem poco meno d, vnatme, tutta mi 
ritma, impiagata, con tante dogbe, che non era w me altro di fimo , ci* 
" nenie, taquatemicrcdo, ehelarta forte mi hauefie ne ifu», termr- 
miajciata, ptrcbt confinando più di bora m bora lamia mi fera con- 
X 3 dittane. 
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iitiwr.pii femprt da merniedefianmiafflégseffi-, evtaggi» 

io. <Ucat^*e*ifWrtMmUfuitdmi*- tmknkmuH *>*. 
mi medici d! fruita mi « <i ( i/jmKi*ntfe«*MK',rtó4™o™, 
delitto non mi finajfefó (perete fimpre- fino fi**: m quaVhe.pam 
' ta-ioneuo'e delt i p rjìma) mi riduflerono/idimeno ncltcmme, elicmi 
vrfete, &mevtfiè fukrcche fi non ni fi Me opposi* di pamela 
rtafirhma, tannale purtùttaniaptr fio giuoco vUlmemdetia.rgU 
mibuhcbli frwtdm di maniera, -che nonni farebbe firn tifigna 
pormi in mano elmi, pcr-oinermi.. Ma-apena torni- fuiltlietto Un*. 
rj , chrgtt foproprefo d^gra^mamfcmiidiVi fi.foft, tirindiape* 
th, tinnì, occupato da fibita morte, ferera poterdir parola fenepaf. 
lòapii feiieeVila-, ne «Uro hebb'i* del fino, iheit moiette netta per. 
fonami rimafi-. Tercbelmmerto. ifitoi parenti cbc&anopergiori,cl,a- 

V.rudcofajitronandomiiuifemma, foU, fonerà, inferma, ol>ba*de~ 
*»au dipano , finrfàkh» <frtrm*&*** . ferw : 
fame, miditdi advnofihàhrt. Italiano, che foffWfci itrtmxaua,& 
tra per partirti? per Italia , & raccemmandìwioglimt ilpregat avole» 
■nìmerwfrcoj&umiaaBa gntediqMtMfi^tertera.&a^i 
Parendomi che fino quel Ciclo, fittoli quale to tranata, 
fiera mi f offe la forte , Udo*e{fi.nond,me»o men grave Mentre . Ve- 
triati, M^.tó» i ^BWft 7 w^^i^"0«f»^.^»^''''- 
U mifirie mie, net* ietti pi* oltre Rendermi, tome colei, themide- 
urei ycrtotnareii ■andarmi, tauolgilndo perlttiergognemie. Uapo- 
pache tanto oltre fin proceduta, & ■veicolili mt parete, al quale mi 
^cbUtiiItadimofirart.ianrefinidiHmaruiUrimatitntedett^fiugu. 

ttrfoiumifera.eUamainancefia.mfin.tbenonnebihauutaimiera^- 
Attoria . Lo fiteOrt adunque mi conduca Vtd»vwh***m, &■ non I 
fin fedeteamanttmi fà., eterni ftftStooittrim*k*lé*m»v. Verebe- 
latio ch'egli fi fi di me. toltemi quel poco tbiobanena .tbera bem. 
poco . qui malfa* & mffiHnupmriÀ! foli mi Ufi&fiMepot.pr non. 
morirmi infimmUifigio,. fino fiatato» otta a farfi^o g**d*gn°di, 
me medtfima, con qurfio dithoneflotnodc- ttevo, vedete, fa' 
mtfe r ame,che,altefaUqualttddetmhlègKagpo,pote«a^ire^''''deU. 
k piintbili, deUtfiiì:rKcbe>tferfidt!le?iì [etUidtnnedclTJtalm.m, 
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fìtteti ,Ùn\ìferìa,migno»imÌafinViff*, &-VM0 infittCad bara. £t 

canofis(kedttttnocrìéftata-tagÌBhe,ti:mnhamrvaltà 
re di l padVe mio ( tome era ttgiufto )•&■ il mio cieca amore, tir Mimi fot 
ixftée . Ftin giuro, per qncll amore fingotarc , ih' ióvt porto >cbc mie 
Itvotie.&più, Bittomi Jan dettila defitte Siala ccflrcttaàd l/faréto* 
tidànneuolerirte , & « compiacete di ma certi rubili giornali , VtggtMdt 
the cffifipenettno a rì/cbio di incappare nel male , mctìia mtritrouo . 
'tfoftnbt i>, firn ad bora, nonne ho amato alcuno ài inorano/i vene ha- 

*Ìendoakum,'CheÌobalé!aeon'-filHtOch^.VeramentemÌamhnOnmÌfi* 

mcffaalnjcbia ffitià gif di printer la fede de gli boom ini) ■ di .fate)*** 
td alcuno quello, che a voibotabi pale/ito, tenendo.per ceno, che fi 
altri hauefj'e fiputo,qual fi fojje U -perfètta HM* farei Untarla ogam 
no , e degnamente, r fiutata . Hauete mt fi meffer Litio , inficine rolla-, 
rnifiria mia , la cagione, perche tolta mini fitto infinti ad bara, & daziti 
foute agcùólmente boggìmattonofeete quello, che da principiavi difft, 
thenonaltrdtbe l'amore , cb'toVi porto, e la compitone ,cb'iebòb*nu* 
tadtvoi,mt-vlbd, fattamoHrartaic qualemivifinaniofirata. ttòrafe 
vìbifigna put elpreffo fignodtll'amormio, vtrfoiioi, di quelle- cb'baue- 
tebauuto, Svogliate dicci» fiatefferc con effe meco, tutta jonopron- 
taacompiactrui. Mabenevi con figlio, an\i vi prego, per queWamt» 
fìnccro, ch'io vi porto, &perqucllochcvoimo!iratc a mefoefate* chat 
Voimn fiate metioaVoiJ!ìtffopteufo,xbe io Sìatovi fia,"érà*ntcntdVt 
doni, cb'babbititebaHutoinfiiitaquI dante, quanto ftcuiamentchauetÈ, 
battuto, lantódiVeivicaglia.cbtpii oltre non cerchi-ite- Othmnenfi^ 
^ìnef3bificortefia,nondamerelricenè',madanob^fimadoHnaiV§r . 
niconofiermitalc ,cb'io poteffi bifilare di ti nobile ano dc^na meritoria. 
Se ditali cottefte fi ritrouafe>o nelle oltre, bautrebbanoy perenne/aura,. 
f*gg<tiiiOkfimt,cboggi ì ent;n fiirracagitte.,lèr.fi fin dati.-, Jl&om 

td, ch'egli della granone banca bauut*, mentre dia imbrattando parlava,, 
fiù.voltecoltelagbrime fu gl'ecthi: conici fi eraddiin, finito xbt eli» 
irebbe di ragiunare.egli la riagrattb affai deltamoreuole. legno , ch'ella 
raoflrate glibaaeua, tjrledtfle:, chedaleinon gli peteuaefftr datomag- 
gnr argomenti thcffereoUam&itt nata .cbe.queha fi* fimnta corte-- 
fin .- Etoppreffo efficacemente là pregi . e the fi ella conoft cita tifa mini 
iichtvalerc fi poeejfei nanne faceffeHJparmio, ch'egli era pronto di; 
ffaiùttrti e C battere, (Slavità in fiofcruigio. Melina the in lungo tra, 
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Untiti de ÌU fin»* j , 'nifi ne .i'Ioj -i , tramata , ptnfiutdo chefojfevenuto it 
fucilili fine mi/erte , & parendole chi: dgionane di cotelé fi faffì «fftr* ■ 
to, ti- pere A ella fi poteff e promettere ogni cofa li ini, ckeadvtile ,<$■ 
*ihonorekdeueffeeffere, forte piange*, do , egli fi gtuò apitdi , e ceti 
diffi. Mtffrr Lino , taniojìocb'iovividi.& che amanti dmenimtno.nii 
parue the iddio miuilMuiffci> l andAicMattQ,pcri~olcuameiitodcllcmift~ 
rie mie . e perverto fine delle mie angofiie . £ mi hanno pofiia confirma- 
ta in quefia opinane (e larghe tir amerettoli praj 'erte, t'hera fatte mi 
baitele, con fomma dhnoiìratione di verace amore, laonde 4 auenutt 
che ramare, il qual, cornea jedtltffiina amante. viportona, è foggi* 
tal condotto i the tome frattllovi omo,t*r ordifiodrchkdcruiamo tu 
ifuejh miaefiremo ftafo , nel quale ie mi ritratto. Heuenda Voi dunque 
potuta conoficrc dzt partir mio , quello the a lutti gii alt ri infimi ad bora, 
ni firn fempre ingegnata dimtfcundete . & quanto io fia Itati indegna- 
rrmte trattata, ^-ijuantocomiamta vagltaioniiiengaquefiavifa ,per 
quella fpcranja, che la nobiltà vojìr*. voflrt virili hanno in 
tnedeKata , -vi prego tigrati*. , dr in (ingoiar piacere , ebevi fiat- 
tu porgermi -configli , & aiuto tale , che da ijutfia biafitneuole vh 
ta i nella quote gid dicci anni fono Hata , Iettar mi poffa , >3* viuer- 
mi, fe non nobilmente . tome /laurei fatto , fi tamii fitagi.ra, & gli 
ntterfarij fatti nonmt liaueffeioa eii condotta • almeno fuori del pn%£9 
itUadubonefi* , per inoltri iìontflamentt mi viiia. Deh fate , vi pre- 
go , che fè {altrui infedeltà, tà-iattrni poto amore, mi hanno] fiutai* 
più inifer*. (Orla pki infelice donna del monto, bara lavofir* fede , oli* 
quale mi fono , contorna fptnwrj , affidata, mi confidisi , c/je come vi hi 
detto per porto della mia fditte ,cosl ptrVq/iromei^pilamiritreuicbe 
non pure farete tofatodeuale apprejjo Iddio drapprejp) chiunque Ufo* 
prà, madittntoobligomivi Stringerete. eh» non foto mitenaficeri ba- 
ttere htuuto da voi Unnire , m.ìia vita tlteffa , &• a voi dopa Iddio , vii 
piti *tbe a neffuno altro , mi terrò eternamente caligata, osi tiara il Gio* 
nane da interna pietà commoffb . te diffi , che d meglio che ella potefie fa- 
re, farebbe trattar la pietà del fadrefuo. die gli errori de' figliuoli non 
rompono peri così ivfirclto kgamedei fimgue , & della natura, che i fra 
padre, dr figliuolo .theaila fine non poffa più l'amore, che qualunque 
oltraggio. Diffe Melina; al padre mia, Meffer Licia, quando pure egli 
f*ffe-z<iha>n<m nrdimPUÌ dimofimmi ,nan tanta per filtraggio, ch'io 
«A 
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fpt feci. quanto ptr Li virai hi hi tenuti, tJHUegli fentmeri prima.,, 
fbn ritornai» Italia ,& Ufeii fuobe<eie & ftàctjforeVH fini nipote* 
tinnite egli ctmmift, ihcfe mai fintifitdìmciutteUa, quantunque taatf 
tkffiwiile fiate » chiederli perdono, iio,tiKiaccogliefk mai.nemai mate- 
de alcuna mi vfifie, maUfi.ianiamlav-ta Movale egli mi donanti, mi 
fiaedajetatae nemica di tuttala flato- fino. Et quando Miniente faceffè. 
il priuaua iella /ignora & lafiiaua tulio il fuo ali Imperatole , per- 
fijc altri non gli ci «t rimafi del parentado no/Ira-, morti gli due figliuoli 
me/chi , che qnefio fuo nipote. Il quale quantunque bibbia fapulo ni 
ef}trvìua,ir*M.itnfchce,ù-méa,t»ailiiofoHo,a pcrUtommiffumt 
dcl"<Auale, temendo iinon podere tabcrcdiia.oper auaritia'ilcbe pii 
tcfiowifilafiiaeredtrc)mainonftimolfoa pietàdtmcs fichinonèpiù 
dapenfare.chedamieintifiaperveniiemaibeneakuno.Licio allora.me- 
gtio 1, diffe , che ripigliate marito , perche efi'endo già dicci anni che d:l 
vtfiro leale fptfo non battete hauutanauclU , fiele tome hi udito dire ri- 
dotta, carne prima in liberti. QueSlonoucrcdoiogià.tbcfta-ìieio.ma, 
quando vero fofifemn piaccia a Iddio, iiffc la donna , che quello lo faccia, 
Mai. Sì. perche efftnàoinfnma dellavua, come fimo, prendendone ta- 
le il mio marito , quale io fono , noi felamente non mi piallerei folteuamt»- 
Io alte m'tfierìe, ma viepiù grimi le farei si perche tasto male mi è auuevn- ■ 
todaU'effcrmìraaràala,chepiù non mi veglio porre a fate io età prouM 
della far t m Ter la qual eofitgìà foia del Mondo./ono m penfierodi fan- 
mimenaea^ir- infiruigio ti idìo,in amfdade'cemmifiì errori, finire lutti 
t giani mici.cofia che fatta bautreigià molti anni.fie hauefficasl ritrattata 
peifenaMlkqualimifo^ifiJ^a,comedi>oiMifi4o.tJanmicoiiofcendo 
adunquefofficieme da me.acmipire queflomio boniiladifideno ,Jè non 
fono aiutata dami, vi prego di quinci leuormi, perche effenda io qui cono.- 
ficiuta,pet tale quale il mio acerbo defimo mi hà fattaejjcre.non trouerei me- 
naflcro,cht mi pigliale Et oltre ciò voglio,cbevipiacciadidire la.aue mi 
eondurrele.eb'to fimo vofira farcita- & cofi .più agcuolmlte.mi uerà fallo, 
qucUb'ioadboneJ}amite-riuere,uiepin che qualùtjuealtracofit.defidera. 
Licio.incoilhonifiodefida-ia.nonlevolleveMrtnfo annidatale la fe~ 
di' dì tanto fare quanto ella bauea chiclìo, le fece ridurre tutto il fina md*~ 
turi,&iaÙci*ie$;lHÌfacde»ncTieitltieiHetmpagni* i a.Tiacè^ 
^t,&iuidiccndo,tbelhglienfyretkfe'diligen^adiptrkinvnJa>,ia 
&ricce.,notiaJtcro,& dijfe olle donne, ih efifeniolagtiuane alquanto di. 
faiimdtlla peijona, per maitchtlUUute.frefo.dal latte dcUaBali*» 

■ »•' * % mi ■ . ■t ì \- l , , »g* ._ 
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ir.fm nelle fifdct eglivoleitadarc lornmdle ir cinquecento fioriniStrt 
(chiiantafcrìerinviratiìdiaiiel, ch'liaiteanendi,to Melma ) acciuchì 

fune donne, dimandate la ginuane del jiiofolere e trouatataben difen- 
ile, a quanta diceva Litio, Haiti d.Maquaniità de! dinante dalbuoitv*- 
Icrdclla gioitane , tralaroamoreuolmente l'acce! amila , oue ella tuttoH 
TÌmzntHtede'.la f„.i vita {anumenc fi nife . T^e il Gioitane mai , mei*. 
iretllaviffe ,fiz'Jc funi . in.juante perlai fi porè, di farle pitene. 

•N onfù alcuno che vditt là infelicità di .Vlc/inj , non le fonafie cent- 
p.'ffiont gnndilfma tà-nnn biafmajfc ffraniodo lo infedél fuomariio. 
Taichc ne l'alto Irgnaggir della donna , ne la firn Mb^Rl . W la giouant 
età ite [hatiala liingamcnieamata, ne I :jl. jjanitad.i lei m dono boxata, 
r.ejtniiliKtntcla fede del mali imonia , colmerò della quale gli fi era la 
mr/iiwui 1 ;'; f,: , bancali potuto rimaner hi. da faeioilvileatlo ■ Fe- 
to è, the fùdetlo,cheradevoiie ,ononm~i fi v.dc felice auuenimtnt» 
in quelle cofe , le quali /«n fitieda' figliuoli m oltraggio de 'p.'dn Uro.. 
-*J%Ta pofciacbefjpiactòft fu alquantor.igiinato-,d'ijfeF!eu-o,certtiil4f 
eh, bèi:ediceflc,iber.onvc:c:^t:,cbealii:nop:gifdffè'org^iiitr l .odal-uO' 
Jlroragienamcntodi fefmaifi nella fuaopiaionc perociic-Vi lonoiceuari 
dotterragionar di dnnn.r,- he più giustamente Hp» i itutw tj}' r .c etafc 
tjuale'Ja ftcet/Jerelaiiifcdtlld'dìijiiel maluagio . Terrò.- cUtranfea* 
bautte tnofirato , che nella paci fede 'dell'infedele buttino, iieaigtuinta ■ 
ulciwadi vernila fortuna; polè far ioti murz;c .?.it>;. i.:"'itfcì,tedoma, 
tìirquando roccufionlcfioffcrfe , ella non deffef r ;.:o mem) t jloitlla pia 
■Hohil mene, (onfei-mò ognuno il parlar dì ilàula . Ma Toht.o:liife. 
tionmi voglio oppòrrc'aqlttfìa-vera fenitnza . the troppo iucrotbcla 
nobiltà dell'anime altrui , i maggiore di tutu gli sjz.y delia fortuna., 
ma fi può ben dire, the lanonelU di Lieto La pinti {lo maflr.iiiCdanni 
che fono all'imitila MrflWt ilìelii ad alcni.odi danno fia oiaj fletti 
{onte non è ella /lata di danno amolti ?\dijfc ~4ulo , bautte moicane*' 
tUoeiò, ch'ella diffe a Lieto; qiti uoleua *4ulo entrare meontefiu 
con "Penile. Quando Flauto diffe , non vi auedetevoi the, il Selci 
Zia tanto decimato , . he fon diuenute re(jc le parti deltOctideoie ? però 
ttempa di por lìnea qiièjlionare , & mi parerebbe quando pei ò , anco 
'glialtrkttl paia .che colla joauitd di qualche canine raddolciti 
f amor , che ci banco lifciato nell'animo i inferi cafi delii Melina. & con. 
ulerecrceticntec neandàfftme infimi al porte otte è già labattagiont*^ . 
UiiticidipiTiimm. **ìboi labugaUdiifec'-c evi dartea fa-JìaUlU- 
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temeFlauio batta dette. Mac/fendo tinadtfpusacbiicueffee^cr que- 
gli, che cantafit ,fù finalmente detta itbtFtbi» fvfji quegli, the impv 
ncjfe la Carnuta chi più glipiacem. itegli vello verfa Flaminio, non 
fareiedif]f,th!ÌononmipigliveitdettadelUmgiuriacbemifaceJìe,qiiam 
ao voleste , ch'io vecchio, &hoggimai più fece» legna , cheverdepren- 
defficaricodtragioimred'^mere,&fcffiitprimocbeuefauellaJfi.Teii 
•veglio , the voi quegli vi fiate , che convita delie vnflre Canini ci co*, 
ducute al porta. bjiujaua cunvarie ragioni fiamma duii fare, quan- 
do voltatili lutit i compagni VerfoUi, dJJ'cro , fefbffe sialo cui allo Fa- 
bìoake cofedanore, camefettvoi Flaminio kit Cattaui non fi bauc 
Ttbbe tglirecatoaingiuriacbe tbamttte f alto fancllaredtsf more. Ieri 
ferina pomi piùalmegod'iciò , pioctìaiu di compiacerci cantando. Con- 
tondo non gidjon'io per compiacerai, tue fi bene piangendo, rtjpofc egli, 
perchenon bò io rime d'altra materia .che d'onere, lequaii , infilici ,& 
laibrime«oli,pariano con ejfo toro la qualità dell'animo mie, rendendo le- 
Jttmonia , quanto tomi babbi* fempr e da doler di dimore , perladure^ 
Sia di colei, dcllaqualciglimibd fatto [oggetto. Laquakfi lungafcbie- 
ladidvloiimi porge, ebe tutta ddore mfopportabile è la mia vita. E$ 
ferciòcome io volentieri mi fonanti ragionar d'boggitravoi trappofiot 
fai bora batteri voluto, che mi fifie Hata tedio il tacermi. Si perno» 
maiarui col narrare le mie afflittali, ti pernenrinfrefearemme eo'verfi 
miei lamcmorìa de' miei martiri. hAapofctatbe colivi è agrado, ebe 
fi faccia , vinta la nucrenza . ch'io fon tenute- di portare alla amifld 
^toilcaricomfagni^mevoimifttei&t.tdemiitfrineipioaq]^ 

•Perche fi difacerb* 
"Piangendo l afpxa diglia * 

cbihA a° ogni gioir (anima prillai 
fai quanto fu acerba, 
Lacagion themiadieglia 
Eteme tonta morte amando io v ina, 
Mtconvoeefìviua, 
Sfogherò il mio cordoglio , 
Che fivdird pm>gniluoceeolt* t 
Ztper qualunque incotto 
Quantoaragion <eammlafhmid§llU t 
Ttfciatbeaiì graiitvru. 
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ScumfoveiteUdìdainarcamim. 

t4mot dnnaue riorratìj 
Chiunque bàia luì pae, 
la non perche mi bdfri»t»t/Upmét, 
Takhe vualche mi ftwiy 
V na fieraravact. 

Senta hauer ài mercè fatta di frate • 
Che te mie gioie in pene 
}n<]uel puma esimer fe 
Vempiacbene begliacchi afcajneré, 
Dilei.cbotaè il fiera, 
Etallbar il benigna là mi òffcrftt 
Cbemea me Sìeffa tolfe, 
Et qnantabaueadi allegre mdolorvùlft. 
-laffamenenmiaccerfii . 
t'r.maiffer dime fare* . 
Cbemt conobbi gùmta in ftr^aaUrtì. 
Terqual Ufconancarfi i 
•Per guai folinga barrare} 
Ter Uggirmi dalei, fuggir dabùì 
lacche foniche f mì 
ysuliaipiiiinmedimbi, . 
Se BantadBgliagraue.i&.rangofiia'fpTa, 
Chedbar'iabarpiàinafpra. 
(bigodedetmtoduol,qitanloipwi:i» . 
Et mi ipii cruda agri bora, 
Vercbene/tvitiamei, nemaimatr*. 
Vena crudele 'drduré, ' 
Cui nanhcbbel 'Inferni 
fu mica li 'gire fio Smilfralamht» 
Che fonoin audlaafcura 
Stanca dì pianto eterno 
Mìclfealù d'elìa-aiu, [alme fornir» 
Tiecsfaicbc le ingombre 
Tenbe pena maggiore 
Soffra* , eòe fi cannenga a [pirli feiattt. . 
M*4M( tm fonditi^ 
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I finimenti bimani, ina"* ntu'hore. 

Ter mìa fpietata forte, 

Senxa potermorir,prouolamorte, 

Quantevoìte mi dòlfi 

Vlel Cielo, & delle Rette} , 

Quante cbiefi fìtti , quante mirtei* 4 

Quante la lingua fciolji 

ut pregarle fortUe 

Che fan di Mi , «offra mdptd* , prede | 

Ciré non tenejfer fede 

aliami* trifiavita. 

M 4 tronceffero il filo ,»»ieeSa pendei 

1/iajtmorcbc faloattenie ■ 

Che fiala grane mia penainfinita, 

te fi d'menir ferie 

+4 le mie voti, & iti mmmalemgorit". 
Ttlìcetbi il cor baite 
Bi adamantino fintilo , 
Si che non tema le coRuifaette .' 
Sgefti ber non [pera, bor pane, 



"He fé in oblio per akum altro, mette. 

le fue voglie nflrette 

Non hi fatte altrui Ugge. 

Vie ferrea Hmeglio , &tlfiiope£ghìtheni 

Sitai mio poco fapere 

•Andar mi fi tra te amerefi gregge f 

Ver volermi mai fempre 

In tot) crude , & iottrofe tempre i 

Tioufcm non fin pii -quegli. 

Ch'io mi Shmfiro in vifla ; 

Che trasfermato mi hi la Circtmi*. 

He perche .«ime, rifuegli 

Talhor l'anima trifia, 

contemplar quotiti CrudtU , & T ìé,' 
CefUi che cai pia 
Usarut,%cu\ bmtilt. 
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fjtandot^mari.tntrogliOtcbifinitTiflratOt 
Lo fitti minutino infetto, 
Stmiflbwer. periti, mtflefo avite, 
lapofs/armenvaga '■ ; \ 

Di chi ii viti mi tiene > e a mori impU%to-i .' 
Coiì'vopamièfeguir, per fi ir defilai 
Chi del mio mot fi ride 
EtmidAmort'ogttor.ncmaim'anciJe. 
Queftaè la nouelladel Girakii ■ la quale ( vaglia pur'a coiti 
fétta? il vero) è non (blamente purgata di ftiie.eiinfierneehia 
ra e fcn^.i affettarione ( te non (e inquanto vi s'iti coni rano al- 
cune parolaie BjccacciancJ ma ancora dolce, piaceuole.af. 
fetruofa.honefla, marauiglioii.efopri tinto per tener' il Jet- 
torfofpe(ò conincrcdibii'arpettttione.aitificiofàedegna di 
nobile autore. Olrrachenel vecfo fuperail Boccacci fetida 
alcun paragone. E pur rimoderninone il Giraldiilpiù ec- % ' 
celiente fcrirtore:anj£ nel vetlo ha moiri che l'augnano di 
non poco; enella proli (come non ède'più moderni) chi l'ag. 
giaaglia e fupera in qualche parte . >" qutfta oaltta tal nouclla 
conueniuameitei'afrontealIaBoccaccianachcilSahuarian- 
dòlccgliendo.-enoniradurqueih in lingua Bergamafca.Ge* 
nouefc>opurVenctianao Napoletana. Si in tani'altre lingue 
per i(chera;o : che niuno antepone o agguagliaalla Fiorentina 
lingua ( matti me attendendoli piùtotkvkparoIecheJapio 
n^incia: cheinquefUèla Fiorentina difettofa pur troppo an- 
ch'eli a ) la Bcrgamafca e l'altre ch'io no mina uà : ma ben lì per- 
vade che la perfetta Italiana lingua fìa quella che vien com- 
prerà fotto regole , e eli; in qnefia fi ritrouino eccellenti fcrit- 
loric Venetiani,eB;igamaichh, eGenouefi.eFuriani.eBo- 
Jogncfi, c (pei dirla in breuej i di turtele Città" che il Saluiati 
fchernifee, edi moli/altre ch'eirralafcia : antiche quali ninna 
Città, per non dir Cartello o Terra, d'Italia non ha bòi a haunto 
alcuno fcritror degno di lode : fichemolti e molti habbian'an- 
XWrr /. co auan^ato \ fiorentini , crinalmente laiciatofi filreflbBoc- 
Hagione: in caccio.non che i Villani,! Danri.i Morganti, & altri tali, adie- 
mifi fepro tro.DiròdipinchequeltaifleflànouellaBoceacciana.chedal 
mfHdjlrt Salatati c. fiata, propofta per cflèmpio dello ilil Fiorentino, 

COfl- 
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SiKs ) ( s?sr ,e ,jsbìo ' cciò -a» 

Il Ut di C fri da vxa donna di Cuafcdpu trafitti , ' 
dicati ino ■vatonfodmenc. 
Quello titolo contici! duce forfè tre aflaigraui errori. II 
primoe perche tratto per riprefo , non vien commodarnenis 
Vft.oinquelìo luogo- poiché qualhoi'ilftnrirneiiio nò fi rao. ■ - 
eoglienepoidaìIanarrationecfauola.parrcbbechevolcITedi. 
«trapaffaroconfetro.d.chefòiogiudicivoialtnfignoriCru- ' 
taira , i quali nel voltro Vocabolario efponendo quella voce 
fferniate che lignifica panare da m canto ilTaltroft 
rendo e pungendo, t però per pungere con parole agramente. 
C fin Sii I viuo (che ciò viratale il Boccaccipcr hora ) voinon 
portate altro cfTempio che queftó ifteno: il qual'in quello 
luogo per certo non ida lodare in modo alcuno- pofciachci 
TitoJi.comeqirellichefipreTOngonoalIefcritturcperdarlor 
chiire^eluce.dcfabon'enerfaciliepiani. Laonde fé pò (eia 
nella narra no ne dopo efierfi vditoil motto della donna , fi fot 
fe dertocheil Rè neretto trafitto, la metafora farebbe fiata» 
propofito, poiché dalle paro] e precedenti ben fi farebbe com- 
prerò che rrafiggere fignificaua motteggiar fin sù - l viuo: ma J 
nel titolo,perefsenntero,conueniuadire agramente riprefoo 
con pungenremottO I opurcon acuta riprenfionc o parola tra 
fitto. Laltroerroreèchefw;j, 9 conla»raddopiataperauuen- If. 
tura non lignifica maluagio e triflo, ma prigioncc ftruo & in 
Vnaparolamancipio.-ondefìcanrain Dante 

Heccubarrifta mileraccattiua. 
cnelJ'Aiiofto < 
Ch'a* fuoi le Ipoglie dioidea e i cattioi ; 

Zc in oltre 

Habbin vincendo afa: Tempre canini. 
enelGiraldi 
• Oc tfcattiua e meprigion conduce.' 

Editjnifìformacattiiiità.che fignificaprigioniaeferaifn.Ch« 
però 4T«* egli in «f/iwrfdiflcaJuoueiJ Bgcaecìo,8£ '» 
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ntc cattiviti guardata . Ne ni e ragione alcuna pei la quale atti. 
•a perni ali» gio con h t «doppiata lignifichi malnato , ma 
ben prigione e léruoda iantina voce latina, laqual nell'Italiano 
fi muta fecondo il iòlìto geminando la t. tperqueft'ancnal- 
trÌantichidiflèrofu/i«a,5gii),e«»/j(4«^4, ecaitiuarc. Sicheotf 
Boccacci, o il Saluiati.puohauer'erratocosHcriuendo.SebeD, 
perche no mancano di molti i qua lifoenche forlèfuor di ragio 
nrJìiSno fcrirto cattino in vece di c at ino > fiati checamuo fi pi eri 
da per maluagioi mache domine pensò il Boccacci (e quello fa 
rà l'altro errore) di voler dite Icriuendo di carràio vaio tolòdi- 
nennef Cetramente fc hauefse dcttodicattiuodiuennegiulto 
bLiono,il Icilio farebbe conuenientc, ma dicendo di cattiuodi- 
nien valorofo, quali che vii maluagio non paisà efser vaio tofo 
f malli me popolarmente parlandojnon parla gran fatto a pro- 
pofito:fapendofi che Celare per cikmpio inficm' infieme fu va 
lorofoetirannOjeparricidaieperòcatiuoemaluagio.crilteijQ 
lìpuòdiredi Mario,di Siila, di Sertorio.ed'altricenroeniilìe. 
Dunque conueniua diredicattiuodiuien buono, onero ( fc 
voleua far' il Rèdi Cipro etiandio valorofoj di vile &: iniquo 
diuicn valorofo e giullo. Ma palliamo al principio della No-' 
nella : nella quale dicendoli : tsfd llfort/ìaui l'vitim» samum- 
dimenio ielIaHf in*: ofcuraèla tentenna ipercheda quelle pa- 
role non s'intende che commandamento fbfle, e come ad 
Elifa reftaiTe. Peggio quando fi fegue la quale.fen^iaipet- 
tarla, tinta fclìeiioic cominciò- perche /j qualt fi riferì fee non 
ad Elifa come vorrebbe il Beccaci, ma alla Reina la qual giace 
vicina. Ncmioppongaalcunoche quello luogo polla feu- 
làrfi con qnàlch'altio fimil' eflempio. pofeiache meglio e 
a(Tai non haner bifognodi feufa: perche in tatti dicendoli. 

Slifa reftdua tvltim* commandmoit» iella Htìiu, Ut>ml,ftn%M 
«gettarla , taira fefieuolc cominciò: niunnon vede cht laqudz** 
per vitiù dclfoutioncfi nfcrilce allaReinaenonad Lilia, c 
rerciòdoueadire.Giài'vltimocomniandamcntodella Regi- 
na reità ua ad Mila: la qtial perciò fcn^'appeitatlo, tiitrai'elfc- 
uole cominciò. Seguendoli poi, Giouwi donne, fpcjìe vaiteli* 
Mdtuennt ,che qutU», che varie ti^ttnftsni e molte fentdaieaiakx.no, 
•gjj hanno potuto a Ini adoperate, vmpar%kmtiie volte per uccide»- 
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te , nMthcrx prcpafito detta, FhAopera». non è dubbio ei e al 
preferite più lodatamente il direbbe anemie chcadiucune . Ne VlW 
iù anche perche interponga lapanicoh^i-ì: od:z.> giàadiuenne: 
pofeiache cièche ella è per dice, auukn ; titrogiomo , ne i co- 
fa che più auueniffc fi'à, ebe fi 'miengaiinthora: fiche qual- 
hor'hauefTe dorrò fpeffe volte auuieneojpcifoaiinieue, ir.eglio fra- 
nerebbe di. tio . Che poi vna fanciulla dica per accidente non ex Vili, 
fropofito , è coli dj ridere, perche tal modo di ragionare a. 
pona fi fopporterebbe in vii fòitil Dialettico o Filofofo. 
Olrrache in progvtlìb poi fi feorge i he la parolae motto IX. 
della Donna piutoiìodi pupc-fiio vien detto, an^i con ani- 
mo del tutto deliberato , che per accidente . Inlomma fù 
ben* accidente che il cafodella donna porgefieoccafione al- 
l'emenda del Ri, ma il motto della donna , ondeil Rè ven- 
ne trafitto, fu meditatoc deliberato. Ma non èda tralafcia- ST. 
re che quella ienten^a Giouam donne t fpefle volte già adiutit- 
me che quello che varie riprensioni e molte petit date ad alcuno non 
hanno potuto in lui adoperare, vna parola molte volte per acciden- 
te non che ex preposto dettai bà operato, è multo più operola, 
Jolpefa e d;frkiic che in bocca di donna ficonuenga. Di 
che potrà ebbramente auuederfi chi cangerà detto periodo 
in quell'altro. 1 

. Giouani donne , egli auuien benefpeffb che -vna femplice parola, 
emeorebe detta piutofìo anpreuìfimente che di prepofito, adoprì in 
alcuno, quello the non lian potuto operare molte npreiiftoni e varie 
pene. Cosi fi fugge l'alpco contorto o la durt^za dì quel- 
le parole , the anello che: : c fi parla più chiaro è con man- XI, 
co paiole. Oltra che il Boccaccio ( Te ben fi miri) non efprime XIÌ, 
alfine in chi ma parola babbi* operato, il the (delie laientcn^a 
il chiude poco acconciamente. Seguendoli poi lUbtcffaibtne 
appare nella mutila raccontata dalla Lauretta: & « ancora con un'altra 
affai bneue ve lo intende dimostrare, perche concìofia cofa cbelctuont 
jtmpre poffangiouart , con alleate animo fon de ringherei chi the d'tfle 
fiail d.citore, lì offerilcono quali piùcrroii che parole : amn- 
ga che u dii beucappait e languido ; cperòdoueadiifibi.n'ap- Tilt, 

Stc. baUaZawetia épm'alpropailareedìoffelaairoKtLh.e. XÙlt. 
_ lepetopetfu^gicìlcatiuofuouofotcuailficccatcidircoa 

lilQ 
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£<o rionore, d-i Lauretta. Ma molto più alpro t e nóiofori'e* 
fccildn perche conckfia enfi che. Appretto la parola ftrrbt reft» 
ambigu j, venendo vùta, come [èmbra.in vece <li laonde o per 
laoualcolà: thealnomenreofcnfo non può ritrarrt. Inol- 
itela voccbuane, che forfè a nouelle fi rife'i|cc,haueua bilògno 
di maggior chiarezza, &i!dire le buanefon rf«ricog/«re(checo- 
si legge il Saluìatijnon ha lento, douendofidiiedaricoglierr. 
febea molto meglio era dire-fon da riceiiereoalcoltare: chele 
nouelie, parlandopropriamenie,fiafcottanoericeuono,nonnj 
raccolgono. finalmemcdoucndofinarrarequefranouellada 
vna donna, non so io perche fi foggiungari/tie fiati dicitore; 
poiché douea dirli la dicimce: o almeno ( fe non hauea pei fi- 
cura quella , benché leggiadriflima, voce; chi che fia che la àh 
ca. Qiiando poi iegue Dicoadunque, che ne' tempi delprìtn» H_Ì di 
Cipri, dopo il conquiftofm» delia terra pattai* Gettifii diBuglione ,au~ 
uennt che vna gentildonna de Guafiogna in pellegrinaggio andò al fipol' 
em.dtxét tornando inCiprt attutata , da oleum federati burnititi VWaam 
menti fu oltraggiata, non mancano dure^C.C fopralimo il pe- 
rjedo vien (oipelfa più di quello ch'ei conuenga per ìmnat il 
fempìice tagionate di fanciulla; che però meglio era fpt^rarlo 
e renderlo più facile, coiti e vdi raffi non lunge . Lafcio che nel 
dirfi alcuni lcelcrari rinomini la paiola huominiabonda.La/ciO) 
che vna fanciulla nonfihà da rapprefemar cosi intendente d Hi- 
floiiecdiantkhiiàconierifàdicendo,rfopoi/rtnv«^</WiiT-m-< 
fatta da (jutiffrè Maglione; giàche qudteconquiftoeraftg'.ito 
pteffo a-oo-anni auano:cV era affai di rene* tempi del primo 
di Cipro , ar.trj tfvn Rè di Cip.o . ma ben mi paté Brano cheil 
Boccacci.maflime rapprefentando vrtafcnciulla.dica Gotnfrè, 
RiàchcglialmfaiucnoGottìf.oloeGc^.cckj.Pcnmenoftr» 
Enena ncerc*. Net feguirfi J)»ffc#*y^*W^H<^<W^ 
Spenti fkhd*rfnt*M*m*t* al tfmdtmUfàpv*lt*>».'Mà 

{he non the egli U'trtti ontecon Z *fli7j* V*ndUfe> ;«V .rinite 

, col fagli a fona onta overgogm.tfogaua.^ bM. 

MUwW^fi^rqucrelariìoIamenuribhoramaUmentefa- 
tebbe inula: cfuiicai tempo del Boccacci ancorinoti erapa^ 



□igifeed t>y Google 



il cavalcanti: «» 

Toladafanriullainfcntimentotare. Certamente i! Petrarca 
Vvtò molte e moire volte & apena vna volta feneferuì in fen- 
iòdi lamentarfi.eforleperbirognodel verfo. E pur'il Boccacci 
ìa mettefenra alcQ bifognoin tocca d"vna fanciulla. E deli'iftef xxir, 
fafarina quafièildire tradisi rinttffavita perditi poeoanimo. 
Madie diremo di quella frale fi egli era dai! poco bene per si da Wr, 
yocof'Cerramentenehorafivferebbe.neforfcappólodatiau- 
totì amichi fé n'incontrano eflempi: An^i che ieal preferite 
vn Segrerarioo altro tale così parlafleofcriiieiTe, verrebbe (li- 
mato fcioceo e balordo non che affettato . Finalmente Ar- 
guendoli , laaualeffa'pdeodoladonna,difperatadella vendetta, ad 
alcuna confolttzjon della futi noia propofe divulere mordetela mifiriadel 
detto né: & andatafine piagnendo datanti a luidt{je. Signormb, io. 
non vengo nella tua preferita per vendetta, ch'i» attenda della ingiuria, 
them'i Stata fatta >rnainfoddiifaciment»diqueUatipriego,che tu m'ìtt 
fegni , come tu [offerì quelle , le quali io intendo, che ti firn fatte, aeciocht 
date apparando, io poffa paziente mente la mia comportare , la quatta 
(fallo Iddio) fi io farlo potc/Jì , vele nttcri ti donerei, poi tosi buon por- ■ 
fatar ne . IIRJ infino allora Hata tardo, e pigro , quafi dal fanno fi rif- 
*egliajft\, cominciando dalla ingiuria fatta a quefia danna, la qitalo 
agramente vendicò , rigidismo persecutore diuerme di ciafiuno che 
tontr* alt binare dell* fua' corona alcuna cojàcemmettefieda indi man- 
Tri, il dir mia, èmoltopocoin tanto dis ho n ore &; oltraggio: XXft, 
& il dir v oltre mordere è languido c di offefa all'orecchia. mi- XXfli. 
^aparimenieperncgiigentiaevilta, èvoceofeura. andata- XXVlII. 
fine è dura per hauer l'accento nella quarta, ovogliam dire XXlx. 
auanri rantepenultima . poi coti buon portaior ne fi ,in luogo XXx, 
dipoichecosì buon porrator ne le', è alquanto duro &olcu- 
xo. ficome dicendoti. Il t\i finallora flato tardo* crederei che XXXI, 
molto più acconciamente fi dicefle il Rè che fìn'allhora era 
flatotardo. Queftiibnogli errori^ le poco felici per nondire 
infelici maniere di ragionare di quefta breue nouellerta re- 
catacidalCaualicrSaluiari. La qual'infomma tutta confitte 
jn quel motto;3W«ul buonportatornefe': cheè alquantoacuro e 
pungente.Tantochelanoueliafiriducetuttaadvn motto bre 
iiiflimo:ncpetloflileeticibellc^adel dire ma foto peri'acu- 
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ic^adet motto può frimarfi. El'ifteftoauuiendi molt'aftre 
nouelle, nelle quali folamcnte il motto e non altro vi èdi buo- 
no , come in quella il cui motto è. J^cn timtmiaamt masi 
-^j-Ho.-foprailqual motto fireffe vna non breuenouella. Che 
nclreito in quella &in alcun'altrc tali non vi è altra confola- 
tione. Efebeneiononniegochemolt'altre ftiansìigli icher- 
■ %ì j e trattenganoli giuoco più a lungo, nondimeno pi uro fio 
per le burle e lafciueinuentioni cheper grafia di ragionare rie- 
ILoncare. E però la propolla no u ella { perritornat la donde 
mi fon partito) con noltra pace poteuacori manco intoppi, e 
l'opra tutto con più temperato e facili; itile ( che dì quello lì 
Jifàereua contende hora^ così formarli, 
j- UKedi Ciprocon pungente mottoda vna 

irotnlT gentildonnadiCuafcognatrafitto,di 
Bonella a vilc& iniquo d mi c n'amino- 

mm*» t 'oùr Già l'etimo commandamento della Regina toecaua ad B- 
iato. Jifa.-lacjualpcreiòfenz'afpettarlo, tutta fefieuolc, così prefe 
a ragionare. Giouanidonne.cgliauuienbenelpeffochcvna 
femplice parola,oput'inbreuemotto, ancorché detto pinto- 
floimprouifamentechedi propofitOjadopri inalcuno quel- 
lo chenonhanpotutooperaremolteriprenfiome varie pene. 
Il che affai chiaro lì è potuto feorgere perla nouella racconta- 
ta da Laure ita. Seben'anch'io intendo di moli rami breuemen- 
te j'jfteflò con vn'altra: poiché non potendo nouelle tali fe non 
giouare , debbono da qualunque vengano dette , riceuerfi 
con attentione . Dico adunque che ne'tempi d'vn Ré di Ci 
prò, dopo il felice conquido fatto di terra Santa da Gomfrcdo 
Buglione , vna gentildonna di Guafcogna fe n'andò peregri- 
nando al Sepolcro: di doue dopo hauer fodisfàtto alla pietà c 
diuotionfua, ritornando, fùinCiprodaalcuni federati villa- 
namente oltraggiata nell'honore. Di che ella dolendoli ferrea 
trouar confolation'a!cuna,fipropofe di farne lamento coti 
MefloRè. Wafhauuertitacheperderebbeiltcmpo.-auuen- 
ga che il Rè era di animocosi vile , e sì da poco, che non iola- 
menrenonvendicaualeinginriefatteaìtrui.mafolleneuavi- 
tupeioiamcntc infiniti oltraggifattiallafua propria perfona: 



Dljilizod by Cui 




fio. non dubitaua disfogarli (eco facendoli a le un'oltraggio. 
Ladonnaintefociò.difperandofi della bramata vendetta, li 
deliberòperqualcheconfolarionedel fiio dolore morder" il 
Rcdiviltà&infingadargintale. Dunque andata dauanti al 
Rè piangendo, Signor mio. difs'ella, ionon lon venuta attuo 
cofpetto per dimadartì vendetta dell'oltraggio da me rìcenuto 
nel proprio honoredi alcuni tuoi federati vanalli, ma ben'in 
luogodigaftigoevendetra, pregoti adinfegnarmi in qualgui- 
fa tu fopporti l'ingiurie e gl'oltraggi , ì quali, confiti tendo • 
VMigonoanco farri all'honor tuo agalla tua propria perfòna. 
CiiecosìimparcràilmododifofTrìcpatienreuieutcilmiodii- 
honore, il quale ( Tallo Iddio) Voi enti e ri, potendo , ti donereii 
poichecqslbuonportarornefei. Il Hi il quale fi n'alloca era 
itarotardoé pigro, quali da profóndo Conno rifuegliandoti, 
agramente vendicò l'ingiuria fatta a colici, con diuenir rigi- 
diffimoperfecutorediqualunqucdaindi inauri commctteìie 
alcuna cofacontva l'honore dellafua corona. Cosi dico;potea 
formarli, fuggendojgran parte delle offéfeda meJnotatc:efpe- 
tialmcnte quelle che appartengono alla lingua Si allo ftile: 
che dell'ai tre, per murar'il meno che Tipo teua h noiiclli, ne 
ho tra la (ci aro parte. Eteccocheconlanotiella propoftadal 
Saluiati peteltaltar'iIBoccaccio>n'habbiam paragonaro vna 
moderna, e mofìrato che qilefta ili affai più giudiriofa e di 
piùfinoeputgatoinchiouro della Boccacciana: e fopra tut- 
to (quello che fòmmamente importaci flilc molropiùtem- 



fode:c l'antica.ancorcheafTaibrcuc.picnadi molti e \-ari] erro 
ri.e perciòdtìgnadi 05 poc^iafmo.Checmo quando inque 
fla del Giraldi alcun non fi chiami offefo dal frequente v(ò del 
(he come allhor ch'ei dice fate ch'io xejàpfia tachione, chefealtro 
non veggo che quello che itiftno ad hors irsi hi veduto, non voglia crede- 
Teche altroché diletlàflti del mìo male mi vi fdcciamojlrare così [piace 
noie, e forfe da quell'altre parole , voglio quinci partinnipiù lofio, 
e voi Infilare, che tavolini crudeltà fintatemi prò mifiramente mi cdjj- 
/«mi, doueparch'ei manchi vn rèe, oda qualch'altra minuria 
fimile, non so io chepoffa portar' alcuna oftefa, ma ben ma- 
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i auigliofogufìo ediletto. Che fc pui'alcuno mi opponete che 
quella nouella per modella cfc'clla fiaegenrilcedi pitianco 
facile e piana, & infomma di purgato Itile; nondimeno riten- 
ga tallio* nella teflìtura delle voci vn non soche di languido, 
comedicendobcnediceitc,nabilegente,nobilcfangue,vnno 
bileatto.infedckhuomo.pigliare cofaalcuna( che l'orecchia 
ama Kion t-iitvirile, come, ben diceftcnobil gente, fèdelliuo- 
n.o. pigliir'alcuna colà e limili,) io inonderei non efierd* 
mscauigliarficricilGiraldi come quegli che fcriflènouelleiin 
ciòcome-ancoin qualche parola riteneflealquantodelBoc- 
acciano:riconicp;iuJiliiiciielnumerociiellefTali,féceilCa- 
iacon qua Idi 'altro Amore, turicene nel ietto fian limati e 
terff. Balli aflàtchcimodernMnprogrefib di tempo fi (òn'an- 
datiiémprcpiù dtfcoflando da! Roccaccio, finche in queflo 
lecolo han fiorito terktorìdolcifSiniefcarchiimuttoaHjnc^ 
micideiraftettatoCerta!deli:oHile:eciiclépui''aIcun dipoiio 
quello ftcoiofi è darò ad imitarlo illirici Boccaccio, ne èrta- 
lo di commungridoda'Segrerarij (quello chead altri none 
auueiiurojmotieggiatocnpreiò. 
Sigiane Ma gin parrei di vdircdie i leguaci del Saltuari riecorano?d 
Xlix. altre loro antiche termine dell'aureo lécolo. celebrandole 
velia quel fi per mwauigliofee liupende ,c tali infòmma che ninna dìo- 
fj/fu ari/e- dcmalcritturain vaghc^fj, purità e doleetSt* poffii parago- 
rir'S- tjfjr- naificonqiielkinmodoalciino. MaodafSi! Salu.iaiiilc.ual 
minar' al- nel lècoudolibro de' iuoi An acrtimenti della lingua primic- 
ttm'alitt-j ramente con ni titolo ei proponcquclie (crirture. 

tube, le qua Luoghi,t faucRart eHtatti dal libro degli Àmmaefir*- 
iidalSalkia-, pienti dt gli antichi: ne quali l'efficacia* la fatuità» 
finm"m™- ^ chiarezza, la BtlfaggJ* 'vagbesgdja dolce*? 
te lodate &■ %a, la purità , e U fimplke leggiadria fi 

dumper- j tfpreffà della fauelU del- 

ie é, gran Jr JJ , f . , \ 

lunga ante U migliar età . 

foflc. ' /~\ VESTO èirinagnificoegloriofoTitolodìquciliAm-- 
ciacliranKntuDc'qualiil Saluiatiprimachcmec- 
^ — ' ta. 
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h in campo quanto dilètta, così ragiona. 

Etutte queflecoficon puragonì, ed esempli in eia/cuna lor guifa.age- 
uolmtoecéìifermarfipotrcbbom- Ma perciocché ilmcflmyk virtu 
g demo ani* {coprire ìdif etti dichi che fu, per naSlro auuifo tropp* 
■fidifàmitìenc , ed il formargli efcmpli per fe mede fimo ciò, chti è pre- 
fiippnflo non (mutua con efficacia , t redimi, che per li tanti luoghi, 
ehefi profano incucfrlòri, degtìfcritiari del buon fecoìe.ilfatto per 
fcmeJrfvnofapJefeeba/lante.ncaabb/fogm.dtraprwu*. T^onper- 
ta*to,acciothc-p>* rifìrettofenewgga tcfemplo d'vnfoh e picciolo li- 
bretto, che fi dettato in quel tempo , alquante datale , e fai,cUari, itu 
quttlob'oz<icipijcediir«fpo\ tare mette quali, cnc quali, quella e/^cf- 

* avella diÀcez^a,qktìlapurità, quella fèmplice leggiadria di ad fi fatti* 
lato nel precedente capo, per taltù ft vedrà fparfa marouìgliofomenie . 

Co'ìil Snhii.iii.ilqiial chiudendo qucdoluo proemio con 
alcunepociic parole, «giurai detti fauellari nel modo che da 
me vi «rannodai ino proprio libio di parola in parola fe del- 
.ncnterecitati. 

Di rado fa miftfiian^i belila con fenno. 
La «tediale proneden^a ha panili » nofln petti, & ingegni 
di molto iliiariamentoje none minor numero delle forme 
dell'animo, che di quelle delle corpora. 

A neunohuomo mette bene volerfare quello chenatura 

8ll ptfmmÌguernito di buone leggi, d'ottimi coftumi,cd"ho' 
nefidìmiinJegnamcnti- 

La patria onde l'huomo è nato, tra gge con vna doleva, 
non sóiodirechcntcenonfilafciadimenttcare. 

La (era metti ragione del panato di,e fa ordinamento delle 
■notte vegnente. ■• ■" - . 

Ammonire, ed edere ammonitoèpropno officio di vera 
amìffà.elVnoIo dee liberamente fa re,e l'altro vo le mieri.c né 
«ontradandoriceuercCome bella>ecomefplendientegei«i- 
ma di coflumi t vergogna. 

Fila èverga didilciphna, efconnggitricede mali, 

Guardiana difama,onoredivita,(edÌadivi«ude,ptìrai^a, 
lode di natd w, e fegr eto di tutta honefli, 
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. ocdifmod.no, oc di Coperchia cura. 

Chi dieit benefìcio , taccialo , ricontilo chi riceuuto l'hà. 
Ingrato è chi il beneficio nicgad'Iiaucrc ritenuto, ingrato 
chi'ldisinfigne. 

Le Cicogne, quando ipadri , o loro madri per vecchie^* 

Eerdonolepenne, ficbenonibnoacconceacercare iloroci- 
i, i figliuoli fcaldano le fredde membra, procacciano loro 
l'cfca , c con pietoià vicenda tendono quello, che da prima cp 
fendo pa ruoli , riceuctrono . 

La figliuola traheua ]„ poppa , e coll'ai'uto del lattcalkgeri- 
ua della fame della fua madre. 

Iniquiflìma cofac, che'l padre a boi fogni, quando i figliuoli 
hannoaflai. 

Colui loqualc la bencauuenturan^a fece amico, la feiagu- 
xafarà nemico. 

■ Cuitiifuperchiarepoi, vincilo fòftenendo. 

Alcuno interuallo fi dee dare all'animo, fi veramente, clic 
non in tutto fi difciolga, ma fi rallenti . 

Quello che no hae vicende no le ripolò , non èdureuole.clie 
lo ripofo ritorna la forasi, e rinuoua le (lanche membra. 

Quello medefìmofà la fentina.che n a f co 11 a ni ente ere (ce, 
che fà l'onda che palefemente viene. 

Spello addimene, chela mente adulata a licui mali, non te- 
mai grani. 

Quando il ventre è ripieno , alle vcrtudi dà commiato. 

Che huopo fono tante arti, che al ventre (auono,chchuc£ 
co il cacciare delle felue , che huopo cercare il profondodcl 
Mare, palefi giacciono i nofiri notricamenti. 

Sempre alla fatollan^a ècongiunta va ne^a di laidura. 

Allegrerà d'animo,edicuoieèil vino ammoderatmente 
beuuto. 

. Perche giugninmo noi l'olio alla fiamma, perche all'ardente 
corpìccìuolodiamonoinutricamentodifuocol 

Quandolevirtù fonane, e fono fòrtemente occupate, le fo- 
uranefen'impedifecno. 

La quale confeereti graffi di cofeienza la fquarcia, d'al- 
trui beneauuenturanK.afàcfler tormento fuo. 

Ninna bene auuen turala è fi ammodata,chci maligni den- 
Ud'inuidiapofraichiiaie. Hiuna 
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Niunaeofaè.chepoflahauer loda.di diligenzia con geni» 
di molto istigamento. 

Mouimento grauc fi perticncad rinomo di grande virtù; 
chenonèfrettolofo. 

Le parole de' tinti a bilance faranno pelate. 
L'o^iofiià è madredelle dande, e matrigna delle virtù. 
Perchea pocoa poco l'onefta vergogna perle parole fi di- 



Leprolperecofcnon iftraportano il fauio, nel'auuerfc Io 
fonometro no. 

Non indolciate ventura fensy il fiele Aio, ne imbianca tcrj- 
za ricreai . 

Disformata cofa è grado fontano, e animo l'ottano. 

Vuoi tu regno: dottene vn grande : reggi te medefimo. 

Checofaèpodertàdifignoria.fenon tempeftadi mente. 

Adiro filli me limo l'api , e fecondo lo lor pigliarcene fono 
di molto combattimento. Io loro Re lenza pungiglione è ; 
non volle natura , clic foffccrudele. 

Lefegnoriesfot^atcneunorenneltingamente: l'ammoda- 
te durano. 

L'amiflàfà gli huomini cfler confotti in tutte le colè. 
Coll'amico ogni bene è maggiore. epiùdìIctteuole,eogni' 
male minore, e piùannoioio. 

Lainterpreia^ioncdcllerampognefàla'nginriapiùforte. 
Vmiltà lerue, e orgoglio non fignoreggia . 
Looobilecauallocon l'ombra della verga fi regge. 
Non èlaida la margine.checonvertudeè acchittata. 
Li mifauuenimenri non hanno podetedi danneggia re la co» 



Niuna cofaè.chenon vinca l'aflìduità de' fetuigi. 
Albore ttafportato fouentenon prende vita . 
La pecunia Iclafapraivtare.faratti ancella, le nò.fit'e donna. 
Più fiate s'era pentutod'aucr parla to.e poche d'auer taciuto. 
Due guiderdoni ti domando, l'vno che tu taci, L'altro che tu 
apprenda a' parlate. 

Finqnigli Auuertimenti recarici dal Saiuiati. Intorno a." 
<)uali, perlaieiar gli Auucttimenti e precetti della vita(chedel- 




flan^a. 



la 
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Mmguaefiifefi ragiona per hora e non de" eoncettijioaiiucr- 
tifco, cbefeben'U Siluiauni daldertolib^ofarto^ce^tal^lqlle• 
pochi luoghi cfauellarif vfo le lue parole ) i quali fi offetiuano 
più puri e vaghi, 0{ permeglio dire )mcn" impuri e ro^i, na- 
fcondendo intantoquelli che li parcuano malattia! tuo dìfe- 
gno Squali fon ferina numcrojmrrauia non ha pomro farechc 
caquemdaluifcelriprecettinonfiriconofcaquantoro^zoii- 
jncolco fofle il parlar di quel (ecolo: tanto è lontano che in 

3uefti Tuoi faudlari fi riconofea jeanta bellezza , vaghezza , 
olce^zi.purità.leggiadriacom'eglifnon sò per mia fé con 
chegiudmojvà dicendoereplicandocasiarchtamenre. Pei 
xertofchiuefiedctrochefottor«ixeparole& incolto ragio- 
nateci vengono offerti auuertimcnri vriiiffimiper la vita, io 
non repugnerei: mail dire che Io Itilefialcggiadnflìmo.ebel- 
iiflimo.ètroppoftranoan^imoftruofàeda ridere- Che pa- 
rò homai nonmi marauigliopiìidi hauerveduto gente la qua- 
le contuttoché naicaecrcfca con go^o tanto deforme e mo- 
ftruofo che fin'al perro le difcende, reputì noi altri che di tal 
gonfiamo (carchi* ftroppiati edeformi ; giàche io veggo ce- 
lebrar per miracolofoqueflo itile,e r;putar"aii'incnntro il mo- 
derno,impuroedefotme. Oltrache qualhora per far perfetto 
paragoneegìuditiodcllom'lediafcunofcrittore baftafie andar 
raccugliendoqiiàclàdallcfucopercalainc poche frali ofen- 
icnze, o pur verfì , fiche fi iafcialleroi brutti e roirjrj da parte, e 
jnettefteroincampoìbdliegentili o almeno i meri rei, a me 
ìnqucftaguifadarebbel - anÌmodi far'apparir vago egentile e 
tiandioilnoftro Dante:poichenonmancanoin tanta farraggi- 
Tiede" fuoi cantìcialcuni verfì an^i tergerti ancorai quali pof : 
fonmetrerfifiapurgatiedolci>comepercflempio f 
lo non faprci ridircome v 1 entrai , 
Tanfeta pien di Tonno in sii quelpunto 
Chela verace via abbandonai. 
E canterò di quel fecondo Regno 
Oue l'humano (pirito fi purga, 
E di faiir'al Gel diuenta degno. 
Si rade volte padre fè ne coglie 
pcicaronai'o Celare, o Poeta, 
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Colpa e vergogna dell'Immane voglie. 
Oput* Oue vdirailedilpcrate Orrida, 

Vedrai guantichifpimidolenti. 
E donnamichiamòcorteleebeUa. . 
Dicerie lingue, hoiribili fi nelle 
Parole di dolore accenti d'ira. 
Et vnaveduuelia gl'era al freno. 
PofTan'vfcirCa le iellate rote 
L'antico fangue, e l'opere leggiadre. 
Che'l fc conforre in mar degl'altri Dei. 
Qiiefti la ter» in te ftringe & aduna. 
Hunoratc l'altiilimo Poeta. 
Quelli con alcuni altri limili verfi andrei raccogliendo e me£ 
tendo infìeme per mofìrar che Dame fìa leggiadro e gentil 
Poeta. Epur'aftrr all'incontro porterebbe dalla Comedia di 
Danrevmgrandiiììmamoledi tergerne vcrlì , onde moflro- 
icbbe efTerverim'mocheiluio itile lìa (comealTaichiaroneac- 
cennaiIBcmbojpedmrerco,ro5K.o,duro&irnmondi'-poicÌa. 
chequeftovuol dirch'eglihabbia vfate li centrofà mente voci e 
Jaiine,eflrane,evecchrede!tntroeiralafeiate,eto^.ze,ebrnr- 
te, e dure, & immonde; gradando di pia te pure e gentili, c 
fingendonedel!ennotiefen33 regolar equ elio parimente vuol 
dire ch'egli molte cofe hauea dettedishonoraramente. Ar.^i 
chea medi rebbe il cuore di pronai che l'Ari croia folTc leggia- 
droegenrìl Poema, qualhor baiìaflc recarne da varie parti ai- 
cani vcrlì. Conciofia cola chea niun Poeta per feiocco pigno- 
rante ch'ei (ìa.non incontra ralhor'il formar quaiì a cafoalcun 
Vcr(ogentile,maHìmcinlungo Poema. E pur quand'io an- 
dalli raccogliendo da tal Poema alcuni pochi verfi da non Iprea; 
S£ire; altri potrebbe recarne mille emine golfi a marauiglia c 
da ridete. Siche l'hauer fcieltodal li brode grAmmacfl rame ri- 
ti alcuncpurgaieicnten^e, non fa che luna l'opera Ila eulta e 
sentile. Che più > Ne anco quelle fenten^efon tali , che non 
Eabbianodellofcabrofo e rancido più che la parte loro t anzi 
niuna quafi ven'hà che non contenga alcuna voceo frale laida 
crc^a.Laoridcmf/"tiii!B3;-ipereiiemFÌo,pr(i»(/enitfl, le tarpa- 
ta, ntitm, Menti, inumi ffitniiit, mn tè dir (hentt, i 'à*>tth 
amiate* 
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rumenta, hìmdknte gemma, ptototfì. g*tmr*n ,4*»U <WSW, 
fondi , i A«w«le , rtmfabentemde , rfi/r «fru , -ffm(a» , d,ft*o- 
d£,rìc*eÉt> far*»U,-Mf<>S*ì , f«tóorf**w^ , attkmttmtH 
ftioÓaza . f Mt^ji > U" . ammoieratamente , le virtù fotta*, 
henemuenturanTa > «mandata > iibrigamento, appara , indole* , ani- 

ch'altra vice perecrto fon parole e frali rc^ze più che la pane 
loro. Epertamoameparechcpiiitoftc.douead.re il Salma» 
che io quemiuc^hiefauellarila chiarezza, la belle^^, la va- 
Ehczzajadolcezza.la puriià.Ia leggiadria anzifivcdcaftaitosba- 
dJia.chefifcorgaefpreflà. Horhconfideriquamabarbance 
ft.77ura fi farebbe rcoperta in quelle icrirturc qualhor li fofle 
vfata paridiligenza di pott'inficmelefue parole e frafi più (con 
cieerancie.perbfciarchequalhor'alcuno prenderle poi cura 
dìporr'afronteaìle fraficfcntenzedi quello fenrtorco libro 
ouelledc'Taffi, Domenìchi , Guidiccioni , Cari, Tolemei,& 
altri cento, (àcebfaetofto fparita ogni luce fle pur fantina al 
cunafen'incontta)diAuuerrimentitalÌ- 

Ma che ditehomai o miei (ignori Crolcamir Lhe nlpon- 
deieormeidolciffimiecari Compatrioti! Nonvi parche le 
tante ragioni da me addotte inoltrino chiara Siapenamen- 
techevoidifenderecaufainicjua.c feguite (tolto parerei O 
pur'afpertate forfè che io ve lo prouie faccia toccarcon mano 
dallavoftrailteffaRifpofla^ Hor jù attendete chcinquefto ^agìonijnin 
ancoramigiocadicompiacerui. Pofciacheeglièpurtroppo qmgefma, 
■verochevotdopovnavoftra lunga Ichiomachia.venutiadvn ntUaaualfi- 
paiToalquanro(itetro,cosìfcriuetc. Qvantiodat Salvati, e da nalmcntcs 
.Uri fi dice, che la lingua antica ipiù pura della moderna, «on dello fin . dot? ifcft*., 
*ert,nadtlpt r iar*firaghnadaloro,chel™f'peKanoe£lin»cbe-vHo, nijbofla da. 
che male parli , può firiuer meglio che tno che parli bene, ( intendendo « j a Ua Cnt~ 
horaUparkrbene,parliirregolatamente)cornebllggimtlli'4imbaTdifi fra aWtsftt. 
tro*m», ,be meglio firinono de &Iifl<$ Tofiam. LoMdiCOlCiuie- ikrnfia fi 
teneila ccnitl^tnavncccimacana. Dal che fegue primiera- tonuineeekt 
mentecnevoirronpretenderedivolerpiùdifendei'ilBoccac- flit ra-^o 
cio,giàcheeg!ifùicrirtore:edelleiiieicritture, non del fuo fiaquello de 
pirlarc,na[ccconrefa. SegoeapptelTocheilBcnijlqualenel ghontìcbhe 
Buccaccivà ripicadeodononilparlarcpcichenon mai IV- geniiCilmo- 
N a di demo. 
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di potare i ma leicrirture (che però k Tue fcrittuie vi cìmeiK 
',ando,elemoderne porta loro aii'ineontLo J non fi allonta- 
ni punto dal vero> nn^i ferire; a^.::ito apunto nel légno. 
Seguo dipiùche pur concedetesi fine cheimodemi icrìttori 
poflano auanzar gl'antichi: poiché da Voi l'eccellenza de gli 
antichi non fi tipon nello fcriuercmanel ragionare. Segue 
parimente chetano Io ftrepitoilqual'hà fatto il volito iègre- 
tarioo Campione in quei Dialogifìnoda lui aggiunto, (Te Dio 
sa come) alla volita Rilpofla (ìa fuor di propolìtò: poiché iui 
fti.^jkun dubbio fipatlade'Icrittori. Laonde fi oppongo- 
«omodernipoei.i,oratorj&Hifloriciagli antichi, allcgandc- 
fi anco la durerà o dolce^y delle lor compofi tinnì, che vuol; ■ 
dir della tenitura delle fctittute, o componimenti c Icritruct- 
tìeile :doueancoper ciò mcgliodichiararc, tifi ricorfoa Plau- 
to e Cicerone: a'quali benfìsàche iòlo per cagion delle fcrit- 
turedalorlafciarepuòricoiTCìfi- E l'ilreflo auuiene mentre-, 
fi mette in campo iì Cala, il Caro, il Calleluetri,ilf\irririocon; 
altri molti, dicendo ehequefti Ibndegni d'elfer km : oue reftaj 
chiaroche i lot componimenti fi attendeuano . eie pur' iui fi- 
fa talhormenrion di lingua, comedi quella d elle cento nou e 1» 
le che a- tilt te- fi preferifce.perqueira (com'è ben chiaroj s'in- 
tendono !e fcritmre. E perciò fi dichiara il concetto conl'ef- 
fempio della Ciceroniana&Ilòcraticalingua, lacuale folper 
cagion delle fcrimirc dieci re(lano,vien 'a paragonarli. Segue, 
ancoche il Saluiati in quella fùa magnanima conclusone 6c. 
ampia-orarione.giàcheragionadilcritrori fautori e de'com- 
ponimenti di Dante, del Petrarca, del Bemi,.cdel Boccaccio, i- 
quali componimenti oppofe alle fetictutedi Homero» Pinda-. 
ro, Sofocle, Euripide, bemoflbene, e Cicerone, con antepoc 
quelli autoti aqueflii non parli a proposto, anj;i dica il fallò. 
Segue parimenteche rutti gli eflempiporrari dalle noucllc de!. 
Boccaccio edagi'Auuerrinicnti degl'antichi, poiché fono feriti- 
ture, fiano fuor di f ropoiìio e non conièuranoal vero, ln- 
fommaiacaufardU dali'Amicrufcain tutto vìnta per quanto 
tocca agli fcrittori, giache de^li fcrittori dell'antico IccoloSc. 
in particolare del Boccaccio e del fuo Decameron^ ella tratta 
eiagiojia. All'incontro la Crufca Ugual nel proemio parla. 
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ieglìtcrittori con portai' viia lungf.ifiìma Ichicra (antodi an- 
txùilcrinoriqitantodi amiche cumpofitioniolctinurc^enel 
Vocabolario polcia perpetuamente il* ne vale, elee dei femina- 
ro.nesàchefjdicaodoue ferini il piede, fe è vero che nel tuo 
felice (ecolo non in feriuendo ma in parlando folte disertore a 
guelfo ngllro moderno. Talché iblàmente nel parlare refler 
lebbe la contela . E però mentre vi rciiringete a difendere che 
la lingula n ti ca ì: più pura della moderna qnantoal parlare, di- 
ttai; per voitra fi chi di voi tu franti i di parlare il Boccaccio Cbeaeam 
egli altri di quei voilro fiorito (ecolo ! Ai ie dalle fcrirture quanto d 
èlcàiodi far coniatura del parJaidccme lèmy dubbicele- pA/Lrc lm 
Ciròièputnecefiariodicoiiielìàre, thegl'autondel voiìrofe- wa lukv:. 
coloaiueo, già che non bene icriflerof come voi concedete J li«g«i W 
malcancoparlaiiero : e tanto piiiquantodie non eflendoai fnipn'jc^ 
trolaferitEurachc vn parlar' accuraro (percosidirej e penfa- migliore dd 
ro, èqiiafi formiche chi male Icriue, peggio anco parli. Dito ti moderni 
dipiù che: fe riguardiamo all'ideila ortografìa la qual' è pur 
delle fcrirture alcuna parte, conuien confenareche gli antichi 
corrottamente parlaifero, giàchecorroriamentelctiueuano .. 
sheinvero l'ortografia de'teiliautìcbièros^zaa marauiglia , e 
fopratuttodà alle paiole più tolto faccia olèmbian^a di Lati- 
no ( ma per lo più corrotto) c talhor di barbaro, che d'Italiano 
Idioma. Edi qui annidi ctiandio che come la pronuncia c 
parte della fauella, fian quali aftretti a conchiudere che pe- 
dante Ico ancora folle il parlar de gli Italiani antichi : poiché 
come l'ortografia fi accolta tanto alla Latina , cosi la pro- 
nuncia y c con la pronuncia la lingua diuien pedanteica e 
dilcara . E di qui c che mentre alcuni moderni Fiorenti- 
ni per mantener' in credito la lingua di Dante e del Boccac- 
cioin cui hanno latto qualche fatica, a uuilifcono la lingua pre* 
fente, e vogliono chcqueli) Ma la gentile equelìa la ro^ay,s'in- 
gannano feniy dubbio : douendofi fermamente giudicare 
(^udlocfieparagonandoi! Guicciardini con Giouanni Villa- 
no s'è veduto) e conchiudere che la moderna Fiorentina, tut- 
toché non fia Icarica d'errori , efopraturro perla pronuncia: 
in gorgia (lanieri felice, auan^iaflàì di bclle^a la Fiorentina, 
amica. Che ^eròiìcomela Romana antica ('parlo del la vol- 
gare ìanch'ti; j iella vinta dalla moderna : el'uteiso auuicn'in 
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It.iliaquafìdi Cina in Citta c di Prouinciain Pro jinda, cosi 
debbiarti conchiudere della Fiorentina fcn^alcun fililo, maf- 
(ìmechegÌàvnfecolo,ceirateIc guerre, fièattefo alle fcientic 
«tallonile, E però conuien che fieome in fcriuendo così in 
parlando fi fìa andata migliotando la noftralingua, Hor mirili 
s'egli habbiafondamentoalcuno il dircene lalinguaanticafia 
pili pura della moderna quanto al parlare. Ma perchencl pro- 
eie ncanco uar che la moderna lingua fìaniighordeiranricahòparrìcular- 
fr.ivtracbc menrc accennarodi haucr quefta opinione della Fiorentina, il 
ìnFiorarqi che e dal Saluiatìe da voi in quella rilpofta vi en' arditamente 
fi parli ftg- negato , mi gioua dì confermar rutrauia il mio parereconal- 
giubortche cune vme ragioni, e fcoprir'infieme onde fi fia addotto il Sal- 
>id tépodei ujatiamerter'incarnpoecercardifoaener sìftranaopinionc. 
Boccacci t Dico dunque che la preferite Fiorentina lingua èafTaimiglio- 
Gin, Vàio- re.opiùtofloaflaimen rea,deirantìcatCtiandiodiquellache 
ni. voi tato celebrate.&a quel voitro aureo e perfetto fecoloattri- 

buite. E quello mio giudi tio fi appoggia a varie conìerturecra-i 
gioni.E prima (per lafciarcheDantc nel lib.i.dclla volgai 'Elo- 
quenza negache la lingua Forcntinade'fuoitempi.chcvuoldK 
re del volt io aureo fecolo, fofscdi alcun pregio j non dubitan- 
do di chiamar infenfati e pa^rj coloro che prelumelftro al- 
trìmente_)qnel volito leccio fùaflaipìù vicino all'origine del- 
la lingua italiana. la qual fisa che a calo e tumultuariamente 
fòrle,nein altra maniera che balbettando : eperò non poti co- 
si tolto confeguir la fua perfe ttione. £ tanto meno quanto che 
gl'huominidique' tempi per le calamità correnti che etiandia 
lo ftu dio dell'ani liberali turbarono&impedirono, nonhtb- 
bero ne tempo neinduftriadi andarla giuditiofa mente liman- 
do et iducendoadommo fiato. Che però come delle dottri- 
ne piùgenrili, cosi dell'attedi ben parlaie.furonoin buona par 
pignoranti. Ladoue l'vltimoleeolo trapalato che a tempi 
di Leon" X JL hebbe principio, richìamòadvnrempo, meicè 
di queiìo magnanimo pontefice, e rcRituì a Remagli fludij 
dell'aiti più nobili, & m particolare della l'oc fia e dell'hloquen- 
^.i : i quali ftudijpoififon'andatidilatandoecoltiuandoncll'al- 
tre parti d'Italia con incredibil frutto. Ediquìècheficomeda 
indiin quà Fiorenza nel venò s'è andata allargando opratimi 
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gli antichi Fiorentini rimatori , hauendo hauutoil Cala , l' Ala- 
manni, il Va echi & altri lodati poeti, con hauer'al prefente io 
Strofi, il Rinuccini con qualch'altro gentile (pirito.cosìèmol 
to ver [limile the generalmente par landò habbiaetiandioauan- 
ziro &:auan^i gl'antichi Fiorentini profaton. L'iltefl'operfuade 
Jareaonagrafia di cui io vi ragionaua dì quell'antico ("ecolo: 
pofciacheveramcnreècosìinrolerabile, chiben fì ticonorce 
quanto poco fapeflero gl'autori di que' tempi di lingua . E pe- 
rò il Sa'nia tic coloro i quali riconofeono per rea l'ortografia 
degl'antichi, deurebbonoriconofeerdi qua per rea la Ciucila 
eie fcrirtu re ancora. L'iftefToci dà a credere il vedile che gli 
antichi trasformarono le parole latinein moflruofe forme :ìc- 
gnocheimpcritamenteequariacafo pa riattano . Ma quello 
ci adduce foprattttto a giudicare la colluuione delie voci da 
voi tratte fuori nouel la mente dalle fcrittu re di quel fecole, e 
regi fì rate nel voterò Vocabolario . Polciache trattene quelle 
chegià erano frate registrate da altri ne' Jor Dittionarij , quali 
tutte fon ro5CX.c.lpiacenti6£ indegne di honoratoflile o giudi- 
tìofofcrittore . Aggiungiamo che a giudi tio del Saluiaii le più 
lodate feritturedi quel lécolo fono l'Hiftorie del Villani primo 
egli Ammac (Ira menti degl'antichi . Le quali fcrittu re nondi- 
meno ("come s'è prouaro pai te dal Talloni e pane da noijnon 
pollo no con l'Hiftorie nedelGuicciardint,nedelBorghini(che 
feben quelli và dietro a qualche parola otoi ma di di re antica.è 
nondimeno più temperato e piano de gl'antichi ) paragonarli 
di gentilezza. Prou crei ancora che neancolen^a far'a me tor- 
to , poffano agguagliarli alla mia Rhctotica ; ma tralafcio ciò 
perche rio potrei ragionar delle mie cofepropriefcniraroflbre. 
£ pertanto lei due allegati fcrittori antichi, dico'l Villanie l'au- 
tor degl'Ammaeftramenti, fono da voi (limati de' migliori di 
quel l'ottimo fecole e pur fono inferiori ai due o tre moderni 
Fiorentini da me allegati, ben lì può conchiuder l'iOt db di tan- 
ti e tanti altri i quali dal Salinari e da voi /ignori Crulcanti fon 
riputati al Villani di gran lunga inferiori. Ma ben veggh'ioche 
già ricorrete al Boccaccio, volendo chcquemfìa ballante per 
man tencr'in credito fupremo quel fecolo. E forfè aggiunge- 
te te che delii tre Fiorentini feri t tori da «e prodotti, due non 
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fìanopuciriorentinidi(^li:,rjpcndolichcilGii[CctardinÌfriEÌ- 
còmolto nella corredi Homi, & inlòmma dimorò fuor di 
Fiorenza gran tempo, comeanche iiòfati'io; fiche l'vno.é 
rakrodinois'èandaiolcoitando talhoradal Fiorentino. Dun- 
que perche io non ardirei di ciò in tutto negare o contendere, 
vengati al Decametonecheèl'opera finitima diquel lècolo. 
Qjiìdunqneoitre le moltec vane cole fin' bora allegate per 
inoltrar eh e lodile delie cento nouclle nonfiadi ^uell'c ceci- 
le nza ch'altri và dicendo , lì auuertilceche !a noucila tradotta 
peropeta del Saluiatiin tate lingue.c finalmente nella peggior 
F!orentina,ch'eglirUquelladiMercatovecchio,èIt:n^.duobio 
aliai più eulta egentile delle le ti tra re del Villani ediquegFal tri 
antichi: tanto che fembia poco o nulla peggiore della Boccao 
ciana, giàchea quella fi và accodando, anzi èforlc più tempe- 
rata emen'affettata . Hordunqucfela peggior lingua che al 
prelcnte sVfi in Fiorenti , e poco o nulla differente dalla per- 
fertadiquei fecolo, anirj dalia per fetta (Ti ma fecondo voi (che 
tale (limate quella del D cerniere ne ) quale c quanta farà la 
perfetta Fiorentina di quefto fecolo > ch'èl'vlàta da gl'in ten- 
dentidella lingua, rilpetto all'ina perfetta di quello? m adì me 
che s'egli e vero che il Boccacci luperalTe di gran lunga tutti i 
profetoti di queliccolo.veramenrediquàtcHercbbeehiaro, 
c he ge q e ralmeme parlando il prefente lecolo in Fiorenza ha t» 
bia molto migliori profarori efi quell'aureo amico. E le pur* 
alcun mi diceflèchclanoucila ridona dal Salutati nella lingua 
ch'egli chiama del Mercato Vecchio. (ìapiùcuJradiquelloehe 
veramente comportili pattare delia baila plebe e dell'indotto 
voIgo.echediciofiachiaroargomentoilMorganre, il quale 
è pieno di errori di lingua, e nel luo grado édi Itile molto irt- 
feriorealladerranouella, io comechc Itimi ricucila talecfle- 
re (tara dal Salutati affetiaramentc formata o tradotta in tal lin- 
gua con affai più genti le e eulta maniera del douerc, e ciò per 
crear maggior'iauidiaarant'j lire italiane lingue ch'eivà le hec ■ 
nendo, takaerò ch'altri rra Fiorentini ie'l vegga egiudichi, più- 
tolto a uuer tirò che il Saiuiati come quello ch'altra vaghila 
non hebbechedi andar dietro a quello fuo Deca me «^con- 
frontando tdtic (ctiuendo auuciiimenu intorno a tal'opcra, 
con 
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emfarVtiandiofedtcìrauoleoindicif'mirache vagherà art- 
iche HtanohumoreJfopragPitlefiiluoiauuerr^ inti- 
fichìtalmenteinqueftoltudio.che fi addufle a voler canoni- 
5ytc(per ce «di ce) e deificare laiingua cgJifcrittori ch'ciriuol- 
geua:equeiropcrdarcreditoerplendoreaifuoÌAuuertftTietr 
tifcallerucfatiche^wchelecongiungeuaconquelledel Boc- 
cacci c de gl'antkhi cii'ci per maiauìgliofie.'iuini fetittori ci 
proponeua. CosiinuenratoovjeJIuoaurco fccolo ch'eice- 
lebraporloilile-confupremeemacaLigliOielodi.andàptocu. 
jando di eccitar gl'occhi e gCanimi altrui a rimirar'e contem- 
plar la linguadi quel fuo perfètto fccolo.adduccndofi perciò a 
itiafimareja preferite. Che ecrroqualhor'haiietTe dato qual- 
che lode al Deca meronc, potea comentarfì di concedercene 
la moderna Fiorentina lingua fotte fuperiore all'antica* nel 
vcrlò(giàcheil Petrarcanonappattcncuaa Fiorenza) cnella 
Bifida : e che fiora i buoni fetittori Fiorentini fermano meglio 
diquant'aftriFiorentiniautorifiorironoauatiilftcoIodiLeo- 
-ncSeben'oche Japtefcnte Fiorentina lingua Ila cosi tcaapara 
•gone dell'antica come vuole il Saluiati e comein queflarifpo- 
fta voi parimente affermale, ofòccedaii contrario, com'ió 
(fimo fperfuadcndorni che non (bla men re gl'alt ri Fiorentini 
intendenti di lingua non concorrano nel parere del Salumi, 
triache ncanco tutti gl'Acadcmici della Critica vi confenta- 
no.i Fiorenti niifteili, del cuiirtgegnoe della cui indultriae 
liputationc fi tratta , fc'l veggano. Ch'ioper mecomc haurò 
ioftenmo e difciochci Fiorentini hanno anch'elfi bifogrio di 
Audio nella lingua fe vogliono ietiucre emendata e leggiadra- 
mente, e che la Fiorentina lingua hai fuoì nei. i fuoi errori, le 
Tue taÓca^* r non fono per datrni altro penderò in tal conte- 
fa. Et eccoci fpediti o fignori Crufcanti del primo punro : EPIL09Q 
^oucconmolteevarieragionifièmoiEtatocheinginflacau- Jì^aantofi 
fadifendeteeconacerbe&inuidiolcmanicre/an^ialfineper è mtflrm 
Jevofireifleffc rhpoftee parole fi è fatto conofeerc, che voi fin'btra. 
medcfimÌ,vogliateonò, fetealtrettiaconfeffare>opiutoiio 
hauete confettato, tal verità. Hormirifi digratia quanto a 
torto voi efclamiatc contro del Signor Beni, mentre con tan- 
taaiodefiiai,-» ragionando emofìtando cnd'Italiana lingua 
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(ìapììi eulta e gentile dell'antica ^checerto le tragiche voflre 
puerile, ma che dico querele!" ansile inginriee villanìe pie- 
ri: meo di calunnie, non hauendo alcun fondamento, anirj 
effendofalfiffime, tutte ritoi nano nel capo veltro. Ma di ciò 
o più opportuno luogo. Seben d>na calunnia c villania 1» 
qual fingolar mente importa» rfeonofeer le brune maniere 
della volfra ditela e l'in gii; ititi a della caute chedifendete, mi 
gioua far mentionein quello luogo . 

Dunque mentre il Signor Beni và auuertendo che il da' 
vfir con ali una per fona , come louentc vi ragionando il Boc- 
caccio, alprciente potrebbe offendere lepudiche orecchie, 
c ne porta enerrpiodel Boccaccio ifteflb il quale ferine vfm*. 
con un Hc/;|ic/ojauuenendoche più cautamente fi direbbe pra- 
licaua oconnerlana, il vofirofrgiersriononlen^a ironia cosi 
rilponde. llverbo-vfareprefo ìnfentimentodi praticar* , difputcque 
lantoa monftgnor dtllaCaft , ebeno» [•viòfiù'di -venti c venticinque 
volte nel fio Calati». Così egli. EpercheilUgnorRenia que- 
itopropofirohauea delio, ediqulithenioltoe'dakiafimareilBoc- 
taccio mentre coti ferine [ Salabetto liett abbracciataktbtiataU , 
fc}dtcaf»ctHei,tvtnnefe>iedouevfauiintgtalmmtTcanti^ Stvfat- 
dt,VMVoka&altr*tonceSleifcn%acoBarglicofiielmi<ida t dr ogni 
borapiùinuefcandofi.ajtennech'egliyeade'ifennifuoiamaMtìigutdar 
Znoimctest ] poiché oltre Fvfarqueflavote tivevoltem yrCifleff* tua. 
ge,Je nefèrucinmdtodiuerfofeiifa.ton geiicrar'ofcurìtd&vnavolt*. 
invnmodadifufito[ perqnetloalmemtche Buicn'her») e fixwn.-.cgli 
all'incontro perricompcnia di sì bonetto auuertimento, co- 
sì tilpondc . Chìiilemtltiejt , le fijpetu facàmtate in altri, guardar- 
le, monftgnore, che mentri interpretate nel feetndoluogo deli'effempio, 
delEcccaceioaddottodavai in altro Jenfoìl dctieveriodi quclibc in- 
ttrp>etettnelf>imo,won facciate jc:eaualthifiniil>ogiadi^ioalleptT- 
jane prTcherc^mentenon ibi datmendere altro feufanet feconda Ai. 
euclibe innesti JKetpritr.oli.aio. Doucinjeeedi cauar da veleno 
Iriaca, come a perlina Chrifliana ci modella fi conueniua, da. 
trUcacerca(non ìò fc più mordace ebe matirio&mctste ) di 
trai veleno, induflriandofi di v rre perfona di tanta honefià 
in opinione di malitioui & impudica % per coadir peggio . 
■■com'egli con alcuna paiola vi aitificiotaKientc accennando. 
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che perciò huomo che ben conofcecoteCto volito Campione 
e paraninfo, nel legger le fopradette Tue paiole accortamen- 
te diffe, 

Nautade ventis. de raurii narrar, arato r. 
Kc inibmma de Aris quisque verba facit. E pur'haucn d'egli 
cura diguidar'& allenar fanciullia'qiialieconfa voc.ee con 
le fcrittuiefidcbbonoorFerircV titillai, per così dire, eflempi 
e precetti di viitù.douca in quelli Tuoi ferirti ricordarti dell'vf 
ficio lùo ; maiiìme non elfendo egli più vn puttoo fanciullo , 
mainchùiandoalh vecchiezza, eragionando di perfona ec- 
clelìifticae piùchelcflagenaria . Ere quella Ina dìshonefla 
lifporta tantopiù brutta, quanto checon efprczza menzogna 
s'apre lafiraòa a metterla in campo. Pclciache mentre pei 
calunniai maggiorili ente il Signor Beni , nega che il Boccac- 
cio nel dire [Si vfandovna volta & altra con cortei i prenderti; 
iapatolaf/jKiiBinreQfentiniento.contr adicea voi medefi* 
miiqualinel Vocabolario alfa-voce TfJ&w affermate chetalhor 
vale carnalmente congiungerfi, e pei proua portate quello 
ifteffoJuogocUmeaddotroequertciiìcffepaiole.Hor mirate 
-sfacciataaBinccpetuerfitàd'huomo.giàcheniegacora sìeui- 
'dente e chiara . Malufi ancoraché il Boccacciononvfartetal 

Krola in mala parte (cola nondimeno falfa più che la legge di 
acone ] contuttociò a me dà il cuore di far con feda re al 
mede (imo volito Campione che detta voceal prefente po- 
trebbe riufcirefcandalolà. E pertanto ditemi di gramo valo- 
roiòCampione.fealcunovt diceiTech'egligiàvsò converti» 
moglie, o pur cheal prefente via con voftrc figliuole, o con 
alcuna perfona della voltra famiglia, riceuetelie voi ciò in 
buona parici Certamente perbuon'huomoche voi forte e 
pacifico hareilernoltoamaleche alcuno in volita preferita, 
così ragionane. Hot dunque è pur vero che quella vocepuò 
talhoraofFenderelecaftcotechie,echeper6al prelcntecon- SiT^tSS** 
nengavfarlaconauuertcnra. Mapafliamhormai auanti. alll.punto: 
Dunque vengo hora, ornici Signori Corrpatrioii, alfe- ct« farfi 
condo punto, nel qual'hòpromeubdimoitrarquarè quanto chiaro anni 
lìailvaforedelCaualierdavoiarmatoemefib in campoadi- fia 
fela della Crufca :,e quanto habbiara cagione di anollìrcic pio* drlU* 
O a ver- Chtft. 
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vcrgognaTcid'vnfattctale. SebentVaueniTiogià fattoci 
io il torto dc'niiei Signori Crufcanti in dif ender quella canfy 
mi vado accorgendo che honiai poco importerebbe il farlo* 
conoi'cercchc non haBbianomeflb iti campo legirimo caua- 
licro:mal!imefentoauaipalefech^l»vnmc^oefcn1plicii , - 
fimo pedagogo, centra il quale etiam iuraclanian t . Ma poi- 
chehopurpromeffodifodisfare a quella parte ancora , artìn- 
che il voftro Campione non redi (cingi le fue debite lodi, me 
nevengoadirne breuc mente alcuna cofa. • 

E prima lafcio di lodarlo dalla Patria, per non (bueninni al- 
cuno i! qualedi Marradi , ond'eglt fi noma , (àccia mennone; 
Certamente fra Leandro nella Dcfcrittion dirada, per dìli- 
gentifsimo ch'egli fiaindeferiuerci la bella Tofana , defeeo- 
dendo etiandioa Cartelli e luoghi (per così dlre)dcl la fella ni* 
gnitudine, di Marradi non parla. Hpcnhefaià fòrza ch'eifi* 
compiefotra quc"luoghidt montagna de'cjualì' fari Afe > efTcr 
ben'in alto attri luoghi: ma che pei ò efltr.do piccioli edi po- 
to momento, fi lafciauano (èn^altra memoria . Che fé alla 
ventura il volito Campione per Marradi intenderle Mattate 
CallclJonon di Tofca ria (fe fi credeafia Leandro )madi Ro- 
magna, e molto vicinoa Biforcate, farebbe da ricercarla ca- 
gione perla qua) nafcciukfle il verononiedellafoa patria. E 
di qui òche neanco da lùoi genitori-, per rclTarcorrJa pia Patria 
neli'ofcurirà ftpohi, poft'io per ho» rrar le fue lodte com- 
menda rio, che lofàrei ben volentieri .. Ala poiché da me non 

potuto rilanci qua ri e quanti follerò ,o in che fìelTeiciraf- 
fero ; egli che forfè ne hau rà intefa alcuna cofa r potrà , quan- 
do che fia.palefarfi edirne cornee con theoccafionclopro- 
duceffèroal Mondo. E per riirefTorirperto (per noneuer di- 
co pienamente informato ) hfeio di feoprir come e per qual 
cagione abbar.dDnaftela cara Patriar fepernuuentura facefle 
ciò di notte e non di giorno: e perche pio tolto prendefle ki 
via diLenante che di Ponente. Infbmma fin'al tempo ch'etiì 
fece regiftrar nella fraia della pedagogia , non ho trottato 
che Turpino o akun'altto ne farli diftinramente. 
Vi è ben chi nefa chiara mcntionc dal principio ch'egli fi milc 
infiala.. Eprùmafìfedé chetioniVioftoYifiiticeuuto.cbic 
venne 



I t C A V A L C A K T t ■ io» 
tfennea conterà con alami altri Ludimagiflri Archiimndri- 
ti, CC27.iiìdu i!i m.-nnii-i'jL. ^ . e per rat capitine lete vna Pe- 
dagogia molto galante e degna d'vn Tuo pati rtai-.tochcfùco- 
nolciiitoperiniendentiflìmodel meftiero. Edi quìi che pr«- 
foanimo sfatto cuore, poco dipoi corti [io te i opiùtoflotri- 
duflein volgare, vna Tragedia del Mu:cto detta il telare. 
Ancorché ilvalen«,fen^ihavietne Vna minima gratiasJl'au- 
torc, an^i fen^i mai nominarlo .feto fà iua ,e comefua iade- 
dicaalSeteiufiimoD.fUfonfoda Elle I>uca di Ferrai. Stbcn 
forfè per lia uer'irtciódi-iritam oltafatica.inafiimcconiìpliaii- 
dofidipaffoin paflo con Calepino, non (artbbegtan cela che 
per tal'e tanta fatica fi racefle lecito d/rpedirla per lìta, ancor- 
ché !a tradii ce (fc (Te pur* m molti luoghi non la tradì ) dal Ce- 
fare del Murerò Come s'è detto. Fvero che per aJquantoam- 
pliarlaerkopriv'inrjeme il furto, vi andò inferendo, equa e là 
traponendo, varie leggierenjre e vanità dima teda. Jnmcdo 
tale che almen per quelle meriterebbe d'efferne Mimato l'Au- 
tore. ChefepuTvoIeflèakuno che non perciò redalTe que- 
ftofaoCefaretf etTerrurto.alrnenconuien confetta re ch'egli 
foto fofTe vero Autore dell'ingiuria la quale contantafeioc- 
ehe^a e temerità fecein tal Tragediaa quell'Altera, Sfa tue 
ta!a fèrcniliìnia Cafa d'Elle, pofeiache hauendo publicatoc 
celebrato Alfonfoper con gi un ri Mimo di fangue con la Cafa 
Giulia, e con Giù ho Cerare, finalmente fi adduce a dedicarli 
hfua Tragedia ;.( che fuachiamcrolla per hora > quella Tra- 
gedia dico neHa qrral Cefare-vicn com'empio tiranno e tradi- 
tor della patria brunamente trucidato ■ Vedi imprudenza 
efìrema dì eucfi'huomo : vedi (ciocchf^ra Si audacia incom- 
parabile:rÌcordarechcqueflo(èreniiilmoprencipefia per fan 
gue iTrettamente congiunto con Giulio Celate, edifeefoda 
: GiuHo Cefarc.e poiimmanrinente far che il Theatro perogni 
pane rifuon» l'in: pietà, la perfidia, la tirannia di Celare icche 
sugl'occhi di quell'Allegra ne- venga owfipernitiofomoftro 
co'lferro trucidato Si tltinto. E forfeche non fupplicailSe- 
tentffi tuo Antonio (vedinuoua imprudenza &-ardirc)cbe fac- 
cia rappreibnrar arreda Tragedia inpublicocon no bil pompa, 
cdiafpetracolc sì borrendo d'vnfuo antenato al Al ondo. per. 
- certo 
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ceno quando fi folle incontrato in va Prcncipedi minorge- 
narofitàemagnanimitàdiAlfonfo, vòtcmend'iochencha- 
ucrebbe riportato premioemercedetale, che ne ancoilpen» 
tirfili farebbe Éiatoa tempo. Taccio poi che per occafione 
d'alcunidubbie conttouerfienateloprail Paflor Fido, egli fi 
è hlciaro indurre per lortitutodel Vcraroac Attuto fmìmi 
affai notial lor tempo ) parlando inoltre per bocca altrui agui- 
fàdiTromba. Evengo a prouerbi italiani da lui compilati, 
ediquàelàdaalttiautoridiproucrbi.mottiefimilidettiqiia- 
fi per ogni partetolii in prello. intorno a'quali fa tanta rus^a, 
chenon dubita di vilipender' ni ciò, equafì metterli fottoi pie 
di, iGreci e Latini. Epurpcrqmntoroccjalla luainduliria, 
vi farebbe vn mar di coWanorareeda riprendere, (eben'jo 
per melafcierò ch'altri ne pìglicura, che non ho olio per fi- 
milgenre. Dirò lolo ch'egli neancointendendochccolafia 
prouerbio, reca perprouerbimillc femplici detti i quali non 
hanno che far punto co' prouerbi: fiche ricarico la quarta par- 
temeritain modo alcunodi venir' iuiannouerataeripofta. 
Ghe più! Egli evo bnon'huomo : è ricco d'gni difagio : (iura- 
fiin siile mani: fi Cartelli in Aria: none buon daaltro cheda 
mangiate : ha ciò per natura : non ne sà (traccio , e fimili det- 
ona migliaia, com'iodiceua, ripontraptouerbi. Hor mirili 
icheceruelloda conofeete e raccor prouetbi. Di quadriti- 
i'qne potete benim'mo comprendere, o fignoti Crulcanri, 
quanto nobile e f amolo Campione , qual prode c valorofo 
Sì Accenna Caualiero, riabbiate eletto. Epoivifdegnate ch'vnd'Ageb- 
temeiicor biohabbiadcttoilfuoparcretntornoalloftildcl Boccaccio» 
{oatcunacù Seben mentre tantee tante volte molliate di ftomacaruidi- 
ftdeli'Aam cendovn d'Agobbio, fate conofcere<fhauct malamente au- 
re, deWAn- nettilo che Città nominiate . e di chi parliate . Che certo 
tUntfi* i d'Vgubbio (lenza venir' a compataiicn'alcu'na, già che le 
<fetitfiMT<t comparationi log lion' e (Ter" od iole,} io polTodiruichcc Cit- 
irm. tàmoltonobile&honorata. Echcciòfuvero, leggeiefra 
Leandro» ilqual (com'egli flelToafferma ) ne è Haro ocu- 
lato (critrore , &intenderete quanto l'dlalti. Fgli la >j- 
. con olire per molto antica : celebra il Rio nobil Thea- 
tro, l'artificio e beitela del Palagio publico , i'indulhia 
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delle lue genti, li pitti* dhiotìóne vctfo il fuo Santo tu- 
telate, R: iì CònCotio miraui^iufa con CTl-qucfti vieti ducu- 
to da vicini pòpoli . Loda parimente in tal Città la vaghila 
della (uà piamira/ch*cvemmento delle più belici ben cuba 
d'Italia, eflèritfó iiùoi arboreti r*r lo più in quincunge «No 
di quel di Ciro.' Seben'oltreilpofiedersì vagaedelitiofa piae- 
nura diftende ancora il filo territorio ampi a mente, con hauer - 
fottodifegroiTonirmerodi Cartelliera quali alcuni fon così, 
popolati è tidìli che fi Faicianoadittro-etiandioqnafche Cit- 
tà. Maritoinando»rraLe^tdro,dfcoaichedalìefuelcrittu- 
re intenderete la (rima che Vienfarta da quello nobdr Hirto fi- 
co di vi i.opiutòfìoix.Tauolédimeralloantichiffimedi que- 
lla Città: le qualìmuolefonofcrìnequafi rimedi lettere Etni- 
fchc.intoinoachepotret'anco intendere quel che tie tenta il 
dotirffitno Abbate di Vaftalla, dico Monlìgnor Baldi da Vr- 
bino.nqnale.comìntendentiffirno di lingue più nobili, hi 
fattobelloftndioperìnierptetarlc. Eforlcnonelontandal 



tero, chequeita Città ha u e (Te (fretta amiltà con l'Etruria con 
cni confina, ans^ in cui {per quel che tocca alla giù tildi tic ne 
Icclefiaftica }s\:ftertde, girando con tua Diocefe dall' Vn> 
bria in cui fi giace ( ancorché da Settentrione fi diftende 8e en- 
tra finnella Marca)etiai*dioilTeuere.epenetrandoÌiiTo(ca- 
jna. Chcperòèancoverifimilechene'piùantic!ùtempivia& 
feleegiecoftumidagli Etnilchinondiftìmili.conhauer(co. 
m'cìàma ) per fóndati)* iafette figtiuoiodi Noe , oalcuno 
de' fiioi primieri difeendentì. MaUiciamoleTauoIecheptit 
dan iegnodi rara antichità, e forfè di antica- (ignori a e domi- 
ruo.e veniamo agrhuomirtiiqliBli fon pa tte viua delle Cirtàe 
Promncic. Eprirnàriònfcdubbioehsela Religìone&ilculto 
diuino/econ quello la dignità de 1 Prelati e degl'ordini Eccte- 
fuairi,iìailpnmolpler!dofed'vna Città. EteccocfwVgub- 
"bibhà tempre abbi-acciato coti molto K'fola pietà Chriiìiana 
,cUcatolicateligione:effendoperciò ripiena rflionoratiffina* 
C bellifiìme Chtefe, e di moiri c vari jordmi religlofì r con ha- 
uer del continuò hauuto Prelati di molta dignità e valore. 
Laondea miei elmi femprchannoamrniniftraea quella nobt 
le&honorauChicJaCaidiiiaUprincipaliuìmiv cioèil Bem- 
bo, 



bo.il Fregolo, il Omino, Se il Sancito : tra quali il Cervino 
mentre era ancor Paftor di Vgubbio, fu per la fuafantità e 
pruden-a affomo al Pontificato ■ venendq chiamato MAR-, 
CELLO SECONDO. Suolpofcia dopoii Relìgions 
darli all'eifercitioerpiendor militare honoratiGimo luogo. 
PerfaperdiinquequallìfiaVguboionciratrnUeggetegrHL-' 
torici.ctroueretecheneila guerra laqual fcguìlon già piùdì' 
quarantanni, tra fa Sereru'flìma RepublicadiVenetiacSelin 
Sulimanolmperatordi Turchi, vici cono in tre anni dalla Cit- 
tà tTVgubbio oltre il Luogotenente Generale de IP Arma ta.il 
qualenel prim'armodi detta guerra fùil Conte Celate Ben- 
tiuogliiìgnor molto principaleiu Vgubbio.&oitrcàleivaló- 
ro lì Col onci li dCquali alcun viue tu ttauia, vfciròn dico piùdi 
-enticinque Capitani: i quali con fiorita e numerofa gente 
-arte in Cipro &: al tri luoghi , parte sii l'armata , mi et uenn e i o 
agueftagucrrajfpaigeodoanco.ailaidiloro [anroinNicofiaj 
e Famagofta, quanto nella .battaglia nauaie f co taggiotàm en- 
te il fan gue eia vita i non vi eflendó mancati anco di quellii 
quali hanno ibfienuto francamentenellaTorccderMar ne- 
io;ondc poi furono liberati ad litania del Rèdi Francia;5£ 
altroucalbriisiin.i prigionia, efecuitìipiùdura e fenoli del- 
riiìeflà morte. 11 che per quanto appartiene a sì gran numero 
«ti Colonellie Capitante per confeguenzadi borite compa- 
gnie di foidati. le non fofle fiato fctitrodaautori,tqualÌ pane 
fi tremarono nell'armata, parte habitauanoin Venetia,e vide» 
roikiuto,rcriuendone]rifieuo tempo l'hìftoriai ficheincià 
di mentire non yicraoccalìoneo luogo alcuno, (a rebbetena 
Tae(pteiiamen»pgna.SebeRviuendoancoramoltiÌqualifan 
cUdóbeniisiitKiinrbrmatieteitimonijdivifta.efapendbfiin- 
ol tre quanto quella Città ila data alla proielsion dell'armi 
(quello che fopratutto lì riconobbe mentre due volte con 
tanto valores'adopròinféruigio del fuoPrencipe Francelca 
Maria I.di gloriola memoria) non dee parcr'i ne tedi bile . Ma t 
flmehauendodertaGttipcwhianniauantiiottol'irìcuoFrait 
cefeo Maria militaroperla Sereniisima.Rcpublica.conreftac- 
ie , (ìcomc tuttauia lerefìa, molto a rie t lionata e diuota. 
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vi dirti che nella Cortedi Roma (empie di Vgubbio hanno fio. 
rito molti in ogni bella (derida e dottrinatene nello Audio di Pc 
nigia (èmpie lì icorgegranfrequentiadi honorati (cholari £11- 
gubinhchcle Ruote di molte Città f "amo (è. dico di Ferrar», Bo- 
logna,Genoua, Fiorenza, Lucca, epcrugia.hannofpeflìllìmo 
Dottori di Vgubbio, tanto che neiprefent'anno trouerete che 
cinque honoratiflìmi Dottori hà Vgubbio in cinque delle pre- 
dette Ruote: fegno molto euidente che l'eccellenza delle lette- 
re inaurila Città none ìnfctiorcallofpicndotdcli'arrni. Clic 
più? Vgubbio sparlo della loia Citta J il qua! par die con 
di fregio voi nominiate, numera al prelèntepiùdi nouarm 
Dottori di Legge(cofadaammirarcefle!ido etiamiio affili mer- 
caniile)oltrea venticinque Do ttorid'altreprofèflioni.-'Vggiun 
gctech'WrcinpichauutolcrittotieprofEfioLihonoratiflimi.i 
quali per non trattenermi in farne lungo catalogo, con rìcor- 
da c'il nome di eia feu no, volenti er tra la Icio. Diro bene che tra 
quelli il Panfilio Zio materno del Sig.BenijacilGabrielIi e l'On 
dcdculurifconlì fa m olì Ili mi dei no (irò lècolo.viueranno nella 
memoria deglTiuomìniendlecarteilluftriin ogni età. L'inetto 
dico di due Accotoninomi quali apur.toamcigiorni nel fiori- 
ti (lìmo ftudio di padoùa in vR'ilteflTo tempo tcncuan o le pri me 
Catedre,di Legge Ciuilervno,c l'altro di Medicina. De'qualiil 
primo morì poi Decano del I a Ruota di Roma,e l'altro fù medi- 
codi Paolo (ti. appretto ii quale fiorì anco lo Sicuco Jiucmo 
perlacognitionptofondrffimadcik iingue cdellefacre lettere 
lòprak quali diede in luce beli iflim e fàtìche.degno d'i m mortai 
memoria. Equando non vi fo&'akun'altro,haueteriLlellbBeni, 
jl quale di dor trina e di eloquenza non è inferiore ad alcuno di 
quetto (ecolo: (ìcome per tantee tat'opredaluidatein luce può 
«flcrchiaro-Nc perciò retta che in detiaCiuànonfìornca buon 
numero di titolali Cetra quelli (òn'anra alcuni di Caft Beni , la 
qualfemprehàgodutocgodede'primi honori del la fua Patria) 
ì quali Titolati pofiedono Cartelli c gin rifditioni , con tenci'a- 
midà eparentela ctiandio con prencipi e Signor i grandi . amic- 
ando intanto che ini fi confèrui la nobiltà co' foli citerei ti jd'ac 
me e di lettere, fen^a che alcun nobile ad alcuna Ione di mer- 
cantia s'inchini. Ikn'i Cittadini dall'altra parte s'impiegano con 
moJtainduftriain mercantìe.maisimedi lafcieepanniide'qua 
li fornirono molte fìeie, e ritraggono danaro aliai copiofo. e 
di qui auuienc che come ciaCcun priuato tien nel Tuo grado 
P molto 
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molto conto dell'honeftà edigniià (uà, cosi il Magifiratovi fi 
mantenga e comparila con moliadignitàefpiendore.eche 
il ConfaJonicto ( che è i! iòprano honore della Cirri} Zìa M 
molto riguardeuole ic htmoraro. In tale (tato fìritroua ai 
prcfentela Cirri d* Vgnbbio : la qual godendoli fiora carapa- 
ce e tranquillità lòtto l'ombra di Prcnope fercniilìmo , e d'al- 
ta pietà &i Heroiche virtù ornatillimo, viuc felicemente. E 
feben menti 'i non pocodal mar lontana, c fetidi commodi* 
tàdi fiume nauigabile, reftapriuadì quella opportunità per 
cui le città Cogliono ben cfpefio a riandar fi di (pi e ndor'c potcn- 
%_i,hà hódimcnoqiicftoconfortochc ciò le a nuien e per con- 
dirmi! ddiìroe non per mancamento di valor' e d'indù ti ria. 
ancorché qualhor farà dato dal Ciclo, ch'ella, o con Venir; 
maggior me me eflaltaroilfùo fereniffimo Preneipe ,ò in al- 
tra nobil maniera , s'ina Srj apiùuibltmegrado.Fataviamirr- 
uenient. E cerio hancndo quel Duca lercniflìmo apumo 
ne) l'inclinare alla vecchiezza riceumodalla delira dcll'AItif- 
fimo (e he di ci è affai elidenti legni ne habbiamojcaraefeli-. 
ce prole, laqnal'anco porge ogni giorno più akelperanzedi 
Heroicovalore,chi non s'ergerà a bella fpemedinuoue gran- 
dezzosi può giufhnicmerperarri che di nuouo quindi ri- 
iergano i Siiti &i Giuli j, i quali cor, la poiporac con l'olirò, 
cmolropiìicolfennoevalore.illultrin Roma eibfrengano 
la dignità di Pietro: equinci fiorilcanoiGuidobaldi, i Fede- 
righi & i Fra ncefeo Mari ai gloria e fplendor della militia edcl- 
farmi. Si infieme albergo delta giù ftiria, della cortefia.e delle 
Virtù. Il che fuccedendo, non ha difficile, a r.-(iageuole che a 
detta Cini s'apra la fìrada di eflercirar non fer.ay accrefeimen- 
todigrande^a ed'honori , le virrù che tutt'hora abbraccia e 
.pofiede. Eqiteftofiadettocosidi pafTaggiodellanobil Cirri 
d'Vgubbio, Patria dell 'ho nota ri ili ma famiglia de' Beni.affm- 
chcviaccoiginre che non hauetcoccafionc alcuna difloma- 
earuich'vn da VgubbiOi& in particolare]] Signor Beni, ardi- 
Ica di (briuer conrra la Crufca. Annidi ciòtamomeno de' 
cuer'egliriprefo, opiutoflo tanto ridde' elser lodato, quan- 
to ihe hauendo tinnito amiflà e tamiliarirà con Torquato 
TaisodicuinclTAcàdeinia degli Animofi di Padoua fin de] 
F4- 
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74. Ricollega, non dee parer di fdiceuole ch'egli s'honoridi- 
fendcndocontralaCruicavn'atnicodi tanto valore* merito, 
an^i degno d'eterno pregio & Ammortai memoria . Che 
perciò nell'AnnotationioComtnentoch'clso Beni dà ruitho- 
taalla (lampa iópra la GierUialemmc Liberata, non dubiterà 
di prender tunauialadifefadisìhonorato Poeta, Filofofo, Se 
Oratore . Oltr.i che facnconueniua che il Signor Beni per li- 
berarla lingua Latinadi cui egli Angolarmente fidilerra,dal- 
le calunnie del Saluiati e della Curie*» e perrinnis^u l'orgo- 
glio di coloro i quali per occafìon dell'Italiana lingua tanto 
vilipendono quelli pacfi.a'quati egli per aflèttione 5c altri de- 
gni rìfpetti fi reputa molt'obligaro, non pcrdonafse alla pen-' 
ria- Periafciar cheil fuggirl'otio, ecercar di giouar' altrui 
conor«revirmolà,<icureobeefsercaroadogn'huomo . 
Dimodo tale che quanto hà ferino il fignor Beni, poterne 
doueuaefserda voi ricalato in buona («ite , fìcomecon otti- 
mo fineeeon ogni modeltiahà detto (quello che adogn'hno SlV^ttSA 
dio è lecito) il parer fiio. Eperòben fi compre ndeche non ^tt ut. 
colpadelBcni, maHnonhauei voi come ditenderuiconra- Capo: u 
gioni, vihà fatto trafeorrere in tante nulediccn^e : fiche le fi paga a lU 
maledicendo vi fernono per ragioni. l'J^/fa del 

Ma vengali al terzo & vi timo punto; che vuol di re al meri- U Crafen U 
roevalorcdellavoilra tifpolta, acci oche per quanto bifogni fio donne. 
fe le rendi il ilio doucre . E prima ditemi per vita voftraSi- £ primi fi 
gnor! Academici, per qual cagione in quetWifpofla non ha- zen*-> per 
i:ete riferito di parte in parte gliargomenti del Signor Beni, qualtupe* 
rcgiftrando.comein altri tempi battete fiuto con tanti con- txlU., 
t'altri fedelmente le fue parole, c rispondendo a' ditti argo- fpttfa dati 
menti perordiner' Percertovi echi Itimi Raffermi ciò else- él ■sin tir tu 
re (lato fatto da voi accioched» vna parte non filcopcifie la fiafifiafug 
tanta modefliac gentilezza di efso Beni, «dall'altra 1 immo- gin dipor- 
terà volita, poiché mentre voi esclamare & imperuerlàic lariemgit- 
controdilui.quafìch'eglihabbiapafsatorgntterminedimo- m e parole 
delia, ondelochianurearrrigante,temcrariOiiniblcntc>an- ditffavtn, 
ti 'orate anco micidiale del Boccaccio , e degno di publieo (rafia. 
gefrigo, epui'egliperpetuamentevidifputandocconrJgio- /. 
ni prou.* udo che k lingua del prelènte lècolo fiapiù gentile Cogitnt. 
• • O » itÙ'in- 
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dell'antica, ne fi dilunga da tal'argomcntofenon quanto per» 
auentura fi trattien nelle lodi della noftra Cina di Fiorenti, 
chi non harebbe feopena ben tolto l'arroganxa&immade- 
flia voflra quando hauefte riferite di pane in patte le fuepa- 
II. roJe» Ma alcmì altri pillando piùolttediconochcciòhab. 
Cagione, biatc fatto per nascondere e fupprimere quanto più fi po- 
terti; l'efficacia delle lue gagliarde ragioni . poiché qua Ih or 
le hauefte regi lì rate di patte in patte fedelmente , con ri» 
(fondere a capo per capok ad argomento pcr&igomcnro 
(écondo che con aliti bauete coito mito di tate , e come ri- 
cercaua il douete , Dio sa come haueltc Òputo cauarne » 
piedi . La doue in quella guità fete andati fingendo , acetc- 
lcendo» feemando > tacendo, (torcendo , Se in Tom ma im- 
brogliando ( per così dite J & infralcando il tutto a mo- 
. do voltto. 

SiepproKM Maio(fe debbo dirne il mio parere ) (timo che per l'vno- 
tvm* [<4 e l'altro rilpetro vi fiateacìòìndotti: e ne ho eukiet-)y non 
tre cagione: picciola ; & vdite fe così fia . 

tso* wioi E prima voi lo lacerate acerbamente , concercar'anco di 
prone ficon dac'actederech'egli nonhabbiadubitatodi tacciar' e lacerar* 
ferma.. il Petrarca quel gran Padre di poefia:epur"eglii'hi Iodato 
I. & e&akaroiempre-, etnoltEatodifarnenobilee maraurglìo- 
Troni, faftima. Hor com'hiurelìe voi potutodarli vna mie iinpu- 
-" tationeecalunnia.cnoratloporciad'immodema&attogin.- 
)-a> quando tiauelte fedelmente riferitele parole coocuieglr 
ne parla? Ediquì e che voi in quefla Ricolta, perconcitar 
più facilmente l'odio altrui contro del Beni, cosi a torto «in- 
giungetela cauta del Boccacci con quella del Petrarca, ccr- 
candodi perfliadcteeb'etnc parlt cornerei gli luuefWlòii pa- 
iole voftre ) raccoltine! fango. Che-certo mcntredel Pettac 
ca il Benic nelra Comparatione e nell'iftelTa Anticrufca vi ra- 
gionando con Jc*arlo& evirarlo marauiglio fa mente , è 
vergogna eli rema &imolcrabi!e che voi cerchiate di dai' ad 
ìntendeiech*eineragioni, comete l'ha itene raccolto ne! fan- 
go,. Nedkierfamemeparlade! Signor Beniqnelvottfo gcn- 
lihilìmoParri da Po^platicomodetnopoderatoin Piandi- 
gmlkrinejUfuitanuitiavùlonclhmpauemaflcUiadaFit^ 
" ", ieca> 
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retila, e folta difleminar" in quella Cittàrpoichcfidir'a Fio- 
lens&i dell'opera delBeni 

.— Che lacera il Boccaccio, 
Punge Danteeil Petrarca, e gl'altri affligge 

Padridìmiafauella, 

Emeconlortraffigge. 
Diche, per quanto tocca al Petrarca, niente potea dirli più 
fcioccoecontrartoalvero. Conciofiacofacheil Petrarca da) ( 
Bini non (blamente nella Comparatoli del Tallo con Ho- 
roeroe Virgilio, eneU'Amiaufca, vien celebrato & effalta- 

10 con molte lodi, lìcomc iovidiceua, ma ancora nell'An- 
notationi (opra la Gierufalemme Liberata in cento luoghi 

11 commenda il iiio purgatiflimo e leggiadro itile . Quello 
chefin'hora hanno potiitoolTeruar molti leggendo dette An« 
notationi tn penna , & altri vcdià tntiauiakggendolain flam- 

Fa. An^i che il Signor Beni nella Dedicatoria iftelTa del-' 
Anticru/ca , afferma d'efièrfi tanto più volenrter' indottoa ■ 
dedicar la tua opera a quel Signore , quanto ch'egli era ftu- 
diofo del Petrarca Si haueua con alcune fatiche illultrato il 
luoCan^oniero. E perciò tanto È lontano che voi in ciòa ra- 
gion vi quereliate del Beni, ch'elfo Beni & i Fiorentini (ìeifi 
hanno in quella partea dolerli acerbamente di voi Criticanti, 
pofciacheaccorp.cndoui chelotlil Dantefco, perenertanto C tu f c *^ 
inferiore a quello del Petrarca, non fi puè mantener' in quel 
fupremo credito che verrette, più rottovi adducete adauui- "i»™* 
lir'il Petrarca e lùo flile . fevditcìl vo Uro giudi ti o fi (Turi o Sai- <b 
uiati come ragioni della Comcdia di Danteedel Petrarca nel /«'"feriere 
ij.librodc'ruoi Auucrtimemi. fiellì quale opem.uoncb'tglifof- ' 9"«* di 
fe,cBmcmoUiraponano,dipuritddilingMadal'PetraTCafoprauan'zato, 
fù as%j>fictmc noipenfiamo,pcr h centrane, il Tetrarca m quella par- 
te [operato da lui . Vadt ben leppi ebedirfi "Dante, quando nel caniaX, 
dell 'Inferno, indurì Farinata adirli quelle parole 
La Ina loquela ti fà mxnifeSl* 
Di quella neh iTatiia natio 
^illa quel forfè fm tropfxmotejlo. 
V:*dtlleTÌmcdtlTctrarca 3 nenènelvsroUpuràÀneltoptTadeltit^ 
*tlk,la lode più principile, mpiutoSiolale^iadru.ì'erecbe, oltre 
ebt 
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che non vifi ritroua quella, direm con JìtigHlaritd de' vocaboli, che ptr, 
the Di-ile net fiso Tuona frigga, in va ceti» marantgliofomido , auafi 
dtllevifitre dHUlmgM . i mudi del faudLre, altra ciò fona Jpcfic fiale, 

fjbricatiJiUi ,tm vjh noi furon mai. Co>ì il Si In iati : Ugual 
jwiminor'fff-rateceal l'ectaica ncll'iOcflo libro al Capa 
X II-oiic rra l'ilrre chimere ch'ei mette in campo per celebrar 
1/unte. afferma chequefti nel pillar da'Sonerri e Cannoni al 
dmin Poema , fiauanzò affai nella purità della lingua, ma il 
p strato nel paflar dil Cai liniero i Trionfi non ^affaticò 
molto di parlar puro . fupra the ricercandone la cagione. Taf- 
fi am credere (dic'cgli ) cbemdattofiggettt , e che non fola nelle parli, 
mantltvniticrf ile ardimento, raccbtiigga imiia,%tone, come racebiufit 
i fiUK? f^one' predetiiTrionfi , quella maniera di parole,e di modi pii 
Simuligli parcffcetHendalaperpiù grane (tome di uafenno adiuie- 
ne,cbe talvolta t'inganni) eziandio per ri/petto deltvditore, the per 
aiielfopera non idiota fi prcfupponti U rtpntaffetnfiemeperpià cenut- 
Sidifendeil niente. Douenondubuadi tacciati Petrarca di negìigcnzae 
Tetrarca volet ch'habbia errato, maerraben'cgh.edigroffo.enonil 
dille Calai- Petrarca . polcìache la cagione per la qual quello fouranPoe- 
me de gli tane'trionfi(chcmigiouapurtrattcnctmiinrendernelara« 
.icademici eionej riufeì dì patolce frali alquanto men limate chenei 
JrlUCrufia Can^oniero ,fù perche latcra rima Jegafc obliga troppo:* 
t^nojlmr queftosì per ederella di cortogiro & angufte membra.come 
ibeDante. ancopcra(triiii>ercia caminar'e continuar di tre rime in tre 
A.éfen^ r imevnitamcntC:douecheiI Cannoniera è libero da quelli 
"Jan: ra-j- diesi fuetti legam io frequeiui imoppi.potendo il poeta cleg.- 
v ouci,.f.rio nertimealquantopiùlibereemcntiftretteconallargarpati- 
,t. mente la tentenna o fpicgatla con maggior giro di parole 

e di veri . E quella fu la cagione per la quale il Petrar- 
ca ne'ttionfi fi .ìddufleadvfar taìhora qualche parolettao lati- 
naoalquantolicentiofa.giàche in tanta Itrette^za di rime. & 
in iì.inBuftoc.impo.nonlipuòlcinprechiuderiafentcr^io' 
concetto con felicità vgualea quella del Cantero. E per- 
tanto molto emdiriolo fu l'Anodo i! quale hauendo dato 
principio all'Orlando Furiofo con icrzariroa, nel progreflo 
acconoll dellelttett.^&bair^e alle qualudducena rima 
iale, larifiiitò, e leggendo all'incontro neUHctoico l ottaua. 
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poiché feben qucfta.com'anco i! fonerro ne' quaternari! , ne 
adduce ralhor'ancb'clla a (irato paflb.nondimenohà più am- 
pio gito per lafentenzi.e prède intutto nuoua rima nella chiù- 
fai ficheti Poeta fi rinfranca marauigliofamente, terminando 
i'ottaua facilmente in bella maniera: & hauendo tempo e li- 
bertà di vfar nuouerime nell'ottauc tegnenti . E di qui 'appare 
che Dante nonhehbe giudi rio inticnrando o eleggendo per 
argomento sì grane e lungo la teiay rima-, la quale olttel'a- 
fìringerea chiuderai periodoeconcetto in tre cndecafillabi. 
onde al Poema fi lena la magnificenza el'ampie^rj ; adduce il 
Poeta adir mille inettic , fe non fia d'ingegno più che feiice, c 
fopratuttopocofiallunghi, Ediquìccheil Berni ancora, 
tnttocherabbauarfidiilile.elolcriuerealla Carlona , li por- 
ga alcuna facilità, non può neanth'cgli ncn incorrere in baf- 
fet^p e fci'ocche^e e concettifreddi, fiche pervn concetto 
guitofo e viuacc . quattro ne reca infipidi efreddi. 
Informila chi fcriucin profa, camini per vìa aliai piaceuole: 
chi ama il verfo fciolto .camma per alquanto angufto calle : 
chi vfa I'ottaua rima, imita qua fi coloro i quali «minano l'o- 
pra tclàfune, che perciò funamboli vennero detti. Machi 
vfa la tet^a rima , malli me a dilungo , camina fopra tagliente 
fpada. fiche Inon può non riceuer'oftelà . Per crucila cagione 
adunque Dame in sì lungo Poema riufeì Kcenrioiò, pedante- 
fcojrciixo,ofcuro,a;infornma pc r quanto tocca all' Elocu- 
tione.hebbe tutti i vitjj poflibili:maffimeche per Poefia non 
hebbene ingegno, ne giuditio, ne gentile eruditiotie, ncin- 
fomma talento alcuno: laro è lontano ch'ei pOfTa nella Elocu 
tione.oin parte alcuna cótender col Petrarca.ochefbflcatto 
aiuperarcon l'arte ledi frìco Ita te quali s'incontrano di paflb in 
palio nella tenta rima. Le quali difficoltà fuperò bene il petrar 
ca con la fua diliger. 31. fiche e fciocht!&a ildire ch'ei nò vfa (Te 
diligenza ne" Tuoi Trionfi; elìèndo pru rofto ma rauiglia che 
coniatela rimacongiuiigefTetantofplcndoree vaghezza, 
econferuaneclocutioneelhlMleggiadio.vcdi.ndoficheDari 
tefieralafciatoquafidipafio tnpalso addurre a tante leggic 
«axee feioccht^e : che però il dalmati il qual'in vari| luoghi, 
c lpctialmcnte nella fua oiatione e nel fecondo degli Auuer- 
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menti, cerca di farlo apparir diuino, con più giuria ragione 
fhaurebbe confettato meno die fiumano, confettando che 
non riebbe ingegno etalentodi Poefia. Che certo fon da ri- 
dere le fori Iti che diftintionielerante chimere con cuiilSal- 
uiarlcercadi ricoprirle baflè^rce feiocche^e di Dante. Se- 
bcn'efféndoil Salutati poco in tendente dilingua e di fliie, co- 
rneali chiaro fi fcorgepcrkfuefcabrofe&incultefctlH^^ 
molto meno di Poefia, ìieueamrj niun pregiuditio fa il fuogiii 
ditio a! Petrarca mentre lo calunnia ti arditamente. Laonde 
mimaranigliereifommamentedivederch.eIafna Itrana opi- 
nione venittè confermata dall'Infarinato a nome della Cru- 
fca, Te non (àpeisi ch'il Salinari era il primopadre parrato della 
Ci :'fcfl.ec^ieleRifpnlle .fatealPcllegrinocontro di Torqua- 
to lattò per lo più erano lùa farina. Edi quìi clic rinfarina- 
- to,conformealSaluiati,noncontcntodLhauet'e(TaltatoDan 
te ("opra turti i Poeti , con volerch'ci fìailfoprahumanoair^i 
diuino,perrifponderpoiachinonlodaua ia tua clocu tione, 
malsimepecvfatcon tanta libettàparoklatinc, aggiunge che 
fc Dan te ha vfate voci latine, ( rifcrifcolefue parole) l'ha fatto 
contalragioneecontalgiuditio.chcfcvihaucttciii tor luogo 
gotte le puredi quello oaltrolinguaggio.fi defrdetarebbe in 
due' luoghi la fui vfata diiiinità (ragione, per non dire leu- 
fa, facile a fingerli &: adirli, ma a prouarfì difficile anziim- 
pofsibile)e la lourana perfettione dclmarauigliofo Poema 
fuo. Così l'Infennatoa nomcdella Crufca. Non così il Betn- 
bo. come vi nò inoltrato: auuenga che riprende Dante pcc 
hauer'vlàte parole piene di quanti vitij fi poteuano trouar nel- 
l'Oratione, riducendoli ctiandioa capi, -con loda dall'incontro 
il Perrarca&iìfuoftilcaltanienre, 6c in particolare nella fciel- 
tadellevori. Horveggafi feil Petrarca nel le voci è inferiore 
a Dan te come volete voi Crufeanti . fiche non il Beni punge il 
Petrarca, mavoimedefimiloamùliteeichcrnite. £ pertanto 
("pcrtotnarladondemifon partito Jfehauefte riferite le fue 
parole, la volita calunnia ben tolto farebbe ("nari ira an^i fa- 
ir. rtbberitornatacontrodivoi.Inoltrcandatedìcendochemen- 
Troitaper ttcil Beni afferma nel fine della fua difpma , la noftra lingua 
ìfioprirtHt. non Fiorentina, ma Italiana, douerfi chiamare, fi contradi- 
ce, già- 
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te, gìichefin da principio hà detto che non de'cliiamard Iti- uaUTtrih- 
liana-. Epurquandohaixcftcporrate fintamente le fuepa>> fiti»4ttkfi 
ro!e, fi farebbe veduto che non (blamente nonficonttadice. pradetta ri- 
(riapatUconmirabilchìareaxaecoftan^alempte. Lelìiepa* fpefiaiata-, 
rolefon quelle, tremate ch'io vi fiopra e ttimofiri libera e ch'ara- all'^tntìtrx 
nentecbimtglhbibbmrpiegaioUvocideU'ttaliaiiafauella (/epurila fca.equun- 
lianafideecbianiare;chcjitefi»Mmora(ivieMmttefi ) Qjeltc fon tafanavi. 
lefuc parole. E però motto re digrada com'egli artetrmfle re le (igieni 
chenmdebbachiarnarfiltaiiana.o come fi contradica per diciòappor 
<;uc(ìe parole. An7$chr.di<xa£tylitbtait&»<att*r*ciziiMc«n- tate, 
ufi, achihà buone orecchie affai paiefeche voj Crufcanri 
(giàchccontradi voifcriue) fetecjuelliìqualt non vogliono 
che Italiana fi chiami :eche per taf cagioneèariratoiiiianto a 
dire, (f: pur' Italiani fi dee chiamare ; e (Tendo necefla rio di proua t 
poi quello ancora per venir da voi con telo. Epertan- - 
to che non debba chianiErll Italiana f quello che voi gli 
attribuite ) non diUì mai il Beni; ma ben'achi hàgiuditio 
accennò affai chiaro die a corco vien contifo il chiamarla 
Italiana. ElèvainelcitarqLictte parole (fi p:tr Italiani fi de<Lj 
tbmmtrt) haueiìelòggiun ro quel che iegue, cioè, che quello m~ 
tor* avieri conti fi; (i iàrebbe chiarito il tutto, e fatebbe fuanita 
la calli tinia. Gì traebe mentre voic,\icfifìmiriUfar7^dcllepiro- 
le, nitro non venite adire fimn ctieiia cbkmarnonfi decton quclne* .'. 
me; dòèfaJfìllimo; perche ii dire, fepu ^Italiana fideechia- 
mare,benmctrercbbcindubbiofefouedachiamairua]c,ma 
non però lo affermerebbe come voi fingete o fogniate . Hor 
veggaiì fcfoggiungendofì di più, che qtiefto ancora ci vieti 
contefoj Rafferma che la noiìra linguanon debba chiamarli 
Italiana. Quando poia carte 40. vedo il fine andate dicen- Ut. 
do . E qui mi gioita fnamtkft il lettore, che di que' luoghi che fra- Vroaa; 
ducete ,pocbiffimi Vtn'bà,chenonfianoiìiquatcheparteoniutili,otra- Doue.fi fi»- 
mutati, etomt che fiaalterm, e alcuni fauocosl ma! conci, dir poco peg- proni trca~ 
£ieft*it*qutt Dcifobo, che trouì Enea «'l'inferno, del quale il Tettadice fiutie&er- 
— Laceriti» crudclittr ori, .roride!!**, 
Via manufatte tmbasjepuUlàque trmporiraptis Crufié. 
*s4urìbus,&truntiisinhoncflo-uuhitrtnarts. t'ita it'tjltoti 
per darnevitpoetdifiggit-allcltorcc qxcllorhcappt1rt1uta.car.91 carni 
^ueflefat^iU49nmtmeiefimgk^hU,n'anà»cbiarnatt>A»tfii» 
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albine, t ncuclle/e Jìfle itiDìt femore: ilqualtceti fiUggtntt 
ccTrtini!clSaliiUti)ladimnacamedcfinatB httibtprefifuaeonipj$M 
fi n'andò .id zibetto, e mutile gli diffe del fuo Cupido, qui pur (trito- 

nofcoliotievoftreaiturifiime baloidagini , o balordUfime a- 
1. fturìe. Li prima è perche qn cito luogo dai figoor Beni fi ad- 
duce per notar l'errore del Boccacci, il quale ragionando di 
jM i-liro All'erto dice che Udinnsnourìte le dijjc , douendodire 
UduJe,ogUdljfe. Epurvoiaciò, checlalòminadel tutto, non 
litpondete : an^i rilportdaesì, ma diflimulareil dubbio , e di- 
ledienelcorrenòdelSaluiaficosì fi legge. Li donna i<m;e defi- 
nito bebbi, pnfajua compagnia fi ri andò ai Jtlietto,* nouellc gli iifia 
dttjìta Cupido. Epur*ilSaiuiatioegliauucrtimenri tòprail De- 
' «mei une del Boccatcioa car.yri. a ver fi i j.ciS. auuertilce 
chenc' buoni tclli&in particolare in queiio del Ma nei li chea, 
tutti prepone, fi leggeiediffè. Epero regueilfignorBenr.che; 
le, e noiWihannoi tetìi antichi per teilimonio ddl'ilklTo Sal- 
utari. Douenon vi dice che II teflocorreme legga le, ma che 
i tedi antichi per teflimoniodel Salala ti hanno/;, c voi gen- 
tilmente di (Tini li landò quello luogo, oue vi rimette a'te (li an- 
tichi del Salutari, direchenel Decameron^ corretto del Sal- 
gari Il legge gli. s fot ajandbui tacita mente di far parere bugian- 
do il Beni ,doucc vcradliinio. L'altra è che hauendo il He- 
li. ni traiaitiaroqueilcparolc, preft fin compagnia, per abbrema r 
la tentenna, con laJeiarquellocbe non faccua apropofito, co- 
me da buoni fcrittori fi comuni, 6c allegando fedelmente 

Suello die fa a proposto, voi vi rate cavalieri in quello luogo, 
:cendocheil Beni l'ha trasformato e fatto vnnuouo Delfo- 
bo. epa.- l'errore dcWe^er^/. nepiti nemenoèchiaro, tanto 
fe vi fi leggano quelle paiole, quanto fe fi tralafcino. Siche 
cglrprocedc e parla lem pie. con amierrenza:evoiefclamate 
111, fen^apropofito. La tei^.i & vltima è, pcrchevoiditechencl 
corretto del Salutati fi legge Cupido?, non Hio <f~tmorc, Sirio VÌ 
dicocheilBoccacciononlafció lcrittoneC*tpirfo,nef>Ji!"f-<- 
tscre. ma vna paiola fcandblcJa. e per quello effendo (iato ne- 
ceflarioleuariaiilSaluiativi ha^ìpoAorfe/ySw£*ptf>: (che pe- 
rò fi leggecóJettercdiiierfc per frgnodimuratione)&iIG tot 
tìti'AdriavihàripoiloWflwd'-tfme/e. LaondemetirreilBeni 
.-.'-« feguì 
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fcguìpìiitolìol'emcndiriondd Grotti the quella del Saluiati. 
none luogo di metter tuttauia in campo Delfo bo. Dico tutra- 
uia, perche il Boccacci aliai prima, mercè della fua jntoierabil 
licerci ciarlato fa ttovn'altro Deifobo. Ecótutrocipfeguite 
iinmtriiincnte>EqtieltaJtncbeaear.; j.fi Itgge.EpoSlvfia gitee- f. 
fi tlato,lemife lamina infoio, conteneruelaalquantadifpaiio,&alfi- Vrtit», 
- ne poncndofi datanti al Cannilo della gioitane U (ondi-Jfea Bologna^, 
Doue il dubbio del (ìgnorBeni reità put'allol.toin piedi, per- 
che mentre egli con quéft'cuempio riprende quelle parole 
i piftolefi, leimiaLmi.incJJhhfi perhauet l'accento auanri l'antcpe- 
«ultima o voglia dite nellaquarra(quarrainrcndonumerado 
da IVI ti ma ad ufo de' Latini) onde naice tata afpr(^a,il dubbia 
non luoivia: e tanto meno qtiantoche, le vis'incontralicvna 
fola voica.fàrcbbe da t olerà re, matte in si poche lineerò righe 
ch'altri fi dica ,i troppo, perlafciarchcmentreil Boccacci fin' 
alla quinta riduce l'accento, tondi reportanduie ncla, esimi ì- 
uene.l'aipre^zapatra ogni termine. Chcperònonmimara- 
Uiglioeheaciónonfìrilponda. tic il Beni nel riferir lettela- 
pradette parole ne lalcia alcun'altic di me^o.queftcnon fan- 
no al caiOigiachein qualunque modo le predette treparole 
fono par troppo vicine. Onde fu prudenza Unon trattener" il 
Jcuorcin damo per non tediarlo. SichenonfiporranDeifobi 
qua, mali feopronoi Ce rt al defchì errori chiaramente. Se- 
guendoli pofeiafma l'enea cita r'il luogo accioebe meno lì (co 
piìkc]iCìlunnÌ2)EqHtìlonelqMalediteeJfercmqHeV()lteilrelatiii* >*. 
i^Balì.dauevaimeueteduevoliequeJleparcle, I quali non femggran Tnut, 
vergognate nonfi fono più che vita ; talmente che qualche velia ufi vc~ 
nmompen fiera di fofpettare,c/itfìat£ andato ctrcanJo a bella pcjtaiphì 
feorretti tetlicbeftuouinopiTtrottaTchtchiofart,ediiKonmov'kàfcr~ 
uito.che non vi fiate fatta enfiarle di ritoccar'il luogocrtslvutantiiio 
• nel itjczjp, olii l nude canti , ainaltra parte, donepenfaUt < che altri 
metiofeiie douefie accorgere ; ne anco d parla a pi opoliio.pciche 
quando anchcil detto' relatiuo vi folle quattro e non cinque 
uolte, con tu ttociò l'offe là farebbe intolerabi.'c. tanto che il 
Grotti, o altri di cui egli feguail cello, non potendo mitrar 
quella (ciocca e.noi ola repetitìonedital ielatiuo.fi addulic a 
iettarlo di niqjo vna volta, temprando e feemando non 
- «Li ■ ' tal'ai- , 
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RirCitàdiottografia. s'incontrafse, ma indiavoliti qualun- 
que modo Ij ferina . Ma ritornando a I coprir tuttsma l'aie VI. 
la quale hauetc vista perafeonder la modcrtiac !c vitic tagio- Trmi* . 
nidcl Beni , percettoch'ei non è da tralalciar quello che fLri- nella quale 
uete poco dopo , polciaclic liauendo portare alcune parole fi fioprono 
con pretcnJerechc dal Beni falùmente Ti fiano attribuite al tre errori 
Boccaccio, tofto per ricoprir lavofìra magagna , feguite. ietUCritfi*. 
£ fi pur tienila ì del Boccaccio , non è del Dtcamerone del quel filo 
«««e no. fate frùfeffimc di batterei recale le frafi e le finterete^. 
Douetre ertoti commettete mentre purcercaiedi ricoprir 
la calunnia , Il primo e che nel luogo da voi citato, dico a I. 
carte 130 noti 1*1 vaio parla il qual'haucua carico di parlar del- Errare. 
le Ricche^c, SZ indenne haucua oppofro al Boccacci, ma 
ragtonaaltriilqual dubita contro l'Irato, d'interroga . e pe- 
rò none apropofito il portar le paróledi chi dubita, per ilta- 
bilir'vna coià, ma bendi chi rifolnc.almniciitc S. "I homafo 
ilqualeda principio Tuoi dubitai'ediceil contrario di quello 
checgli lente, harebbr adeflergiudicatononda quello che 

Eoi incontrario tilblue, ma da quello die auan ti pon'in dub- 
io. Siche mentre opponete che a cane i ;o- il Beni fapro- 
feflione di hauerut portare Je frafic Temente da! iolo Deca me 
ronCe-pLii'alciii-.cfian d'altre opere, voi ali ma mente proce- 
dete, e nonil Leni e mendace . 

, 11 fecondo c che nel luogo cita tolepatoledi chi dubita (bri 2T. 
quelle, ma folamentt: dal Decamenne ito non erro. E però non Xrrart. 
clou cu a re voi attribuir* al BcmcoMaucucrantementequello 
che fi mette in forte, o con qualchcdubbio fiprofcrifce: che 
Manto rÀutóre cosi fece parlare, perdi qua prender" occa- 
Jione di mollrar come (letTe il tatto . £ perciò foggimi le 
jmmantinenie ['lratQ,Granrajianchanttepcr tetto, fefiiacbeonin- 
ne e focbiffimeuott bì io recate fimi dal Decameron*: orzile frafi 
tftntenxe quindi per af unto fon f refe ad vnaadvna. Doucfaben 
chiaro quello che per calunniarlo, dilli mutare ■ 

L'vltimo checonticn'il tutto, è cheaccenandofìdalBeni {HI. 
che ben Je fiali ;i"cQteii^c fon del Decamerone: macheaieu- £tmt. 
jiadellc parole po dono effe r dalu'opera.mapochiilìme.voi 
opponete che alcune parole, ancorché fiano del Boccaccio, 
nò Sano del Decamerone. Il chequato alle paiole nonèpun- 
toa 
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toapropofito, giàchcilB-.-niiccconapurchealeuncbenche 
pochifsime.fon riceuutedJirjltr'opere.Eperòfc hauelre ri- 
ferite fedelmente le fue parole, aggi ungendo quello che fegul 
immantinente l'Irato in tal prò pofito.nonharefìe potuto fin- 
Sinnthin- ger'o mantener calunnia tale . Siche, pcrnon trattenermi 
<i<sno kfvpvi in prouarpiùa lungo qLKilochegiàs'émoftrarochiarifsimo, 
tietie prone; è purveroebepartepet poterlo cainnniarea t or to,o ricoprii 
marcendo Sc-adonibrarievoltre calunnie in qualche modo , parreper* 
lo-MolaCru che non appannerò le lue gagliarde e vitie ragioni , haueto 
leu ifuoi prò Ijiciatodi nfcri t le fue parole &:i(uoÌargomenti. Chequan- 
aiii tifimi- dogli haueftedi pi ttein parte riferiti.non cred'io che il voflco 
ticfilpreif Campione hauciri: hauutoardirediafFerm.it che il Beni non 
Miijt'àal- fjpeuadi lingua vn.t frulla, e chea guita di quella buona don* 
tn fiioi erre n i haueua le brache del Sirein capo,c riprendeui l'altre.guar- 
n&!*£4n- difipur'eglidinonhauer'mcapoquaichealira colpeggiar di 
ni brache:: perche il B;ni, cflendo apunto il Sere, enonlabuo- 

f. radonna; non può prender'vn tal'errore: malsimc ch'egli 
»■ forgecon lalvtceenon allo feuro. Così parimente quando 
hauefte regiftrate le tueragioni, piegando gl'errorr del Boc- 
caccio e della nolha linguali faretre guardati molto benedi 
direcheil Boccaccia! p.-efentefia il Ciceton Tofcano.eFlo 
renza l'Attica ; con voler pur mantener col Salinari che l'altre 
Città e gl'altri fciitrori fwn tutti qnifquilieefcccia : mahane- 
redcconfenaiocheatutteleCittàenaiionid'Italiaconuenna 
apprenderla perfeiralinguaconlolìudio.enonfùpporedi ha* 
ueila beuutaco'l latteo hcreditatada' maggiori . Molto me- 
nohaurenchauutoardirediaffcrniareche il Beni penfimde dt 
trattar con fanciulli bibbtucan affettate lodi cenato di eiitkin gli or- 
nimi di coloro cuivakua offendere , mcìotckc wtBefentiflin t anmitA 
dine delle fi K maledice^, polciache da huomini letica paftiond 
dette lodifon riconolcultt per finceree dei te fenza vna mini- 
ma arfcttarione.&infornma perche fi fa pelle ch'egli, ancor- 
che fofle diopìnionediuerlà intotno alla lingua , non petcìo 
renauadihonorare&hanerperaltrcgrauicagioniiniomma 
' (limai Fiorentini e la Citrà dL Fiorenza, h le voi Signori 
Crulcaniipretcndetceflimate che quelle lodiiianO aftetiate 
e non fincére , dhe digratia formatele voi d'alita marnerà , e 
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inoltrateci quali don anno c fiere affinchè follerò lìnee te c 
non affettate. locertamentequandoilBeni ha» effe parlato 
dì cuore, come per molti [tipetti hà parJato, &: in particolare 
sì per bauer'egli in Fiorenza di molti amici e Signori i quali» 
com'elfipoffonfar fede, hà tempre (limati e pregiati fingolar- 
mentcì come anco per la generofità de' noflri Sereni fRmi 
Frcncipi.da'quali eglìhaueua poco auanriricctiuronobil fa- 
ttore ch'hor lì tralafcia,non faprei che d'altra maniera hauelìe 
douiitoopotuto meglio teflcr' in brcuelenoflrciodi. Beni 
che Aimo iQcheancor voi nei fegrcto fiate deli'tftclTo parere: 
tua che però al l'olito ,pcr più calunniare ti Beni ecrearli ma- 
gior'muidia. interpretiate finiti ram ente quello chefenz'al- 
cun dubbici fi è da lui detto candida e fin cera mente. 
I qua appartiene il minacciar di gaftigo doue alla liu virtù fi ir. 
douca premio, effetti tutti d'jnuidia edi fuperbìa , riconofeiu- 
ta inalami di voi già tempo nel lacera r*an che il Tallo e qua- 
lunqu'aliro difende Se quello nobilce gloriole Poeta . E Dio* 
voglia chedi prefen te ancora , mentre da me lì ragiona ralho- 
ta del Saluiatie d'altri per occafion di lingua , non interpretia- 
te ciò finiltramenre, quafi che fi miri ad offendere la riputa tio- 
ne e l'honore.- dal che fon tontaniflimo. poiché di opinione, 
dintorno alla loia lingua , io difeordo da miei (ignori Cru- 
fcanti.cnondibsneurjentia&affettionc.opernonfar dilo- 
ro quella flima che debbo, e fe pur vi ho tallio ta auuertiti di 
alcune cofe le quali appartcnefTer'anco alla dignità e riputa- 
tionvoflra, quefto hò fatto e farò io per ^do, & ammonen- 
doli! caramente a gmta fidi a mortROl illìmo padre, e non per 
offendetuivn punto, aniandoio la mia Patria Ali miei Citta- Diquifi 
dini al pari dime (tetto. Ma ritornando al Beni, che voi tan- pajjaamo' 
tocalunniate, ecosì a torto pungete e lacerate , vi dico che Tirar che ti 
mentre voi procedete con e fio lui con gli artiiìcii da me feoper Beiti gkfla. 
ri, e che con a Itti affaldimi effempi potrei andar tuttauia feo- mente r Un/i 
prendo, egli non pretenderà poi di dami rifpoita alcuna ; pò-, Ai tifptade- 
tcndoliparerechepervOKta confufìone poffa baftar quello reali* Cr». 
che fi è detto da me,c molto più qUeKocheil prudente lettore feo. 
auucttirà da fc ffefTo . Che fe pur tuttauia per ifchetmirui e Sitonférm* 
trottar (comefi dice.) alcun ripiego a quanto s'èoppoflo ai tmui&,m+ 
gentil 
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fìTautecht eentìlv6ftroattificio»andafte<liMndodiealmenrommii» 
fa oajkj Bci)«hiiieKrec»tior^nntì«lcimi*sli»>f<>"«"«'<W 
«•Mi!»» SE=ni,dhedignn>Itntpoiiicirempio,ivtt{ali(ci:i)E.ni.po 
Ja p«ertj fciachcfcbcnneancoverrcftcafcolpsrmbaftcìjolmcmc.alme 
fair™ 4 noallcgerireuelaeolramparieidicheiochjiaioviamo.ini 
ttttctlKié rallegrcteiaiTai.Dor,qneperrccatelTcmpio,haucnitoiiio[lta. 

poiehtdiceuaratjaa/Ineil', e rai te"*- tome anemie 
w/<^iT'«e^J»r^ÌMÌ.cdipiìi,niutando(rodi.i;sir>«irfe- 
maffrafli, & inolrr e ar «etae ™i »a* e f »"« ™ 
naiveaVff:encUa terypciiona parimente,/? nkrfdii* 
ia/a/S haueaidodicodòauuenitoilSign.B^ con (raggiun- 
gacene rilienofanno al prefeniei Koteotin.i cene dicono 
Itiandiofaiaaiaai. c»r™lraira;cosi vìfeguendo. I far /i ti 

Z.andWmkù, .e/fa Marra , Mattt , t«ta««>i. 
Vaibautiulclclto&imata ,fi(wn'vuo ^' Inatrcjìe , arrwrée ao» 

/«,««,if.r«ii.f*, i. tot in.™ yr"JS 

£ faSm ,i*,.»w.i.«i<«-«i"< « •f';''™ , 

/, raraiaora/.U.. barrare ...a... ava» <»< " 

Jrf.io^iala.aaa«,fc^f^*"A/ to \'^^T 
Ji c ™.m<<a J ;» n ..i>'i« r .«.-'>»»» * '""'"""'^X''* 
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fuggirt a più patere. Cosidicoargomentaìl fignor Beni . Hor 
voiall'incontroncltiferit'crifpondetccosìfciìucte. tAapcrnOB 
battere a riandar piiivolte lemedefimecofe, porgendone yoi ìnpiù tuo- 
gbioceafioncrinfacciando altrone a' Fiorentini cb' e' dicanohlde , afcc'f 
ta,-vai.a,le quale, amano, amari per amanite, fuffì per ffjfe , foì-efli per 
fareft'c; Ealtrone at Boccaccio eh' é dicale porti, Icncni, &c. lo vor- 
rtifaperdavoi fcneltavofiraTatriatuttiglihuoinini parlmoaivn me- 
defimomodo fi che differcnxa alcuna non fi finta olmenneUa pronunci* 
Ira'! parlar dvno, e quel d'vn' altro . InVeronash ben'h , che ìgran- 
didima differenza davao ad dira .vdendofi dire or cammarc , or ta- 
pinare, or dimefirore ,cr difmofirort ; quando ahandonare , quando ar~ i 
bandtaiarcychi-vifpro, ehitirefpo.-chibrefpo; chi padre ibi parti cbico- 
fa ; cbiconfa; cbipofa;cbipon/a;alaimfalirica, altri frabica-.talepnbli- 
e»; tale plubico it/no cempr are, t/n'altrocromparc ; queSìinomcquel- 
ii Ionie; akunitlfmno,rtfale,ilfanguc;altritafoiim,lafalc,lafaBgke. 
Editanti fono quellicbeper k loro ignoranza contro fvfo communi di 
fattigli altri firoppiano alcune parole e dicono ptrefemple afflizione^ 
per affezione, effetto p-r affetto, faftif are per fatii fare, orrore perer- 
rore, potare perappc&are .ptreura per procura, ofepervofcaocare per 
nuotare icariffimo per tlartffimo, rcgalioperraggnaglìo, pacificare per 
Specificare , e firmiti Ora che cofa voglio io inferire ? che efendo 
fucile iiutrfiU nelle lingue de' popoli , non dee alcuno marauigt.-arfi, 
ch'tllefi troiano anche ne gli fcrittori: perciocché chiadvna,e cbiad 
un'altra f appiglia e'I più delle volici* -un medefimo ncll'vn modo, 
e «elt altro fi dice; e l'vno, e l'altro è ben detto tfatiantaggio . Così 
voiibm ma mente, e tanto foni ma ria mente , che lèben que- 
llo luogo è affai ampio rifpettoagraltri, con quelvoftro &c. 
ricoprite vna Ichiera d'errori, vedendoli chiaro che hauetc 
vergogna di riferirli. Horvipardunquedi hauet talhora al- 
mcnlbmniariamenreportatiolpiegatii Jttoi argomenti t'ol- 
tra che voi non folamcnte non Icioglicie argomenti tali 
{toenchecome poteuarc voifarloeflèndo gl'errori tanto (co- 
perti?) ma sfuggite toflo, con diggredire&entrar'in ciancic 
e fpropofiti , volendo che Verona ancora riabbia di fimili er- 
rori. Ilcheèrantomenoapropofito, quanto che i Signori- 
Veronefi nel parlar'ordinario (dico parrar'ordinario, perche 
in feriuendo ve ne fono di quelli ch'han tenuto e tengo- 
no il bacile alla batba a' Fiorentini } non profetano di 
fi. pailar 
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S3ih r Torcano, e molto meno fi fanno o fi {limano quclva^ 
ro Primum in vno quoque genere , come dal voftro Dialo- 
gifta fi fa e (lima Fiorenza . pq dir che Verona non fiarroga il 
principato dilla lingua Italiana come fate voi.eperònonè 
cofadiceuole an^ièda ridere Io fculàr gl'errori della Fioren- 
tina lingua edel Boccacci con quellidel popolo Veronefc. Si 
chcìl voftro ripiego vai nulla; conuenendo che voftro mal 
grado confettiate di hauet'vfato i già detti artifici] nel ri- 
Tpondere per non faper'oporer ricopriruiofchermirtii me- 
glio, che però il Signor Beni ftanrc quello voftro procede- 
re poco cauallerefco.hà per tempo gettato via il trattenerli 
in quella difputa con elfo voi. Se ben'a me. affinchè tanto più 
riconofeiate l'etror voftro, gioua di feguir tutrauia e tratte- 
nermi in auuer tirai caramente: an^i divenircon effo voi 
Sipaffaari- ad vn'altto liberalismo partito, Etediriconofcere xvoxx. 
fiéure lo delle prime querele Si accufe da voi portare contro dell'Ari. 
primexv. o ticrufea : che fon quellele quali date prima al Titolo, poialla, 
xx.accuji-j Dedicatoria, indialla Letteraa' Lettori, e pofeia al principio 
date dalla-, dell'Opera; con patto però che s'io vi moftro ledette xv.o xx- 
0»fi* al- accufeffe purnon riufeiranno più affai ) e flit feioecheedarì- 
Itsintìt'H derc. tanto poffaba(ìar - alprefcnte,nondiròio per voftracon- 
fca, con ma- fiifione, ma per occa/ìon di farui riconofeere il voftro errore. 
flrarche fìa perche fe le prime xv. o xx.accufe lequali deurebbon' e (Ter- 
no piene di delle più laide, fi (copriranno deboliflime tutte e puerili, an^i 
grauijfimi feiocche , ben fi porrà far giuditio che dcll'iftefla farina o 
errori. crufea fia il refrante. Del Titolo dunque, oltra quello che 
I. ^tccafa: fcriucrcincidentementencl bel principio! diche fi dirànon 
thei tripar lungi ) così ragionateafuo luogoedi propofìro. 
Illa, OrdJl titolo incominciando , Jc per paragone intendete Comparatane! 

tota' io credo, ricercando/i nella comparazione non fot la co/i, chefipara- 
gone,ma quella eTjandio a cui fi paragona-, non dicendo voi altro che pt- 
ragouedelhling:iaìt.iluìta, non fi può dalle vofire parole intendere dì 
che parangoue parliate. Or feftappucciatc al primo puffo , che farete 
come cominciate ejfcre alquanto fracco ! Oltre acciò fono alcuni che 
vorrebbanfapere ,tbe finonùaìtà habbhno inficine quelle due parole-* 
t-4nticrafca, oTjragone.eperqiid cagione effendo , fecondo voì,feu\a 
temparationc più puro, e più colio finitore ilTafio,chc'l Bwaueia^n- 
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" il Htfeactìo , che panfgtHC , chcl Ta£b . che pertngOM, m certe 
' luogo ci infilò ferino i come dall'accademia dilla Crsfie, oddio' Info- 
rinatoglifu rimpronerato , abbine voluto feguire . Qtiefte fono le 
precifé parole con le quali opponete al xilolo, chea me cia- 
na ponaric fedelmente, accioche niun lofpetwfle mai ch'io 
volerti alteralo (rorcete, e molto meno riferire al contra- 
rio, ivodri dubbi &argomenti,come tate voi quelli dei Si- 
gnor Beni. E per rifpondere alla prima parte del dubbio, Strifponie 
vi dico che per paragone non s'intende altamente in que- aUaprmu^ 
Ito luogo comparatione i quali che il Beni proponga di ptrtt. 
paragonarla lingua Italianacon qualch' altea lingua . ouer 
con qualch'altra colà, come artatamente, o più tolto (cjoc 
camente, vorrefte voi: ma s'intende che l'Anricrufca e vri 
paragonedcli'italianalingua.-cquefto affinchè fi conolca da 
glifludiofi dell'Italiana lingua, che l'antica è inculta e to^a, 
elamodemaèregolarac gentile, E pertanto ficome dicen- 
doli la tribulatione è paragon del Chriltiano , il fuoco dei- 
Toro, Sfortuna auuerfa dell'amico, il magistrato de ii'huom 
prudente e làggio.cosìinqueftoiuogofi diceche i'Anticru- 
Ita èparagon dell'Italiana lingua; affinchè s'intenda (come a- 
puntofì va feguendo nel titolo) che l'antica, con voftra pace* 
fia incolta e ro^a,enon Ja moderna ; an^i quella Ma tegolata 
c gentile; Votetela più chia taf E però non è il Beni che fca- 
puccia al primo pa.To, come voi dite, 'ma ben intoppare et ri- 
boccate voi ["cioccamcnte. Seben vò anch'io ftìmandoche 
non tanto per ignoranza e balordaggine, quante [Arrabbia e 
brama di calunniare il Beni vi adduciate a moftrar di non in- 
Tendcrccìòchèveramenteimporti'paragon'in quello luogo. 
chequandoputrifcufaiteconditchenonperca!nnniarlo,ma 
pcrinauuerten^a,fbftcincorfiinquetìoprlmoerrore,bencie 
capaflìoneeftranabaJordaggine farebbe fiatala voftra . Che 
certo foll'hauetrvoi ofieruato nel Vocabolatio per lèntenza 
del Boccacci chel'anuerfità fiaparagondcll'amico.eJetto nel 
Memoria le che fiprende anco per proua&eiperienza, batta- 
na a fami conofeer chiaramente chein detto luogodal Beni 
li ptendeua per prona & cfperienfra, o cimento, e non per Sirijpond» 
tomparauonccomefiRgctcEdiquipotcte beniflìmointen- elLu.ptr* 
R a d«c te. 
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de re che rinominila ( parola voli ra ) riabbiano iufieme queffie 
due parole Aniicrufca e Paragone .polcia che paragone con 
quel che fegueè dichiaratione bclliuima e perfetti filma del- 
l'Anricrulca.perciochc mirando l'Amicruica a ri p renar l'o- 
pinione della CruIcamentreaffermacneJalinguaantica.cioc 
de! lecolodel Boccaccio, fiala perfetta, eia moderna fia im- 
perfetta > per eiierfi andata corrompendo ( come voi dite ) 
, non picciola parte del parlare di quel huon (ccolo i l'Anticm- 
t . ; Ica Vince r creta Paragone dell'Italiana lingua , affinchè s"inten- 

■ ! eia che nel i' A mie ni Ica fi prende ,a dimoftraiechcil nofiro re- 
cedono» habbia corrotto parte della buona lingua, come a£ 
ferma la Crufca, ma benTnabbia ridona a politela e leggia- 
, dria; lichequcltafiapulitaegentilc, e qucllaincuitae tom. 
' Et ecco che haueieintefo ciò che vaglia paragone, c come ni 
I efpofiiionedell'Anticruica. Dalche fegue che quella voflra 
' finominhà noumeno fia ftiordipropcfitochepedantcfcairi 
quello luogo, pei lafciarchevoivolclte dìre.o doueuate di- 
re , fìnonimità da /jrnonìmia che lignifica conuenienirji o 
coraraiinun^ di nome: clrc la voftraunominitànonfi troni 
in Calendario. Ma vi perdono perchenon s'intendendo il vo* 
fìro CampioneeSegretariodi lingua Greca.hàfcapptjcciató 
(viola parola volìra, ch'almmenrc so bui ch'ella e. plebea « 
non di buono Autore J o Cdruccio/ato coccio iua. voglia ; oc- 
Sirifp*nde correndo ben'hotache qoaf Afino dà in paretetal iiceuc. E 
toi tufacea diquìfipuòrifpondeieairoppofitionelaqualiatefiridAptin' 
fiaictdvH' cipìoalTitoloonomc dell'Ani ierufea , dicendo che il Beni 
ultra oppofi [ha minacciato con quel nome di Antictufca cosi lùpcibo, 
fitionefjtta quella Accademia die iià per fineil giouarc a gliftudiofidi 
Marniera quella! pofcjache(pcr laféiar dicflaminar'hora.tèrAcademia 
fot fin iUs della Crufca habbia per fine il giouate a"fludiofi della lìngua 
frincifh. come pretende ) quelìo titoloil quai'a voi par foperbo. ad al- 
tri a primagiunta pareua abietto e vile. Poiché lèben la prima 
prie di quello nome Anricrufca può pater nobile per dai 'el- 
la principioappùiiobilì Autoriamohee molte pregiate vo. 
ci, nondimeno l'altra parte, eheè Crufca, per cflér la feccia 
jieilaùrinajpoiuJicoviltàebaireiyy- Miifu poiauueitito. 
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cnEl'interavoce Anrictufca vcniua a fignificat' il contrario 
della Ctitfca, e che però a' prudenti lettori harebbe difegnato 
'nortccufcaofeecia ma farina an^ fio;- dilanila: chetai fiorcli 
oppone alla Critica , e quello inlòmma è quello'the tacita- 
mente fignrfìca Anticritica. Nei verocheil fignor Beni mi- 
nacci con ni titoloonomeimabennioftraalviiioilfuopen- 
flerocdilcgno, che è quello che immantinente foggiunge, 
cioè di fai- paragone dell'Italiana lingua , per moli rar che l'an- 
tica fìainculracrc^za,e'lamcdernaregoiatae gentile, fiche 
rjtoponeenoiimìnu'ii,>.l-: (clxnpi orfico accenna di hauer' 
opinione contraria alla Critica, ciò auuienc in colà degna di 
con fiderà rione. &iniornoacuii!riiio]gerlolludionQn folo 
è lecito ma lodeuolc e da commendare . poiché cflèndo la 
lingua Italiana.noftra lingua materna^egliibenchefilàppìa 
fe l'antica o pur la moderna (Sa da imitare e lèguire per ben 
parla». E pertanto fe la noftranationeo l'Academiadel- 
JaCrulca che. voi ( ne sò con quanta ragione ) Fiorentina 
chiamate ha per fine di giouare.comevoidire, a gliftudio- 
(i della lingua , non deurà il Beni per ral'opera hauerfi refa 
nemica la nollra natione: polciache và con modeftia ricer- 
cando iaverira,ecnn ragionivi diipuw^^ 
io fine di giotiare che fate o pretendete voi . Laonde l'ag- 
giungere che arditela &; imprudenza fta Mata quella del 
5zg. Beni.^ [copre la voifra pnflìoneefuperbia;poichenonpo- 
tendoloftrir chtvi (la conrradcrto.pro rompere in parole per 
leqnnli vi inoltrare rei non Ibi d'arditeci & imprudenza, 
ma degni { queUodieaffcrmatedcl Beni ) di più brutto titolo 
ancora. Inlommafe il dire chequeflo libro duTentedalla Cto- 
Ica&ha della moderna lingua contrario parcreal voftrOj vi 
affligge tanto , che farcite quando col titolo hauefle imitato 
lHomcrimaftigooVirgiliomaftigootaPaltro riprenforef E 
pur Homero e Virgilio furono crcd*jo in più ilimadella Cra- 
Ica.Certa mente aitanti che voi prorópellein parole tali.dotte- 
"^.ncordarui di quello che vi rifpofc vndifenfocdelTafToiri 
nodtmmtlpropoflto.PorciacheimperuerfandovoiCrufcati 
coniiailOialogode 1 °-" • ■■ • 



IH IL CAVALO A N Tf. 

(fautore) diqtalfi veglia firittara , pereccettente . &4atartktkìt 
cb'cllafia, illata libertà di ogni fecole i e dichmnque ferì evoluto fer- 
irne; mafjrmamente perqutlmodo, & con quella modefiia che vfa.il 
Pellegrino. He so benvedere , ce» chi ragione, ocenquol titolo, ti 
vfawzatost -vecchia fi vogliano bora far' incontra quefli A codemicidel- 
laCrufia, Lafciamo Starei Critici antichi, -Anfiofant, &^lriBarcht 
Grammatici ó- altri ìtaltiòertà fi tolfe .Arifloiele , non foto centra iFi- 
hfofipiiivmbidihii de' quali r.ii.fi in ogni maniera di dottrina, ch'egli 
tratto, feooerfe cotanti enori ; ma ciiandiocontroa'Toetiqutfle inalai- 
He partì lodando , in alcune riprendendo , & ora qHefit, ora quelli perdi- 
iierfirifpettitlvnoalaltioantepcnendoTlatonedellacuifauetlaJidet- 
to,chefeG,eue haueffehauuto a parlare, non con altra lingua hauerebbt 
fwelltto, troni inquella riprenfori molti, £ particolarmente Diomfio 
^tlicarnafeó,ilqualeDtrrxfienegliantcpofe, MaGcorgiotraf esenti* 
non paragoni Tlatoue & Arinotele f e biafimò e calunniò dì Vlatenr, 
per (opra nome ildiuino > tutta la FiU/ofia e" Marce Tullio parlando dt 
cetchriOratorinondieded'effiilfuoparere, le loro lodi & i difejtìmani- 
feflande; t quale perqualrijpetto fojfe da porre inauri odopodim^flran- 
do Ì e dello fleffò Marco Tullio lo fide a quantidifpiacque , e> da quanti 
fi riprejò ? E l&acrobia no» paragoni molti luoghi £.On\ero & difirgi- 
iio,inolcuni a Virgilio, inaltriadOmeredaidola preeminenxa,,^ i* 
alcuni facendoli pari} E framodtrnitilCaJìeluetra chi Ufi A intatto net- 
la fuaToeticaì MaìaSieligtrroinquantcpartianitpoferirgikinasjò- 
ìe ad Omero nella Teefìa Eroica, maaTeKritonetùtTa^oralt,tjr altri 
Toeli Latini ai Greci, conerà quello che forfè firìollbora era Rimato,* 
tiòconfta fommalode > E lo fteffe ancora quanti errori dimoflri di 
tnolliTocti? infommaacbifù maivietate,oincommenti,oan»iotationi, 
Ctrattati , evarie Unioni, oaltramanieradi fertili il non dare il fuogiu~ 
diete iiqual fi voglia finltura humana , o di tutta in Vnimrfale .odaU 
diiiili-.n^hifurncniari} Terchcdur,quctallibertà,atcompagnatactian- 
dioion molte vtile degli flitdiefi, i quali in talnianicraf' ajfottìgliana 
maggiormente mconojiere ti vei e, verrà dopo tante migliaia d'annitor- 
re al Mondo Accademia deUaCrufcai Cosi quello di fc reto egen- 
tile Autore. Eccito fcrmendovoiil'Homero (quelloclieil 
predella Auror'onerua) in quella gmin; T^n filo? liffe che fem- 
prepiù Valfcnelleparole, dr nelle frodi, che nell'opere diprode^a; mai 
^chiUeSte^h,chedalHifi^gurapériìgrajtcofa,i'induceapiagnerdal 
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JùiVoeta eotnevn bamboccio intorno allamàmma per tento della putta- 
na, lacuale mentre ch'egli con ijioncieparolefccppìa in bmiiffime villa- 
nieeontra al He, mfino almmaeekrlodtlla perfosa,Ceialafcittortù , t 
priuarfene come vn fanciullo : non iò perche vogliate, prohibirc 
ad .iliri, quella che lune te per lecito voi, e che ladouc alt ri ni) 
l'enea modeflia, injjcon molto riguardoerifpetto, (copre il 
filo patere intorno al Boccaccio Siincofeitcdi lingua, a voi 
folìdebba cocederfi il parlar d"Homero e d'altri con si lieentio 
lèan^i ftomacoié parole? Che però anco di Virgiliodi Virgi- 
lio dico.honor deTarinì Poetile pieno dipudica modefiia(chc 
di quaapfko vi è chi gli atti ibuifea talnomc)andatefegtiCndo. 
E nrll'Eneade, che belcofivme è quello d'Enea già maturo , e cb'auea va 
figliuolo già grande, che imeni, imparare avivere, e prendere ejfempia 
dalai, net tempo eh' egli haueva per Ir mani fi grande imprefi a piantare 
il fondamento dello' nperio di Hpma , ilebe a lui era [late rivelato , [an- 
dar fi intabaccando, eperdendo negli amora%£i,a£uifa di vn-giauinctto! 
t tradire con s) federata frode quella red femmina , che ignudo e tapino, 
edifertotauea raccolto nelle fui braccia; drapcrtaglifanimae'i colpo? 
Vdiffimaiilpiù folenue tradimento diqueflo ? ed è fiufa da bambini il 
rifugio del comandamento di dote, e fuor di ogni veri/ìmìle : perche da 
quello fidìt, the iaueuaper lo filtrano , non poteva venire ne comanda- 
mento, ne infpirat ione, jenon fatila. Cosilcriuete voidi Virgilio: 
Seben poco molliate d'in tenderlo: e molto menodate legno 
dihauet eauuenen^ì chi, in che tempo , e di chi ferina. maflì* 
mechepcmonlalciat'indiettodiproucrbiarlorccondoilvo- 
flt'vfo.regoitc tofto. Set^friefioaueffefattovnafimilcofa.lego- 
gne, lemitere ,& le mote fai ebbono, come fi dice, vna frulla. Cosi 
voi arditamente lipreiidete Virgilio Prencipc ien^a dubbio 
de' Latini Poeti . e degno d'i m mortai lode. E poi vi [degnate 
Rinfuriate a lentirecheil Beni con tanta moderila fi diparta 
da voi nell'opinione ch'haucte intorno all'Italiana lingua? 
Io nel vero non polfo fare clic non mi dogli a acerba mente, e 
norì mi vergogni inficine di quello proceder voftro. Seben 
mi confola in gran parte chea' miei Cittadini communemen? 
te rincrcfcc la voftra tanta oftinationeianzisòcheiieanco lot- 
tigli Academici della Crufca fono di tal parere, ma foìamen- 
te alcuni i quali fi vagliono dell'autorità dcll'Academia con 
maggior 
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maggior licenza chcnon deuriano.Sichcil Titolo dell'Anta, 
cr li Ics con volerà pace, è ottimo. Laonde egli era aliai meglio 
cheinuece di ceniurare e riprendere ("come voi rate) ildetto 
Titolo dell" Amicruicaihaticllearteiòad emendate il Titolo 
del Vocabolario della Crufca.perciocheilnoinedi Vocabo- 
lario èmoiro ampio e gene tale; potendoli coni porredi Voca- 
boli Hebrci, Greci, Latin i.Tcdclchi, Franccfi, Spagnuoli, e 
d'ai tre cento lingue. E perciò conueniua dire Vocabolario 
Italiano, ficomeairri va dicendo Vocabolario SpagnUoie* 
Francefe.Tedefco.ocFaltrarorie: e queftodoueuaeffer'il Ti- 
tolo della volt ra opera per parlar chiaramente] ic pur voleua- 
teeiTer" intefi:altrimcnre il dir Vocabolario è vn partai'im- 
perfetroetronco,eiTendoleÌingucsì varie&in tanto nume- 
ro. Elèvoiallaventutarilpondeiteche ben collo in leggen- 
do li poteua comprendere ch'egli era Vocabolario di lingua 
Italiana , o;italiano, io all'incontro vi direi che per l'iftcfla ra- 
gionefi poteua rralafciar anco la voce Vocabolario, perche 
in leggendo fi vedeua anco chiaro che l'opera era vn Vocabo- 
lario, fior mirate dinuouo chi fdrucciolao ( per viaria vo- 
ftra parola,) (taf uccia al primo palio, ilfignor Beni o voi fi- 
gnori Crulcan ti. Ma l'ambinone e fu perbia per non dir l'arro- 
ganza precipita altrui in qiieflierrori.pofciache ben m'accor- 
gh'io che voi hauete datoquerto Tirolo di Vocabolario della 
Giulia alla voiira opera : aftinché per anronomafia e fuprC- 
ma dignità s'intenda della lingua Fiorentina, feguendol'hu- 
moredelCaiialier Sahiiati ilqualeprofeflàua chela Fiorenri- 
na lingua f bile di gran lunga piìiperfcEtad'ogn'altra:ondepot 
per a n tono m a fi a o ecce Ilenia per Lingua s'intenda la Fioren- 
rina.comepcr Oratore M.Tullio,eper Poeta Virgilio. O pur 
davnaparteviicteaddottiadvfarral titoIopcrnondirneTo- 
fcano, ne Italiano, ne Volga re, temendo di non communìcar 
b gloria che vi arrogate (òpra la noltra lingua i coli'altreCitii 
c Nationi : e dall'altra vi leteaftenuti daldir Fiorentina , si pcc 
meno faruiodtofi altrui, comeancoperchciiconueniua pur 
Stura* tri ricorrere in qtieflo Vocabolario a molti autori, i quali non 
[ernie ati* fon Fiorentini, ma d'altre Città d'Italia. Maritorniamo al vo- 
li i.fxnt. fico primictodubbioc tilpondafi alla tentaci vltima parte, 

che 
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cheèquelb nella quale riprenderci! Taflb per hiqer (come 
voiditcjvfato parangonec non paragoneic ricercate per qnaJ 
«gionceflb BeiùnonfcguauTaffo.macolBoceaccifcricia 
paragone. Hor qui io non poflb fìat laido a tanta temerità. 
Dio immortale, il TatTo icriue vn libro intitolato Paragone 
deiritaliaalla Francia, Si ifanelprogrefTodel Titolo edel Di- 
icorfopiùdi cinquanta volte paragone e paragona: ne mai in 
«allibro per miracolo li troua paxangoneo parangona:evoi 
pnrvorrcftecheparagonefoffeparoladelTaffo. fciocche^r.1 
an^iaud3cia,opiutolfoaudaciaciciocrie^a in(ìcme,incrcdi- 
hile&imoJerabile, Efeinqueftohiogo, nella voftra rifpofl» 
àico, lì legge \nQnftpiiàdidUvolkcparok\inttnde)edicbcparitngone 
p&lktc\ epurpererrordi ftampas'incon tra parangonein luo- 
go di paragone, perche volete voi cheper tremarli in tante ope 
«deJTafloparangon'vna volraf ch'io vi credo, benchenon 
portiate!! Jaogo ) eparagoneben cento volte, ma chedich'io 
cento volte! amrj ben cinquecento; il Taflòcnon l'impreflo- 
te habbia errato ?che certo mentre l'Ari otto canta 

Di vera pudicitia v n paragone : 
EtìiPfitrarcafperlafciarmoltialtri). 

Si paragona pur co'i piùpert'L-tti . 
chi può credei eche il noftro Ta(so ilqualfu /ingoiare irnita- 
tordel Petrarca ede'migliori poeti, fcriuelseparangone? Ol- 
trachecjuandoancolavoceparangonefolsc veramente paro 
JadelTafso (chenonèinmodofllcuno)malviapporrelte voi 
volendo che il lìgnor Beni l'vfaiseanch'cgli non elscndodella 
lingua ode'buoni. Non viaccorgetecheil Talsodìfsc/uii'fl.ki- 
ce borrcuol&ga, diffixirrt dijjìtntmne con qualche altra fimiJ voce 
JèguiendoilBoccacci.echeil Seni all'incòtto come quegli che 
non ricerca pan miglioreche di formento, e volentieri feguc 
ilcommim parlareouefipofsacon lode, di ceiosia, logico, bono 
rtuolc^s definire e defimtioaei perche dunque volete voi che di- 
cdscpaiangone, ancorché lì rrou.ilse nel Tafto t" Edi qui po- 
tret'ellerccrtich'eglineldifcnderMTafso.ficrjfiglietàlcmpre 
con (a ragione, enon lì lalcierà muouer dalla paflìonc comi 
n;:iui:iica voi altri. Ma titorniamoallevoftrcaccufe. Dunque SipiffìmlU 
i'.ils.;iKb dal titolo alla Dedicatoria cosi l'criuete percahm- II. 
nuicil Beni",^f'.'j l.-.ttr.i De Jic.itor india: che fwegkèviiniiTJcob vtaufi, 
S di 
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dì J^fl(*M r e non i luogo ime manca abbi* monta clic far la ttf/tìakj^ 
£htìnqutU&Cittd,.nDnv'tljwdodintuiiTslc'dtrticbclaci]ita ] Alche; 
riipondo, che voi prendete qui a ncora intolerpbil'errore. E 
però io penerò primalepaiolcdelBenùepoi'vi faròcoiioJce- 
te il conte erroreaperEamente . Le lue-parole fon quelle J>'tà 

I e d'eficr. nalo-in vna Città la quale è msTiaùgUadtìC\kttet miratolo dtt- 
WS j!uh , Scfgiodn/ers libriti, T beano nobililfimodcllegenu , Tu- 
fitgnaLotQ.d'!!'dìa,.Tomg3c!aiendQT.dclMoitdo.. Hoi quìqualhor 
dal fignor Benifì prcgiauVVenetia per li doni delta Natura fo- 
lameme [pregiando l'Arte >.hire(k' forfè qualche ragione;- 
Ma l'Arte la.qual voimoftrate di riconofeerui, vien ricono- 
laura &ofseiuata dal Beni ancora, e fi. ripe a nel primo luogo. 
Ma venendo al dubbio, chi digrada ( lenon perauuentura ap- 
palli o nato o ilo Imbardi r ebbe di re chein Venerianonvifiaal- 
irò di NJtiiralcche l'Acqua? Godepur Veneriabenignirà di 
Geloetemper.an^ad'aria::laqual temperanza, per cfTer que- 
lla Citlàalquanio.tiuoltaa Seirentrione,tntalfiroÈfen;*adub> 
bio da pregiar molto ; e per quefl'anco t ra. l'irte (Te arene fi (cor 
gon'e fiori e fnmi bellifiimi.e giardini diler refi &araeniJiche' 
i fuoi lidi per la maggior parte dell'anno.e tallio t" in tutto l'an- 
no.godonoprimauera. Epurquefrecofe ion'òpre della Na- 
turaci: alia Naiuradebbon nferìrf^Madouetoicioiogringe-- 
gai ? ArditcodirechefeVeneria non viuefle in-t urto conlcggi 
particolari, ma fi valefse dell'Imperiali ecorusmni. e che di- 
più la Nobiltà per ordinario non atiendeise alla Filnfofia Si 
altre piaceuoli icicn^eaccommodatea gouernodi Rcpobli- 
ct,maalloltudiodelieleggi,comealtroueficoftuina,.Venev 
tiafenz.'alciin- dubbio irebbe ilprmcipaLfcggiodellilurifprti- 
dentia. E l'irte fio di CO de' Cit ladini Venetiani q.uaJhornó por- 
ta fse l'vfochc piiivolentierifi defcero alfèruìgio della' Repu- 
publica o fi applicafsero al T'alalo oalla mercatia r pofeiache 
liufcircbbonoe nelle leggi, e nella Medicina, & iti ogni al tra 
pregiata (acuità con fommalode. tanto fon docili gl'ingegni 
Venetiani & habiliatutreledottrine; EqueftofignorK.'rn- 
fcanti che è egli, digrada fenon donodi benigna Natura ?- E. 
quefloanuntodico deU^fpett<>e tóle^zi della Vene tiaDigeii 
<W te* ' 
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fcmalTimedellaiiobilrà.'nellaqiialbcIlc^aficom'aiico nella 

?encrori!àdeIiàiTgiic,aii.in^mo'licemolrc3ltre narioni. 
anrocheetiandionc' vecchi riluce dignità e maeftàiìngoli- 
re. Oltrache retlereglihabiraroridi q^cfta Città di naturi 
manfuetiiamaton della pace.Tiem rei capitali delloTparghnen- 
to del (angucapparrienelen^a dubbio alla benignità della Na- 
tura i epoiatidatedicendocheinVenetia non vi è altro di na- 
tu tale eh e l'acqua; quali cliencariaj neCieio.Tie venti.nehrjo 
mini,T»epianie,nepeib,neva:elI],neilSolcifteuovir]fcorga. 
Pascià dariporcetra Je noucllc Certaldelche . trapunto in 
boiica del vollro Calatidi inoa rxrperua memoria degl'auto- 
ri. F qui mipiouadiaiiuet'tirechernentrevoiatìdatedicendo 
■cheillìgnor B ni nella lettera Dedicatoria afferma Vinegia 
«flerevn miracolo di Natura :eglipercerro non Vinegia via, 
ma Temptc Venetia . ciòdicopercneeglinonintende in mo- 
Joalcunodi ioggiacerealle nprcn fiorii nelle 'quali lete incorri 
voialtri, mentre vi idegnateco'l Petrarca e con altri ottimi 
fcritroti dir Fiorenti e Veneria, volendo che fi dica Firen^eé 
■Vinegia: epur Fioreminivi nomate e non Fìren^/ni : e Ve- 
nbiranidircenon Virregiaiit. Mafenrite digratia quello che 
ticfctiflevnTolcanodiTion pclSmonafo. Fiorenza fìvede.ctf 
bàdettoDantcfitrtii^ailTetrarai . Vnde i più dacoitdaterfi schedi 
waraiiigliarfi dello tirano appetito e giudìcio d'alcuni,ibe lafciarto t}H$M 
lette voce per dir Firenze , che m/e d feoneiflìm, ftram.&ageuatif}*- 
•maper tgnìcdpa . Cosi ragiona egli di Fiorenza . Edi Venetia, 
com'vdirete. yincgiaparLhegtianadidcrilixffeitaiirielparlarna.- 
Uro , ficome Firenze . M" per certoxam'io ho dello in più altri luoghi, 
VtrKtiae Fiorenza far.» malto più belle veci,t più dal/fan. Così que- 
lli, ti però Dio perdoni a coloi o i quali fi addo cono a corrom- 
pere i nomi belliflimifti due fenioiilfime e nobilìilìme Citta Si pijfialU 
Ìol per parere di laper Fiorentino. Mapafltamó alianti neh- 111. 
hillefraDedicatoriaaUaqualetosidinuoiioopponcte [ poco Mcuf*. 
eppMffovJkii fìafer f.rebl enferà., il quale effèndoui tanta familiare, 
■hà gran ragiencdi lamentarft di ■voìcbclbaiibiate cornato del Juùitto- 
jd] maicgiliriarnorcpaiciedtIfignorBeni,epoÌvedralIì(e 
toìftacotne veiditc. Lepacolelonqueiìe. boitetttntc*gh- 
ikrhi diefetrim Ji /«mìgli* kyiiìit ptr Ungo fecohprodam Prc*. 
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àpi Heitinùglorieft & Hbtjbi , che ilvokne Spiegar' i pregi &t 
ineriti rari fi* opera di Slittar ogni più cintato iugegitt Do tic lé voi 
hauelteben con fide raro e penetrato il concetto efentimcot» 
dcJBcoi,pcrccrtochcn5Iàrclh;incoifiintarcrroic:percio- 
cherjue] Sìgnoreaciiifcrme,coiiieqaegli cheabondalarga- 
mente de' beni di Fortuna, non meno ch'cifiailluitre per la 
patria, per ìa Famiglia, c per gli Antenati come fi va dicendo, 
cra&èdipeiifierodi farefcriuere l'Hiitoriadellafua Cafa,pa- 
rendoliche cperhonor della Patria, e per tanta pioaniniaret 
fooi poflerialJ.i virtù, non fialcnon honeftoegenerofopenfie 
io. Per qiie ila cagione adunque hà egli mefeoinfieme e matta- 
to al Signor Beni copia delJememoriech'eicòiernauade'iuoi 
Maggiori edellafea Famiglia, communicandofecoiffuo do- 
liderio . Il Beni adunque a ciò mirando fcriue , Doiieirantt 
gloriami di efitr nato di Famiglia la quale bà per lungi fetido frodo/' 
tiTteiKÌpi& tieniteli gtntrofi&- Ululiti, eh' tivoUrnefpiégar'iptt* 
gitirimeriti reti fia opera dajlantar' igni piieleuato mge£m. E pe- 
lò icgue immantinente. Chetato più age*olmentcfia lecito anno? 
turar le lìelle di fe rena e trans mila notte , condimfar' t fili , le grande^ 
inoli laro, the raaixlar' inomì, igefli, lenirti e gtbonariie* 
gr^Mciuiti-poSiri.- TantictaH&inTateé-i*<''<trra,oittr'it>i£atnet- 
la Hepublica e nel Theatto dì fonia Ebiefa , fono Siaci e foniuttania iv&- 
fri Maggiori. Do ut con voltra buenagra ria il dir fia opera al» 
ero non vuoldite-che firà opera, fìcomejfafcaro, altro non 
vii ol dir che farà lecito: lignificando chcil volere Ipiegar'i pre. 
gi&imeri<iraridi quella Cala farà opra daftancar'ogn'mgc- 
gno,cchepibageuotmente fi potranno annoverar le (ielle 
con quel che fegne . Siche in que/ìo 1 u ogo doucuats p rendo- 
re il na per farà, com'èdouere.cnon eùercoùfrettolofiarir 
. prendere; pofeiache quando non folte flati così bramali c 
. . frettoiofì, haucrene riconof cinto cliequeflo/jj non era ila- 
' '.i , ■ to fcaceiatocoincvoiditcdalfueluogn, mavigiacenacom- 
modamentc. E però mentrcandatediccndocheilBeninàlc 
Brachein-capoeriprendealrrui.amepar divederleincapoa 
*sfcettf& voifolaraenteedimalamanieraTengoallaquartaaccula.la 
IP, e fari' qQaleèta]e.rTotibjwr/f^»Dmqyìra[eirjcrrf^,<ifrf/ar£)trrtiryJ« 
ftofl*. ' inpKteingMtn» r fittdmtrfodaa^eUocbeft/vnclU B^nlMca^.J 

. L . Ma. 
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Mi feritati come ragioni il Signor Beni, e poi fi riconofeerà 
Kcrrorvoftra. LcparoledelBeni.Iòn qiKfte. Tairie-taB&i» 
pace & m guerra , eacr'anco c neUa- Vffubtieà e net Theatro di Saw 
U Cbieft, fono fìnti c fontuttania ivafìri Maggiori- Laonde voi 
Crufcami miei cari in quello luogo ancora errale ( filli l'er- 
rordi malitia, □ d'ignoranza . ch'Io ben non so comprender- 
lo ) e v'ingannate grolla ni ente.' poiché il Beni non folamen* 
te non niega per fiora chequello die fi fa in pace & ingueo 
ra fia quello che fi fa nella Repnblìca ; ma lo fuppone ; e 
fupponendoJo , oppone non la Rcpnblica alla pace fi£ alla 
guerra come voi mrendetc ; , ma alfa Republiea il Theatro 
ài Santa Lhiefa , giàche i carichi de" perfonaegi di Santa 
Chiefa fogliono elitre differenti da quelli della Republiea, 
e moftra infiamma che quella famiglia oltre gli huomini di 
Rcpubitca i quali hanno fiorito in pace & in guerra , hab- .'■ •' ■ 
bla n'amiti moiri i quali hanno fiorito nel Theatro di Santa 
Chiclà , che fono i Cardinali , Patriarchi. Arciuefcouì, V«- 
feoui e Prelati di quella nobiliflìma famiglia . Siche vfa il 
nome di Republiea per non ripetere in quella fecondadilìin- 
tione, paceeguerra , &:da gli huomini di Ripublica diftingue 
quelli di Chiefa .- Ma vengati alta V.accufa . la quale è tale UtcufiaV. 
f Vita riga fU) ,?'h -sfittr ttaitmteeiò m fenfo contrario di <jntl che cenfuarijp* 
vale] doiif le -parole dei Beni fon quefte. Contuttocii dme- Ha. 
Ir anco riputarci felice per batter'}» eli tenti» e giovanile iato ma- 
jìra d'alto e- Hobitmgcgno x di rara gentilezza e vini . nel qual 
luogo vfa c<intittt»cì'à- per nondimeno , com'è ben chiaro} 
dicendochequcl (ignote hallLua bun ragione di pregiarli al- 
tamente deità Patria .della famiglia, e deliioi Maggiori: ma 
che nondimeno de' ancor riputarli felice per hauerìn «4 
giouanile dato moftra d'alto e nobilìngegno e di rara gen- 
tilezza e virtù . Hot come ardite voi di affermare che contat- 
iteli fi prenda in fenfo contrario di quel che vale i non vai 
forfè nondimeno i si di certo . Sentirci! Memorialdctla lin- 
gua. Contuttociò ,mndmcno , tornea. HfU fimomdouimeton credo- 
mi effere , che fimu per erri» , tir ma fon» . E tontuttociò dìcon» , 
. tb? fino incantatori, irindoiim. Tafanane j 47. Così ilAdcmoria- 
k.lebenvoinelvolUoVc<ab<)la«»vifcordaftediqMftavo<e( 
epur 
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e pur mettendo a fuo luogo cmwhoìì;, doiieiia te regiftrav'c- 
(iandioedictuar conaTetnpi fOTiw/orià. m adirne che non 
vene mancano: pofcìachequandovifofte (degnatidi ricorre- 
rea' moderni come al Talso, il quale nel Dialogo delia No- 
biltàdifle, ^òfllWiotiò par chepa pii ammirati Fabia cAaffimoxht 
Marcella: &£,i\traue, Soitilmerueb<mcutif>ifider4to Dante Jottiìmen- 
leti difendete : contimelo in nati Im partirci dalla primiera cpinicne , O 

all'Aretino il qualcfutumnien rotondi voi,ed\ffe, E enatia- 
tocìò attefe fempte a giocare, almeno ha refre potuto accorgciui 
che^BJL'taccioilqajliilpeffov(àcon(ji(Moyacyì(>(ierniJ)K(imM9, 
in altro nonèdifferenre ienon ch^i mura il ™in ilthe, 
alfincirifte(ro..ficlicdiccndo,£t!inri(«ofBfj!ononi/»(£i(/ii ch'eli 
mi amij&altroue ^at,tutio^uefio noi poteuaelU tanto fare, eb'dl* 
mi pin-tffe, altro non limilicaper.nl voce che nondimeno. Se- 

\ecufa VÌ. gmte poi [ Tifila medtjìma facciata trauafft ripìutato inumiti Mtìfe . 

Ctnjjuri/po W ,xm«# trotta anche a. ente 7 7- taùnne; Mhd&mto-mmuóp*ùm4 
fa, ucnìuadi efrate atoi. quanto cheautuaterìfreioiiBoctaccìd'hauetdeU 

lo tornarajfarc per andar aSìare\ leparoledel Benjlonquellc. 
Tergendo inJìi,r.cl:etafpcran^cbekvotlraCittàeliepiiblicacongtgìif- 
Rifu per riportar dalli pruderteli e diligeir^a-uofira maravighofogiona~ 
, memo 'Splendore.. tUacartejj. lo n q ne (l'ai tre . Così [italiam 
.;v TlikallhorpiHVmmeiitelpicgatfàriconofeereifiioipTtghaiHOidodal- 
i hfauclla Via» iohementc accoaipagnatot&allehumweurtctbnalt 
.fuilifiaucmciitcfenfcc , riportati), Doue, per qujnto tocca al 
primo luogo, io. Ciulcanti miei gentili flì mi/on di patere che 
quando hauefTi: detto che la voflra Città fia per pottar dalla 
prudeh^aediligen^a voflra ma tauig liolo giovamento, non 
harebbsd:ito cesi acconciamente; come dicendo riportate. 
E però le il latino non direbbe tenori infelicemente tua Cinitas 
porubitvtiiitarcmcxtnaprudehria: ma ben -e a pie r-, arepor- 
Mbit.diqiAIÌ|Hiòanco far coni et tura che nell'Italiano ì già 
che iìmododelparlareè deriuato c prelo rial Latino ,- debba 
dirli riportale non portare ; o che almeno riportar Ila ben 
dcitojnadcìòchefivogliadicofeftovoftroportare. Che fe 
pur vi parellccne riportare lignificane il teuehercdcllatinc.o 
nmc tre te Alcuna cola a Ino luogo, oport.ir dinuouo .come 
^rchcfiipfpniate J potc[eancoriK?icj(ietlo leti fo da Ile dee 
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te parole a piacer volito.- poiciaehc Capendoli chela, patria 
molrp prima ihedanoi:riceua gioii a mento a leu no, erpreuic- 
BecongiOLiaxcieCirci benefici ; -fi elicè quaii vn'àlrrò Padre 
oLierMidrc,giu(iamenrctÌ!:n detta npotiat dalla prudenza 
deVuoi%liuoli-gìoua«(«nto,giàeSi< primahà:gieu3to lòto. 
Finalmente dicendoli T/t*/*»» ffileatiòer fiiè vinmmit fpiegae 
fàrkoitùfcttc i funi pregi , quando dalia fwelta ■wcnMceiKvmewcv* 

«jiielio riportato chcO e beniattemle) contnolra gtaiia cor- 
iifponde al rifonato,. dicendoli clic come mulical. cemponj- 
jmento, yiendalla fiumana voce nibnaio.coM l'Italianollile 
vimcWIa&uella riportato-ihàquella fòf^che apprefioCir 
ceronehà filaiinm tfgqtiare>rtf<atarevi3orùm t rcpcTlmltntiia- 
tcntUpt. ttjtomrt landa* .doue il riportare non vaie, come v.or- 
iciìe voli .-riporre vua. coiaal ino luogo primiero, o riportar 
à] n uoiio-, ma potta rc r o acquetare, o con legni nù torio, e Jan* 
de. Sicheè ben vero che riportale appteHo alibi autori vai 
talhori rimettere alMetTo luogo, come quando fctiuC Ci- 
cetoiw^*Mi<^fliè««»(f&i<iaBrfliBeij£i)i-Mfa(/?,eSalufliojir4- 
SaCUertnesiexukmrepBriaKit. Ala è anco veiitfimo che Ipeflc 
volte lignifica pcttat'ct acqujttat femplicemente, come pei 
gli effe» pi allegati G fa cbiaro,e come Plinio pur c'inft gna di- 
cendo reporca re gloriata* Siche ialla Grammatica è coletta vo- 
&va, mentre volete che riportare voglia fola meri te ti me itero 
ftfuoluogo e ai primiero luogo. Eperòil Caroilcuiflilcfii 
purgato e culto, fiche il Salma ti ditte che morendohaucapor- 
ttl&recoilpregioelo-fptendotc del buon Segretario* intcr- 
p£ctandoL]iie"verfidiVitgilionelNono, 

Aeneam acci ria mnes populiiiquc patrclqtie 
■ Expofcimtjinittiqucviiosquiceiureporicnt. 
«fpofcjecantc»..- '- ■ ■ 

,, AfcantotConfigiietìe'tpopohuitC! . 
■Pcrtichjaraar'Enea pcrauilirlo, 
. EperauUìripoitardaluifc . .. " . • V- - 
Ccrcanmeflaggi — li pur gl'iuifi 
nonfìriporranoalluogoprimieio, ma iemplicemen te fi por- 
tano .fiche come Virgilio, coiìil Caro vsò riportare per por- 
tate, 
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«are, nel modo apunto che poi hà fatto il Signor Beni dicen- 
do ri porta re all'orecchie. Ncconalttofentirbcntovsò Dia- 
te queftavocequan do cantò ; " ( ?'- '• 

Gratieriporteròdatearci: . ; - 
pofeiache nonriponciia gratieal (uoluogo , ma por tau i gra- 
fie ringhiandola . Siche io ftupirci fentendo che bialimte 
quello raododi parlare, fc non fapeffi chela paffione e rab. 
bia&direagìi huominidifimilii'cioehe^ze. El'iftcflbauufCit 
mentre ndl'ifteflo luogo riprendeteli Beni per hauernotato 
nel Boccaccio il dire roriwr\j/Ì4«: poiché la paffione -intoni» 
ma elofdegno vi perturba in modo, che non parlate ponto a 
propofito. Hot noti vedete vói quanto fia differente il dir* 
f/poK4^'sMwAKfperportaceall'orecchìe,daldirtowMr'4^4re 
per andai** ftare^ non vi accorgete eoi che il -tomar'a 
ilare, Gippone lefferui -irato altra volta f cola che nonauuie- 
nedelriportarepcendendoridaaflàiaurotinonfolamentepec 
rwfcertforidurtealpdmieroItiOgo,ma3ncoraeperiifciire. 
XctuCaVll e per portare, epercontèguireeiacquiftarer* Seguire por. 
' IT ri f Nella feguentefacciatavetroilfine fi )egge.*rfiwe ìr»ffl>,do- 
ftnfli ue la particella tu tri feioperata, come Uà eziandio in molti al- 
**** triluoghi,epirricolarmenteacartC4-douedice,HM viiicntil 
primo [ Coti opponete vai. All'incontro le parole del Beni 
nel primo luogo fon quelle . «brifaNM AkW wr^Wf**** 
fiaktfìo mh T&*^iklCltati**Zt^ióte*lv{tor*t ìuuitiiui- 
iodnobittgìmommvojlró. ttbat Aititi it uenMlm m mtngrmt 

con voftra pace,nonè verocheiliwfia otiofo,o ftia fcioperaro 
comevoiragionatcmaviflàacconciamente-.polciacheaAme 
^wrovateadicdi^ilvero^n^chequalhotndiccne^JiK»/ 
Ter^cornedtteftevoì.fiaecennerebbei'olodivolerdirilvcro, 
feniche s - inrendeficfopradiche:douedicendofi4</injei/o«-», 
fi fi chiarochefi vuol dii'il vero in tomo a quello di che fi ra- 
giona- il checon -(Tempio può farli chiaro rutrauia. poiché di- 
eendofì , V0ÌmdaeJbprac^fiMU^efOM^flT^opimmt.-m4 
indirne ilvere,hòcontrariop*iere;-vttl$O Z temi faperchiata- 
mentechehò contrario paietcintornoaquello di che voi (o- 
fifticaiceportateflranaopinionc. Epatant© pregouianw- 
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Ararcene differenza fia da dire , Hel di qaefle ptetewen'athùm, 
non ti tome , tace» per rncidertr* > a dirne il vero , prendimi ver- 
S"£«i ('che così lafciòlcritio il veltro gran Macltra della Fio» 
renri nalinguand libro n.deTuoi Auuertimenri alcapo xxu) 
da dire , Quello mio Paragone dell' Italiana lingua gode di 
Vlcir'in luce dedicato al nobiliflìtno nome voftro : Seben' a 
dirne il vero . altra non meo grane cagione mi ha indotto a de- 
liheration ulef'Crie ceiioègrand'audacia lavolìraa f- rohibir' 
adaltriciòchcfatelccitoa voi (leiii : e riprender anello che 
giudiriofemerueiiriccue&vui. Mattini e dici] Saluiati l'vsò 
«nc^ahroué. erme nel libro II. al capitolo V. one ditegli. 

hAacbedcimadUcrawntaKUntandcfttb'iltYignftufi.idhìicilvcri), 

i troppo fituMOfia fm/kr*. E l'ideilo aiimcn nell'altro luogo 
ouc le parole del Beni, nelle quali ragiona ile gli A «(temi- 
ci, fon quelle. Ma tinaie il frinì . Dow il ne vale de 1 pre- 
detti Academici. E pcrciòfilegue, ebe fin tirato, llcheiie- 
fcepiii com moda mente dei to , che Ce fi dìcelic : ma vdite il 
primo .- done non fi eiprimerebbe ciò che ^intenda per 
ejuefto primo. Ilperche l'Inrarinatoilqualriprefeil Pellcgri- 
noò'vnfimiJnf'prcrel'ifleffoerrorc. Alrrimentequel modo 
diparlare , ebenediteìfbenetreiete* potrebbedavoi vcnir'vti 
giorno b3di too confinato al le Malucche.Q^ntocra meglio 
di emendareoikonrfctr perorano e vitioió quel detto del 
Certaldele, Unembeentekto ne bd , no» pereto kfxc ie/fe^te ««- 
«e ne nega, che quell'altro vditene il primo. Che ceno mentre 
il Boccacci mette infiem c in sì hieuc gito di parole tanti ne, 6 
voi all'incontro non ne l'offrite pur'vno, par*a me di vedermi 
auanti Hcraclito e Democrito ad vn tempo. Perrafciareche 
il Villani con alni và dicendo Delkdetiafenierrzanefiiilt\emtilté 
riprifo;dicbeiS{rggcntincfurcnomctt9bié"^'<:diibt»efcgulqusr f ' 
tenedmifiremo, ou'èoriofoi!Kr;cvoi riprendete il dite perdimi 
iivero, oue vi cadeaptopofito& aci or.ciimenicC.be del Boc- 
caccio il qua! ditte) Tartìtofitnejfer }Anfctitone*ndi in Borgogna > 
feco nella fna<mer*riel*menò: tnafeitnonnevado , fati tutta fer* 
fSpettoto, & infbmma cento volte interpoli; il ne len^i bifo- 
gno alcuno, io non parlo, già che ciò al tri ad ornamento fuol •Acenft 
riferire. Quando poi feguite nella riga fuiTcguemediccfi/jflrà- fui. 
rfp/f«mf,edotwuafi dire »ihàindoito,il perche leggetelo nel anfitrioni 

J ICIZO fi». 
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tei^.o librò delle .profe del Bembo , doue parla de' pronomi 
me, e te } al foJito v'ingannate ►pcrcioche.quandòfi vien'a pa- 
ragone ouer/tjpporirione, &inlomma fi efprimono oppofti o 
tkarij ftudii, o affèrojocagioni;oeffetci,diuaiiep«forte,ccjà 
cònuicntagiohare. Eperòleggiamoelegantementc Egoca- 
pitismeipericuloEarriam liberaui: vos liberi fine pcrkulocffit 
non curatis ? E per quelVànco cantò il Petrarca 
Peto a! mio parer nonli ftihoBOt* 
Eerirroedifaettainqueiloftaro. , 
Eairoi aTmaranon moittarpurl'arco.. 
Doue ilmealvoijOil voi almes'opponegiuflamente. 
An^i quando hauerte detto 

Ferirmidi laettainquelloftato, 
harebbe poco lodatamente cantato - E di qui e che alcuni: 
hanno etiandio per duroqtrelveifodiltoratio ■■■ n „ . j, , 

QupdfimelyricisvatibusinierJi: 
equeftoper venittralairiatoiUM.Hor per fimi! cagione, fe Bea 
fi miri alla lèntcn^a. fi dice dal Signor Beni, hi indotto me. per- 
ei a che eneo doli detto che quel Clariffimoin F,io reitera fla- 
to riconofeiuto meriteuolc e degno Nipote d*Vn tantcZio da- 
quei Sereniflìmie prudcirtiflìmj p rencipi .acconcia mente fog- 
ginnge ; Sebtn'alrrantm ine» grane cagione ha indotta me tuttauiit- 
a deliberatkntak . Qiafi dicefie; quelli ha indotti a pregiami 
vnacagioneTemedipiùinduce a dedicami quello, libro vn'al- 
tra . E però lì fegue , Xt i perche fapenifto quanfalto profitto bib- 
bkte fallane- gli flirdi dtFikfofia e Theokgia , e quanti vaglia k va. 
fira peana nelWPoefia & Eloquenza • &■ mfomma quinto ben foj/e- 
diate [ Italiana lingua dì cui vièti da meprefacsiì giitSla difefa ,fon 
jkurtcbt ninno ardiràgranfattomueuirmì guerra , fetta un talTio- 
mtore. Siche perhoramoftratedibauerlettoconpocaauuec- 
ten^a e con fòuerchia pa filone le fopradet te parole del Beni: fi- 
come anco moftrate chiaramente di hauer poca pratica nel 
Eoccaccio, il qual dille , meicccnltalacagmcpercbedaviiisi 
gioitane c con tanta fretta diuiderc me.volete, le quali parole potrete 
leggere nel 11. del Filocopoa piacer voftro. Mafquellodw 
più importa al prefentejèche moftrate etiandiodinon haucr" 
ofsetuato a buon propofìto i precetti del Bembo che voi van- 
tate. che tègli faauefleoftiuatijTOnhaiellccoriinieiruuquc- 
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Ha ricolta tanti e tali errori di lingua, quanto e quali voi coni- 
rhetfeteipattaiiSi'che ragionandoti del Boccaccio,!! Bembo 
Viri legna Ile Sdire ; Quello che pirla Jpatìo dì treceofovniepiì, come 
maeJtradituttiéfediUoinelpiùaieoedemiaeatefcggiacbeMfimadbo- 
raad alcuno abbia defitti -figliaci difpenfato il Tafana Idioma , quelle 
fenxalacuicmilatioiieaiumpuì ad alcuna iode nfpirare nel volgarno' 
firtiquellacbsmerUaitdopcTairroiejferàUBnMa.lìtolleranoniimen* 
per a-jrflafolarifpetlapeUa'Jualevaito condannarti N'jti vedete 
voi che in sì poche parolene volte vlàre ciucilo per coiai i e le 
il Bcnilxiviaiiucrtiicceffloftrachequdlopoftòauolutarneri 
levale illud, e fcrue per di lègnarqucl fatto oquella cofa,echo 
perciò ragionandoti di huomo, quegli dee dirti nel rctto.e 
cqjui.nceli obliqui, e non f nel», perche digratia d ite in tale 
icoglio sì brurtamenre^efoue che iiGab. ielle, il Corto, l' A» 
Carifio, il Dolce, l'Alunno e nella Fabriea e fopra il Petrar- 
ca, il Pergamini tanto nel Metti >riale quanto nel Trattato 
della lingua ; non ci auucrtilcono econ elTentpi dichiarano e 
confermanochequeEtoequclloaualutamentefia voce nei» 
tra, e vaglia, corti 'io diccu.i. queftacofa.Chclepur'inciònort 
viacehettaate al Bembo , ne ftimauate l'autorità d'alcun'.-.l- 
tro ('che tanto molliate noi Vocabolario, fcriuendo quello 
efleredi tutti igcneri)almenodoueuaterenderaeragione,cor» 
pottar'autorità di iodati (entrati incontrario, e nOn voler cha 
vi fia lecito fen^a por tar 'elle m pio o ragioni partirai dal com- 
mungìuditioecon(ènfo,8i in particolare dai Bembo di cui 
hora vi fcruire(benchefuordÌproporito)controdclBeni. 
Il che tanto più è da riprendere, quanto che atterrendo ri- 
petendo il Bembo che qnelliequeftiedel primo caio, coll'i- 
fleiTa diligenza orsérua che colui polciaccotluifladeglialtri 
cafi del nitrrierodel meno: echeTebentipolsoriOvrarncI retto 
ancora per qiieniequegli.rrondimeno particolarmente feruo 
noilluogodeglialtri cali oblìquididetto numero del meno.e 
voi tre volte vlàte <ptàta'tf*elh dico voce intera enon tronca) 
pcrcoIui:cóaffermardipiù(fiafi chea beilo (tudiooperinau. 
Oertetiia coìì parliate )chc quifln fin di tutti i generi, quali che 
alfa ferhìriactiandio polla adattarli : (cioccherà delle mag. 
gioii che poisavditfi. Equìpoichehò cominciatoad acccn- 
narmquantoallaciecahabiatc tiaicotfoif tecetti dei Bembo 



chevoietiindiofuordipiopoficovinMtccoDCrodelBent,^ 
trcicon lunga di^rclìionc andar' annouetandoi moiri cgraui 
«roridi lingua checóttogli Aim«tnnenci del Bembo&vfae 
de'pu rgati ieri! tori comractrcre in quefta voitra noudla rifjo- 
fta. Ma prendali pur queda fatica chiatondadVjcio,- ch'io pec 
me non hò tempo di trattenermi: maHìmechcdouendfìpu» 
imparar nulla, nò è bendi perdere, che comcco'^nppiconucr 
fandoc «minando, etiand io non volcndo.s'impataa poppici 
re, così t rattando-affei tate &imm onde ferii cure s'inc ocre po- 
feia agevolmente in affittato & immondo mie. Laonde a me 
ballerà per naiadi hauer pa r irrite in c me t ole tata la noia di leg 
gercri! Rilprifraper defiderio diauaerriruiegiouanii .chepc. 
rù ibi per g;ouaiui&: su ucr timi mene lorno a rilpodcie all'ai 
tre voflrc Accnieconforme alla prometea, difegnaiidopoicia. 
^ccujiiix. af&marrmalfine.SeguircdUrjque [Ncll'vltiraarigadellame- 
ctnfuarifpo Jefiina facciata non sò.pcrchc alle tanche diate in queHuoga 
fi-?. tirolodi prillate f così dùevoi ^fscndo-quclrek parole del Be- 

ni • Che pii* i bauiadavai con ormate fatiche /Wafhat» iL Canzonieri/ 
dtlPetrarca, di (uid<tnefif4Ìar^te^hDmratame»m>it t dì<{uà 
riniente mi fi è accresciuto U dtfiderh dì Ignorarmi e firmi feudo del fi" 
Ikiffi'nouojìroliome. Dunque il Ilcni chiama prillate fatiche: 
lolbadìoefeoufcruationioan-notationi {atte da detto Signore 
fopraiiCanromcro del Petrarca, poiché ancor le rtferba alla 
lima icn^i piablicarlc. Et è maraiiiglia che alcun di voi in tanta 
numero non habbia dalle predette parole completò tutto- 
ciò, fcn^incorr«eii%marauiglie,e[enMhauctbifc»Eno d*in> 
terptetc. ma molto piiièda iiomacarli che andiate chimeri- 
^ndoe trattenendo il lettore tonto fuor di propoli ro c cosi 
imprudentemente, ricercando quelle che al fine adaltto non. 
fatte chea (coprire l'ignoranti voitra~ nula paflìon infom- 
*/«n£ ma produce di ciuciti c.Te tri : Aggiungere wnrnantmentc|;Nel 
X. fin della lettera fi dice, non dubito di rcftàryiacitore 5£ età da dire 
itnfmtriffo non d ubi rodi nor* reità r vvin citore » an^j pur' eradadircosì» 
fìa. perche cosi a punto imemeri coinè voi Iti (lo dubitate, con- 

ciofìacbe a voler delle tendoni riportai vittoria » altro ci vo- 
glia, cheilnomeela fama dicoloroactiifì dedicali l'opere | 
coni voi. Et io vi tiipondo che il Signor Beni vuol piùtoftocr- 
laieoaCicerone, Sakltio, Virgilio cialtriotttRùautoriici-.s. 

dir 
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dirbeneconelTovoi.SentitcCicerone.JMKiwwn'BO'OM'S'"- 
rf4 aiqut mtrstflvtrùm eiiam epenft :douea modo vollro douea 
ditcUworfì ) ^to X «Wa^««ff"efl.&altroiie 1 fl««<««« i «fc- 
fHillt.verter »efaiuMgnttr<tttmfitdttÌtteriiiiitts. Doucnodice 
verterne non fatis. Così ancn,Si man«, (dic'egiijftrwrne wrmrfHW 
fimum hàtn f>8H: nel qua] luo.co a voftrogiuditio douea due 

nelitctiioutnonmodònanìrafcidouea. dirli lecondovoi.hr in al- 
tro luogo. Ojrt Hf.pMi^mbmtiqmnm modi prteif irmi, -Patri* 

il pirer votfro non lubufiu cent - MaJal'ciarn Cicerone di cui 
baìtereevTcmpiauWirnie chiariilìmi,e fcntitc SahiflictoB». 
U wlhienon» ammosfitig*nt,neàitm mtamtff0taù monbutvi- 
&>wiM>j>wren/,doue voi dirette non imperarti». H orano 
mortali* fatta f tribuni 

ìteditm vtrbmmftct bmos & prtUvhwì ■ 
douevoidireitewonjSrt. Etcqueftomododiparlareantichi!' 
fimo- tantoché Varrone ne* (noi libri de lingua latina lafciò 
(critto Ditamairtian mciivùltatMrcfie rtfrtbendend* , /ed elwm 
gurfequtnda. doueamodo vedrò donen dire, mnejfertpTtbta. 
iend». An^i che Bndcovàofferuando quella ifteflà maniera 
diparlatein ìrocrate&otrimiaurori Greci ch'io traJafeio, fi- 
«omeancosralafcioaltrieuempiairain'imi di latini. Efede- 
fideraflevdirrimili effempida Halianiauroiifentitel'Ariofto 
chcnonpuòakafovoftroparJarpiìiapropofitOj 

Che dubitofepinfivàlceiMando 

Di venir tal, qual'hà deferitto Orlando. 
Hor non vedete voiche mentre và publicando Orlandone» 
canotto catena.canta non gi à, Di m»vtnir, come vorreficvoi» 
madivenir. Etil paflanaDtidilTcpurc, Noittbefìapcctm&ai 
*/rfi,douendodire fecondo voi.nonche non fia peccato .A n- 
X' dicendo il Boccacci >I^tteie/rfi<s<Mpurprij>if»,a voftro giu- 
dirio douea dire, ma pur non penta to.o ne r, ma neancopen fi- 
co. Etaltsouefainendo, &con tutto qoefto .auuegna ch'egli 
fia lamino a rae,it io aUui.non dubito ch'egli m'ami. Che fe- 
condo voi doiic.r dir non dubito ch'egli non m'ami ■ Siche Retate XI, 
qui ancora brauare laoccamente. Panando poi auanti confiiarifya* 
COSÌ patiate [ Siceue U lentia a i lettori , doue opere/» fia. 
* Bel 
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■nel1ènfo,cheIo prendete voi, e,comcs'cnotato altroue,TO>* 
jE.-acrearuta.everamenredegnadivoi. | Quefh c ftecufa « 
X.e patóledcl fìgnor Beni fon quefte. Mi firn' indoli» a fwi 
meo pxu iàU pulente . iatkn^a : fato* dima' epmfi flih efrue x 
tu argomento. HOr primieramente quella voce eisend'j noa 
meri chiara e lignificarne che grauc e fonora , a n:e icmfara 
guiditiofamente vfata : e tanto {limo che giudicherà o- 
gni huomo di limata orecchia e purgato giudici o : e tanta 
più quanro che cade. dai fonte latino (di opcrofus dicoj 
con niarauigliofa facilità & infomma felicemente, inoltre 
mentre voi o (ignori Crufcnntiandaiedicendoo/woyà«ei./ì'a/Ì 
ebe la prendete iva ftrjcrcaiur.i , interdirei volentieri d.i voi co- 
me vi diali! cuore d'affermar quefìo, efsendo che Cicerone 
à\i$e<fcTofumfepuUbrum,opcmfj:jrtti,opcrefuiM;or,opmfHM 
Oa'idto, ai operofiirn,opcrofi belli, operofum jltmen, &L H orario, 
iperoficarmiilat Horchcdirtetcnzafitcvoidadir' Operofo fti- 
le, daoptìolivcrfì.opcrolofìatiic&operofo/cpolehro^Non 
vaoldirfemptedinìcileelaborio(o,odimoìt'operar'Madire- 
tefodechenonpailatediàutorilatini, ffiafi che i latini autori 
prendano quella voce nel renio cheprende il Beni ) ma ra- 
gionale di Fiorentini o Italiani, pretendendochefràltaliani 
Krktoii il piinio (a ftato-il Beni ad vlàrquefta voce epcrej* nel 
feiitimentc» predetto. Etioticercoda voi in quii più gentil 
nianief a tradurrete voi tpaofum earmcndi Horitio, ouero ape- 
rofum templim di Oii\d\o,op\ii' opeiefumfepillcJirum di Cicerone 
E feuii de' vortri antichi d:ise.& Cari/a non ss jìar' otiofa itnafim- 
prcoperofa. c ciò per i heapprcfso latini ancora fi troua quello 
Biodo parlate (chcCiceronedifsciwefliunoannw/aiw^wiia 
tiifuviiierstjl , veruni etram opirof-t) perche non volete vokhe fi 
pKitt»el»rejn queit'alirolenfo. ilqualeè freq u enti (fini O a[K 
prersootrimi Latini autori' Ma fiali finalmente che e quella 
voce fii lui creatura , egli fi terrà opcrofo da operolus ( feben 
ne vditete non lungealt ra ragion tale che vi potrà contentare 
afobondantcìiientej evottetrerera/£g/taera/o i jnar?»dacalùm- 
niaottduiiiniiri, conontnfamentcapputidire.acctme, { parole 
'»■)■ ". .tutte fetenti ) at<]tieità,rdioMggme,abborrare,idQMÌtà,mtbacrtccare, 
sffiitumdiie anp'crtrc.aWitria e allunare e mille e mill'aJrrc di quel- 
■ ' Uc' vot(i e tiafciiitate voci da lar quali che fp iritatecht Icinco». 
M tta 
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mneivòitroVocabolarìo.SeguÌrc | Deli'cccafionechedi- ulccuft 
te prelèntarfi di pubblicar coierìa vaftra fcrittura , non fate XII- 
motto me menematauiglio ; perche alrraiveramente non ce tèafiiatifp* 
n'era; chela voftra ambizione, dandoui voi ad intendere di fio, 
doucrui metter conefla vna corona in tetta, -che (e il contra- 
ilo veneaunerra, non farà, cbi non dica, che bene vili lainue- 
flita.c che pcnaal voftrofallo conforme vi fia fiata data, accio- 
che per lo inna n^i venMftenghiate.e fiate mei) fretto)» lo a eji- 
oolgarei vo (1 ri capricci.] Cesi or ponete voi mentre il Signor 
Beni ferine dell'Ari ticrnfea, latita fenuucatKTa di merìrpttofo 
Siile o featro argomento; ma perì allefa£octiifioneche fi prtfenta , op- 
fOTtsmiflìma. Doui l'occallone che fi prelenta j hauendola voi 
da ta, dourefìe più d'ogn'alrro rìconolccrla . E certo hauendo 
voi nel proemio delvoltro Vocabolario ferino chela lingua 
deglianticht fi può ficuramente tenere perla più regolata c 
migliore, echcdopoil 140» fi fra andata corrompendo non . 
pìcciola parte della purità de) faueilare di quel buon fccolo, 
con rimet teruianco in ciò al Saiuiati il quale haucuaetìandio 
cori prudori termini difelà quella Conclusone, non dubitan- 
do di villaneggiare l'altrui lingue fin con ti ad tir re vna nouclla 
delBoccacciin lingua Bergamaica.Veneriana, Scaltre tali per 
derifa, comeardited'afFermare e profeiTare di non intender 
laccartene perla quale fiavfcita in luce l'Anricrufca ? Che 
più? lui l'amor prmcipaledcl volito Vocabolario, il Salutati 
dico f ch'egli .1 punto ne' moi Auuerrimenti. lo promette più ' 
d'vna volta Jmordaccmen te vilipendeclaccra lacorrente lin- 
gua, volendo clic lì a barbara e confufa. fiche a pena meriti d'ef 
Ìercrtiamatalinglia:iuifchctnifceifcgretarijchervfano, e fin 
golarmente quelli di Roma.c marnandoli e tiandìó adulatori, 
infingardi Spignorami ,-iui volendo pur che il parlate del pre- 
sére fecolo fiali reo,dà la colpaallo (Indio Si allacultura della 
lingua latina;quafichediquà ila pallata la bar barie e corrutte- 
la nella lingua ItalÌana:iuiriprédel"vfo di molti vocaboli e mo- 
di piouun(vioiefucparolc)dallatino;iuiiina]menteperifcher 
no riduce c'om'io diceua vna nouclla del Boccaccio in varie . 
lingue, non dubitando inorar pofeia il lettore a leggerla in 
dette lingue per diporto. Epoiconhaucte vergogna ai ricer- 
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far Tocca fio tic perla quale rAnricrafca fi Radati in luce! Che 
certo fe nò fb (Salito, almeno il di teche dall'anno mille quar- 
trocentOiCiocdopoquclTaureofecolo, la italiana o Fiorenti- 
na lingua è ftara imbrattata dalla Latina (vfolc parole dei Sal- 
utati ) rneriiaua clic ben coite coriacei baenon con moderata, 
rifpofta. feti pagatici! fuodoucre. e poi hauendo voi nnouatì 
gli infiliti nel Vocabolario, con rimetterai dipiù al Saltuari» 
rmgetedinonfapcrne la cagione? Ma l'intendete ben voi più 
chea batranra, ancorché fingete dinoti intenderla, e fate il 
gonzo aftìncnealtrinonriconolcalacoirja volita. £ di quii 
il dire ch'altra occafione non ce n'era cnefamb fiondi dio 
Beni. C^afìchchauendVglidatoinluccorxicgrauuIìmefb- 
prala Filolofia diuina e naturale disiatone & Aritìoiele, e 
moHratoin quella ampia dottrina & Eloquenza, hauetTc b't- 
fbgnodi metterli vna corona in teda per mc^r,o d'un'operec- 
tadettara in dicci giorni, e publicata fola richieflaaltruìcper 
humiledifoggmoedimen'operolòftile . Eperò non lento 

10 che ho ra, verni t a a luce qn ella voli ra rilbofta , altri dica che 
bcnliltiainueltita: macheben'vna ralrilpoltalipoteuaafper- 
taiedahuominimordaciiTìmi: echeinuccc di vfar ragioni, 
ticoniatcaciancieemaledicen^e, &adclprciTc calunnie, fi- 

tsfctupi COmeficelrecoiTaffoeCo'moidifenfori. Seguendolipo- 
Xtll. feiadavoi t Nella(eguenreracciatadoppòilf*<aMeWràcA«, 
*onfi*rìfaa latrarci! Pili nella penna. ( Leparoledel Beni (Òn quelle, Tm- 
fié, fiùtiolanlieri fati pane al Mondo diqucfi'epert.fumtavtiA ebefr 

ìtTsregcnedeUaUBguat^UCmpaTttiaatdHTaffovengazrtiitiLj. 
Qui dunque mentre opponete che (idonea dite ijHtntopM, la- 
ftio cheCrceronedilTepure^»f^wriÌMui^^rT'rAm*««' J c> 
ti mgiifiintolermiisfe uSent, icn^i foggi uge re ne il quòd > ne 

11 quo magis, ne al tra cola tale, e vidimando per qual cagione 
il uoftrogran Padre patratodctla Crufca.diCo il Caualier Sai- 
uiati.fcriuainquefta guifa nella Dedicatoria diqucllafua gc- 
tieroia ConclufiotK &Oratione . | Hhgixditsto cb'dUrtgitttt* 
eolmente pruneti di fai fi forte :e tanto più quanto tUadamentfic^. 
Non tralafcia quello voirtograiimaeilro della linguai! pìi 
anch'cgli f Non dice anch'egli tanupii, e poi fegat quanta elio, 
ìnuccedi quanto più ella r" £feiiiiditclic, thcliaucnd'iogià 
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più volte detreche il Caualier Salutati iàpciii poco di fìngili , « 
che parò non debb'io ricorrere ali j [in autoriti, iovinfpondc- 
tei che ben contro di me la Tua autorità dee valer nulla* ma 
contro di voi che lo (rimate tanto, e cherhaueteper vn'or aco- 
lo, de' valer molto. Ma (enti te il Giraldi, ilquale nella Nouell» 

fiirecitatauidiMelina,ragÌotiandodelIa Morte cosìleriue. 
Ila tanto più fi allontana dai miferi , quint'eflì con maggior 
dciìderiola chiamano. Ma perche mi pardi vdiru: dire che de' 
moderni non fa te lì i ni .1, ecco che pcr(odisfarui>migiouaricor 
ter e alla ragione & all'autorità di antichi. Alla ragione, percio- 
clie mentre ti quanto fcgue aiTaidi vicino altamopiù, non è 
ncce Ha do ripeterlo, potendoli còmoda menici ri tendcrc:epe- 
ròlcalcnndicefle, Il Petrarca dee «Ter letto tanto più volen- 
tieri , quanto è culto e leggiadra, commodameme s'intende 
iipiè dopo ilquanto, serici checosidìricino fi replichi. Cesi 
Quinrilunof per lafciar'i Greci ) f HarNMcswraMi(dic'egH ]fura 
lo cjì vthtmensieT 1 inule XjimantgUri*cdteru prtftit, fi Tacito, 
Tenia ir.agis fidui , quantai} uis audteupromptut. «più chiaro ,Tant» 
MCtptmi iHVuigHm,quantam> diauprwéiit*difii*iianiiut: & altro ne 
tato magii quo abvrbc eyedicni , ne quii fi interpellaci edixcrst: doue 
al tanto magis rifpódeil quo.e non quo magisoquàto magi!, 
cosine! voftro Teforetto.peruenìi's gl'I tal iani.leggìamo uni 
H<f»mtaUtofaÌfi»ft(anle,tantefi trghevtrfoMtfo.doutndolidii 
fecondo voi unto pi» , Se il Boccaccio ragionando nella nouel- 
la qumta del Ré Filippo il Bornio, Tania ( dic'cgli ) nel fuaJifit 
più aecrndmd»fi,^uwitadapiitrou*MefftrUi»»M,cbeUfu*f affata 
fiinutdilsi. Doue il fecondo gii non le tue al quanto, fiche fi 
dica il Re tanto piùquanto più, perche in quella guifa il tenia 
farebbe tal et a to piuaccendendolì.quantopiutrouauaeircrla 
donna, che la (Uà paflara iìima di lei rdoue non fi esprimereb- 
be checofatrouauaetTerladonna,lalciando(i il iènlò imper- 
fetto; ma ben'il fecondo fi, i cade lopra la donna per moitrar 
qualrouc,echeÌlRe.trouauala donna efler da più di quello 
chchaueaftimato. £perciòalf«aor*nonfilòggiuDg«. ma 
ben s'incende 1! più .effendo quello il pianoeperfetto fenfo. 
Tanto piùaccendendofmclluodiiìo> qiiantopiùtrouauai» 
donnaeffcrdapiùdiqiKlloch'kauealtimato. Hor nonv'ac- 
V sorgete 
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eorgcte voi che il Boccaccio la/ció spanto d< ripeter'il più per- 
che potendo PjpplitlTi non voìeuaoffendet l'orecchie con ite- 
rarlotante volte ì Chcfeput'akrifolpecta/Techc il Boccaccio' 
nonhabbia. lafciaro in quello luogo il piò per inauertenza , e 
nona bello midio.&aggiungefle che doueua epoteua fpiegar 
concetto più chiara e coiictta mente, come dicendo , Tanto 
più accendendo fi. quanto più trouauala donna efler'oltreo- 
gniitimadiluigenrilebella.altrife'Ivegga. Ditòbcne che 
etiandionella nouefta feconda Jafciò hiiuoiT'enJacbe tatifoni 
iTrekti, qutfitugli fai qui potuti ved tre ; eptà unta anta migliori i 
punto efiìfin più ■aicinialTaflorprincipaie.-ad qual luogo ilfscor* 
ciò pi» calca lopca.il vicini , e fi vn comparatico rifponden- 
tea'rB^Cori.inmodb.cheilquantononhàiKuopiù. E fcal- 
cun ioggiungenecheneanco qui parli fe non conciamente 
io per me vedendo che altrone dice anco tanto bclliifima^ori 
vfir'altrc limili maniere le quali nel naft-o Italiano riefeort 
vitiofe, iafeierò che in guerra parte altri da felìeffi faccjadef 
Boccacci giuditio; ballandomi di aggiungere che il Ce tia tea, 
laciiiorecchiafùlimatilfima, cantando "'. 

Vachi compagni baurai pei ■folti ttvia, t , ■ - 

Tanto ti prego pili gentile Jpirto, 
laici© non IblamciUL'vnp/à , mail niamo ancora .E però vnò 
de' (bòi interpreti così ferine . Concbiiid-cndo diffe: onde pianto m è\ 
normtmerofaranno quelli che pcrtalvUlofigafnotno.tantopni eni.ig- 
gionnenielopregad>eglinonlafiilam3ir,aiiìm3{ua Imptcfa. Siche 
non era neccllario correre cosi a furia per riprendcr'ilEeni 
douenon folamenteil vcitlro Sahifati, ma tanti akriautori 
latini &ItalÌanÌcosì ragionano.' Inlòmma hanreffcbcnirof 
ornici Crnicanti giufìa cagione di concedere che il Boccacci 
lafciafle vn non in sii la penna , quando fctifsc, ti pregaehcnuù 
KdekanaptrfunadìM dihauermi qui veduta. poiché doucaferiue- 
itnondichi. E riftefsovicnecelsariodiconcedeiequandovà 
dicendo , Commendi cbt a alcun* perfoà* mai manifejlaffcro cbifoflh- 
w.che «sunna li dou eadire. così quando fcriuc,N£ fegun ehbecbc 
«4»mp«*«WH;TOo^pii(r«',po chedoueafeiiucteno« potrei. ■ 
MacheilBenittabbiaeglilaiciato il piùsùJapenna.non potete 
drlofeoonitonoccottcnoic, AnTjcheilBoccacciquau- 
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'Sonelftio tetta mento ferme, Intenda che rajSa" a tétto the alt un» 
■de divenienti di Battatelo GbtWmfi trancia, etiandio the e' non f offe le 
gi tèrnamente nato. fi poffà vendere a alienare in alluna altra guìja Ut ttft 
mia, cionca lardare (ditto non fi f affa, alrrimentcdice il con- 
ti» rio di quelch'ei pretènde. E l'iltefso dico quando và dicen- 
do, Infingendo/i Taganinoiicenafeerto (che COSÌ hanno tutti itefti 
■antichi tanto in quello quanto ne" ioptadetti luoghi fi corno 
confessano inoltri propri; reuiforidel Boccaccio ) poichc do 
ucadircdjBOHfOf.-nfrtJa. Et ecco purché voi infierii e co'i Boc- 
caccio ficrcqiielli cli'hjnnolebractrcelefhabachein capoe 
poicercatedifarcrederech'altrivcriubbia. Pulsate poi auan- *4ccxfc 
tinellevolrreaccufcconcmeftcparoie | enelfindeltelcttera Xlf. 
commandate al lettore ch'e' corregga prima i volìncrroii, een[mrìfg% 
cheviuafelicc | Dcracleparolt del Signor Beni lon quePe.yl*. 
leggi dunque lettor córtrfé e Vini felice, Ma perieorrrggi privagli 
tnorftgucnti. Hor qui le vi offende it-dii «ire^/.quafichciì 
comniandial lettore (cheperòdhe voi commaurlare al letto- 
le J doucrefte ricordami di quello l'heìnfimilpropofito ci 
bfcictlcritto Ariftotele nefa lira Poetica, Percioche hau en- 
ti o vn Sortita riprefo Homeroquafi chcimpetiolàmentera- 
gionafsealla Mufacleeommandafsc condii CàiaCìraoDea,lo 
(chemì Ariftotele, riputandolo inqueftaparteimprudenrec 
fciocco.eperciòindegnodìrilpofia. E purvoitinouateqite- 
floargomento, non vi accorgendòchcdiprtlfiprerrdcie Vir- 
gilio concein'altri honorari Poeti & Oratori i quali così ra- 
gionano. Petlafciarche gli Iteflì Piotiti fanti, e ttaquefli il 
Cantot* Hcbico i con fimili parole ragionano [oliente nel ri« 
uolgeifiaDio . Oltrathe la maniera della pronu mia di chi 
ragiona o!cgg;e fccmcbcn'accennaAriftOreleJpuòkuar'a* 
fcpi dqbbio^ piifciachs chi commanda, pronuncia in manie, 
raeformadi comrriandaiertchi prega, cèrne fa Homeroo 
Virgilio la Mufa, pronuncia inforna di piegare : ficheiliuo 
no e forma dell.ivocediltinguctrà chi commandaeprega- 
Ma pecche inquertaifieilaacaifa patcheandiateanco fonfti- 
ca rido c cecca rido difarcredete cheì] fenfo fra queiìo ,p rimi 
ieggi.t psivmì felice, virifpondocheil verofénfòè, ma p.'iro* 
the tu legga; 'corrèggi i p «, che il èbrreget* s-indiri^aal leg» 
V a gens 
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gerc: ne ad altro fine fi prega il lettore a correggere, ftno» 
affinchè ud leggere non prenda errore. Eperòègran vigo- 
gna il fòfiflicarcin tal maniera, e dà benfegnoche rabbia e Ide- 
t4eatfi gnovitnenìe guidi,e non ragione. Seguite poi irnmantinen* 
XV. te [V'offre locuzioni e vocaboli fono per fatica: alma Jiniisdia; 
tht hi fitte venir' advfa\pera^tiifefiiu*memepctconllOÌi^^JlarproiJepec 
ftrticanfiie (iariCKnto,ìncaTicar'imprefa.l Douehòiòda fatui fapere quar- 
rifpefit. irocofe : ciafeuna dcllcquaf potrà confonderli). Hor peniate 
checoofiifionelaràUvoftratoflo che tutte vifianpakfi. La 
'Rj/pofla. prima è che voi patiate non altrimenti chete haucltc Imo tu t 
t li gli autori iquali hanno maìfciftto in lingua Italiana, e ne 
conferuaftea memoria ogni lot loomoncc parola. Poiché 
quando ciò non tbffe, come potrefie <Ìir ferirà temerità che 
quelle voci efrafi frano propriedel Signor Beni, e che in nc& 
(un'altro autore fi.ritrouino t E pur fi sà che iében'hauete fati- 
cato vn foco lo intiero in comporre il veltro Vocabolario, co 
(udaruiquafi tutti agata, nondimeno haucie rralafciatemofc 
te emoltcparolce fiali, an^iaflàiflìmcidellequari (comefi 
mo(lretàafuoluogo)conuenhia in ogni modo far mentìonc. 
Hor mirate fe potete fapere chele predette frali eparole fiano 
proptic del Beni. Che più f" la parola felinamente, che voi affer- 
mate effer propria dei Beni o fuacreaiura, è pur dc'voftn'{pcr 
V' lafciar l'ai treperhora} come vdircu-. La feconda èchc voi in 
propor dette voci c frafii procedete molto attuta cmalititlà- 
mtnte: poièiachekregiftratein guifa che perdono la 1 or tor- 
ta e virtù> Laondementreil Beni dice per eifempio. Hauev- 
iiDftjleiKK^bte "paui fatiche ntllaCit mfaltmme liberata dtlnolìr» 
rs/?», voi dite che frali del Beni ùaporfatic*. coùauuicne che 
come dicendoti hò porlo molto tempo negli fludij.rafrafe 
tuona otti ma mente, ma dicendofihòpofloremponcgliiru- 
Jif,perdeafTaì;e come dicendoli, vferi. egni opera per finirti , 
cadebcniiEmcjenondimenodicendofi.t^Mioptriifer/niitj-tia 
roi^pfembra il parlare, cosidicendofihùpoflelungheegra- 
ni fatiche nella Hienilalemme dei Taflb. iuona commoda- 
memcmadicendofihòpoftcfatuhctielccduro- El'iOeflo 
auuicnedi qualcbcaltra delle predere frati. Le quali do ne ca- 
le icgiflrar wtwiotetc, acciochcqualhot le parolcche l"ac- 
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eompagnano, foflcro di momento per trarne concernente 
feniò.nonreftalTerocfclufe. LatejM e che non baflauadire VI. 
chedette voci o frali fian proprie dei Ceni, ma conneniua ren- fiouefi prt- 
dcr ragione per la quale apparirle che fian vitiofc. pofeiache «a che «m 
quandociònon prouiate.abbaiatcallaLuna. I certo fap eri- feiatntnte^> 
doficheogniaurorehà qualchemanieradidireluapropria.e nondifdica, 
chetanto perartichirla lingua, quanroperefprimer'aktme mafiunteif 
coftdaalrrinon tocche, fia lecito, an^ifianeceflario.vftr tal- furio, andar 
fiora alcuna miouafralcovoce t doueitatcmoitrarc che eia- deruadodat 
feuna di queftefrafi folseo dura, o liccntiofa,ouer'olcura.*poi- font lati"» 
che alt ri mente verebbea ìneritarlodc.non biafmo. Chcfe partlc efra- 
rnon hauefTe perbene di concedere che mentre Ja noftra fiferfoccor. 
gua viiic nella bocca degli «uomini , (ìa lecito vlar'alcuna rtrt al bifa- 
parolaofrafenonpiùv&ta.eperònell'inconrrarparoleofra- S**dtKlté- 
ii chea voifembrinnuone, tante voItccontrodelTaiso.edei luna lingua: 
Beni, andate dicendo, voilra creatura; potrcteaccorgcruidel- tpmoilru 
lerrorvoitrodaquelch'iofonperdirui. Er e chealtrinienie guanferriia 
agiudirio voftro ne a Cicerone farebbe (laro le cito ragionar o*A»Cnj/r* 
con alt re fra fi di quelle di Appio Ceco, di Catone, Cerego, Le 
lio & altri tali: nea Virgilio farebbe flato conceduto parlarco 
a Jtre paiole che quelle d'Ennio, Plauto , Accio, paccuioe 
limili. Onde poi non haurebbonocoltiuata&arricchita ne 
inverfoneinprofala Romana lingua. Noncosl giudicaro- 
no il Bembo e l'Aliotta che voi ripe nere fra' pad ti di noftra Un 
gua. pofeiache ndicderoadarrichirla,iutrocheiÌPerrarea& 
il Boccaccio haucfìèro&in profa &in verfo laicisti tanti com 
pommenti . NoncosìilCaro.TorquatoTaflbemoltialrrii 
quali andarono da' Jatinifonti deriuando anch'elfi acquedot- 
ti e losni, fccondandonegl'ltaiiani Campi . E l'ificflbBcmbo 
quando ci auuertlche ncancoìl Boccaccio Sol Petrarca ha- 
ueuanoallanoflralinguaacquifhto tanta autorità edignità» 
quanta fi poteuaateidare &accrefcere feriuendo, che volle 
egli farci lacere fènon che vi era ancorluogo e bifognodì ar- 
ricchirla percondin la al fommo? Opur quando efiorrògl'- 
huemmi del f'iofecoìo a purgar dalla ruggine Ja noftra lingua 
«proctirarle .'pandore e vagherà maggiore, che volle egli fi- 
gnificjicii'enon che ancor di belleforme di ragionare cote (Te 
rliuftuifif' InfomrriaildjiechenonlldoueuaLfciarla nolìra 
lingua. 
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lingua in quei lo flato in cui fi ritrouaua,ma prometterla inan> 
^j. chcalt ro di gratìa ci lignifica, fé non che conuien'accrefccf 
la &arrichir]adirruoueraroleefTafif Cecamente oche Ari- 
notele ilqual vàdiecodocheaìl'Heroico recan molto fplcn- 
dorclepcregrinevoci,nonfeppechefidicefle,oche!a Crufca 
feioccamente lì querela di veder nuouc creature, opponen- 
dole etiindio ad tkroicofcnttorequal'èTorquatoTaiTo. 
L fe Horatio, alìhor chela lingua Latina fioiiua nobilmente 
anrj fivedcuaincolmo.andòdicendo 

X.tnonaf.F.i(]ntm<ptrhabtbxntverbitfìiÌcmfi 

Gritca fault cadati -- 
quanto maggiormente ccnuerrà di fareiòa noi la cui lingua 
li giace in tanta poucrtà e (trettezza r" Che pillale Cicerone. 
Ho ratio. Vi rg i lio le ritto ri p regia a unni h e bber vaghezza di fa- 
llente riceuCr da' Greci nuouc maniere di dire, tuttoché la 
lingua Latina lìa non poco differente dilla Greca ; per* 
che lari negato all'Italiano il deriuar voci e frali dalla lin- 
gua latina, efondo che lìa dell'Italiana madie c nutrì ce 
Sicheèpurverifsimochequalhornon prouiatcefaceiateco- 
nofeereche le frafi del Beni da voi pcrmodcrneo fue proprie 
olfcruate, fian dure, opur'ofcHre,e( per dirla in vna parola) 
difettolc.lodegli apportate, e nonbiafmo. Equeftoviferua 
infiemc per accorsemi che mcntr'cgli via la voceoperoib, da 
huomini gìudidofì non può fe non venir] oda to, £ fe pur'ofti- 
naramenre mi opponefteche ben fi concede tal licewra adal- 
cuni Ji fino fapcr<; egiuditio.maal Beni non già, io vi ridon- 
derei chequando voi non concediate tal licenza al Signor Ec- 
ni , il quale oltr'efier fornito di belliflime dottrine, che fonoil' 
fondamento diben parlare cdell'ifteflaeloqucn^a, non altri» 
menreche l'ignoranza li a cagione di parlar male, ha rara co- 
gnitione della lingua lanna chcè madre e nutrice dell'Italiana 
c la Icrittee parla li eccellentemente, a chi domine s'haurà ella 
a concederci malli me rapendoli ch'egli poffiede e tjandio l'Ita- 
liana, con haucruifatro nobile Audio, ficome dalle fue ifte (se 
fcrittuietantornverfoqiiantoin profàhauete potuto e tutta- 
nia potrete chiaritili. Ohtachc intendendo egli FHebrea e 
la Cieca, ir. un potete riconticele traduttioni da lui fatte di 
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•Mori dUffcili&imi, c non più tradotti da alcuno, parrebbe pur 
clou e re ch'egli ne potelse efser migliorar bino di voi altri:c tati 
topiùquanto che intende ancor la Spagnuolajlaqual hi tanta 
amiftàconla Latina & Italiana. Hor mirate le v'apf orride 
alveroncgandochealSignor Beni fi debba concedere» pò- 
ier'andargiudirio(àmcntederiuando dalla lingua Latinaalcu- 
ne parole c fraft-perarrichirneriraliana- La quarta &vlrima IT. 
cofachchódafaruifapercècheciafcunadelledettefrari/fìa- Deuefifi 
leneautorc il Beni o aicun'altro.'iìa gentilmente deriuata dal chiaro ciafiu 
latino, conrefttr chiara, propria e lignificante, eperò debba dellepre- 
efier lodata e non biafìmara. echeciòfia verofimofìreràdi dettefettcj 
ciafcunahor'hora. e prima dicendo Cicerone fonerò ttmputi fmftbtafm* 
fonia multimi tempora in aliqua re, perche digraria non iàràleci- te dalUCru- 
to dire porrcmolia faticai OpurdicendoCiccrcne/jiJr'pereJaiff. fcaejferbitt- 
remi confmncrckborem multimi .poneremubum operùacfiiidij.pone-- «i- 
re omnem operami curar», e( quello che valc.il tutto J imptrtiri' 
fcW«n,&ónps«i/weiito™»i,cheviioldire per fatica, perche por lunget 
nonvoletevoi chedaUatinofipofsaprendereoforrnarquefta grani fu* 
frafe, hi pofie lunghe e grani faticbei Oltra che dicendo il Bo<? tbt. 
caccio poricfrndio, porre opera , porre iblee ioidi ne, icriuen- 
do il Bembo porrediligcnay e ftudio.cantando l'Anodo por-' 
re incta(lria,port'ingegno, porre penderò, come vi dà ti cuc- 
ir di riprendete porrelunga-firica? Così pari mente dicendoli W. 
dal Signor Beni, foi Signori mi dimandate cofano» jokmente digiti- Colmad'imà 
kefatìctfi, maoiiefa infitmee cclma d'wuidk: per qual cagion di*. 
digiatia non volete che fi polsa dire, colma d'incidi* ? Cer- 
tamente dicendo il Petrarca colmo d'oblio, etimo di ditelo, &il 
BoccaccÌo : ra/mid;^Kri*rA(miMr^C]Ceronenirfrf«n((a((»- 
(rirfM.vrranocapriccioèquefto voftroa non volete che fi dica 
cólmo d'inaiata. Ma Forfè vi offènde che inuidia in qnefloJ no- 
•goparchegiacciapcrodioadvfodClatmi, i quali taihoradi- '■ <■ 
cono adducile in umidiamo poi declinare inuidiam,fubire,efuflmeTt 

# mmdiam per odio: che le così è.doueuate pur lafciarai intende- 
K,cheaciò lì (àrebbe tortamente rifpofto. Dico dunque che 
fcveiiilimo, al creder mio, che il Signor Beni po/è inuidiaper 

- odio.equeiloi.ipendocliemercèdivoi Criticanti nonfipo- 
tenanodaalcuo trattai quertecofcaJlaliberacdirnefincera- 
■ - » r mtn- 
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Boccacci ,difcorrere Wt/o,ì1c1k può psrerc alquanto duro, 
edicendonoi ycmf intaglio , chev.il l'iltefio chi ad vfo fmi 
^rò ha del bafloe plebeo) perche Iprcgiarcmo it dir venie 
ad Wò, che ne baffone doro può giù tornente (limarli ( lii- 
lò m macinai ho r li ragioni di lingua la quartun'horaviuenci-? 
la bocca degrhuomini.&h> bilògno di venir'arricchira per 
eflcr'ancor'alTai poucra ( diche le ncauuedechi tenta por- 
tar nella noftra lingua Greche O Latine onero Ihanietc me- 
morie e dottrine J torno a ditui cuci lodeuole e non bialì- 
«ìeuole l'andar gmditiofamente Jnuentando alcuna parola 
e frale, potendo balì.u'atfoi che ne oleura Cu, ne dura, 
rna chiara , lignificante e di buon Tuono. E pertanto (e 
mentre il Latino dice, ex vfu ejle, noi hauelTiino piutoflq 
detto venir "ad vfo , che ntmr'in taglii , il parlar noli ro fa- 
rebbe riufeito pili proprio* lignificarne Cererà haucr pun- 
lodclbafToeplcbeo. EfiatccextichelanoftraFiorcntinaJim CkctaPl*. 
glia of per megliodir forieri! parJardclla CruTca e dc'Crulcan- rtrtlim tin- 
ti , conJe parolce frali , e fopratutto co' premei bi e moiri • gita pieghi 
Jiiega tanto ai baflb&al popolare , per nan dir'al plebeo e al popolare e 
Vile, che per parlar nobilmente, è ncceQario difeo (tarlai e plebeo /ima 
4jnafi di pano in paffo . Sentite -digra ria come ragioni d'i n lira per le 
Signore il Segretario deHa Cru Ica [ ma Almamente dal gen- finiture iti 
liliflìmoSignorGiouanni de' Bardi moderno elemplo d'ac- i* Crvfi*. 
eo^amentodi fplendoredi fanguee di virtù ] hot con che 
giudttìo per l'amor di Dio vsò quello Tuo aeeexxamenio ii 
■jplendor «fugai e di virti ? Non poteui egli dite che in lui 
gaicggìauano tra di loro la nobiltà e la virtù : o che con 
bella vnionefìfcorgeutfn lui lofplendor del frugacela vinùj[ 
o.ch'egliera fflodernocOempiodinobilric virtù ma r o al- 
tra cola tale f EpurqiieRo uccvq&mtm vien rinouaro dilla 
Crnfcainragionandoetiandiod'altre nobili vnioni. Cosili 
CaualterSaluiatinellalaaorationedinel vedrete nei più dei 
nomi Greci accoppiamenti di va rie colliquami | e pur'cra me- 
glio dir congiumion co congiungi meni? > o piuwfto concor- 
(ò.che accoppiamento, che Qettoacta^meutoUMtopimeiM, 
„• okv'i-iTcrvou le quali hanno rariffimoelfcmpio, lori per fé 
fleffehorrideeftrane. Cosi il detto Caual.iere ragionando* 
gli Acadcmtci fiorentini licnatiomforellicrefdic'egiijdiloto 
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IX CAVALCANTI. - ^H 
•difaQucnturato harebbe a chiamarli l'Arioito perefleniau» 
■cinquajit'annrprima: polr.iach.e.inuecedfdHC 
■ tfoich'iterarifurgliàbbracciamenii. 
'harebbcdctro gli acespitmenu o «ih^juwi . Ne tanti litri 
icrittori nel colmo de' lor contenti ha rfbbon detto ditrouaw 
'li itrvn umili dolenti, ma tjfcrxrftpcùia gola, ne'harcbbo 
•à ett ci 1 P et ratea ììcarjì Ilempractif&erefoiioktT^Mafiflempe* 
■ra: z molto meno lurcbbedetto con incredibile o ardente de- 
lio, vc\ìccnntcn4ibtlcoanieBto.'SlTi(xi!mem. ne harebbe cosivo • 
J enti cri viatori» ■ o-riui : ne meno-harebbe cantaro 

Mi ttuedrai lopravntulcél corrente* 
mu harebbe detto 

ùMiriuedraiibpTOcTvnrigagnuolo, 
-nei! Caroterebbe canniodi Enea 
--- Secov'adduce.ciiboii'iiiiipemti, 
ma i fitti DtiCaftlmghi. .Ne alcun lodato Hiftorico deurebbt 
dir pi» cheih.f ondi non di Roma 'hebbe principio nell'anno 
-tcr^o dell'olimpiade Iella , oche al dì nata ledi Aleli'ircdro Ic- 
■gui l'incendio del tempio di Diana Efcfia.ma che quella m- 
./rwil^nr»r«iXodeirolimpiadeVi.eqneftcw-4/èwi l'incendio 
del tempio di Diana Etefia. Anziché il'Boccacci ancora fìi 
ma! fortunaroà non trouarfi al nolìro ftcalo lol per poter di- 
re COlCanaiicr Saluiati , J4on /offlMiraarpmwlMiiri»! ne'fiop- 
ficenttariaiondufimt . Che certo non ha rebbodetto emtfiròlf 
ro qkeUacbedic&ftgwua, ma col Salma ti • anello che di ciò fieppra- 
■k*. Ctisì ci lì farebbe rallegrato di poter dire fiprappagare, 
fificajì , nafeìt* , di fumarne , diciaHoma .raccontatimi , imprenjione, 
wafc, per vero, raffinamento, coucbiuggano> ibifircanali e fuma- 
re. Cosi anco volentieri harebbe lupport.no di efiervinro 
in cnreftc'gentiliflìme frali: fi lafcierà le frimeregile: b-tuerebbe 
■gliAltTiafiitdiardifar'ilmcdtfim*: non l'i feint* <\\ttc capiti co- 
me molli fen'ufa : montaiù nei; pur parale , tua regole : -alcune co'ft 
t'andrà cénfidtrando: efimili : die mentre il Boccacci nVla col 
volgo talhot'alcuna, il Salutati l'ali andarti molto in quelle de- 
Ji tic. parimente hn^bzàotomo^ilm^méiperiUxftrarlaìing^au 
Malopratuttoharébbeamatodipoterdirc formahttnte , j^ect- 
■^ca^ftmialferiwe/pec^ta,9^d$dc^Siìajati. Eforlccfaji 
X 3 -quetìi 
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yìciche tutto il Decamcronc. Attenga che non fola ni trite per 
erudir ione c concetti il Boccaccio non può paragonarli co'I 
Tafso(tc però non vogiiam paragonai li dishoneflàconl'ho 
ndfi.il vitio con la virtù, eie tenebre conia luce) ma ancor» . 
fa la dolcezza ci eggiadria dei cagionare, e per dirla in breue, 
per lo fìit temperato, colto, foaueepiano, anzi per ogni parte 
nurauiglìotb, non puòil Boccacci in parte alcUrM-taV a fron- 
te del gran Torqualo. Ma ritornando alle YoftreaccUfcmen- ir. 
tic voi riprendete. Udir per minuti, io certamente non indo* per munti. 
uinar dichcsiniaraiìigliate.chclepur'a voi diletta il dir fa 
addietro^ non per alianti, al Signor Beni, con vofìrapace, di* 
fermi dir' «unirti, econ, ragione- poiché dicendoti A dì donan- 
ti, Ufera iumti,\ì notte dauanri>pcrcheinvece di addietro non 
fipuòdw'auantii Efepurmi dicefiecheilBoccacci dilscrfa- 
WnttienQnauamij io vi rifponderci che mi parere Sicofanti, 
anzi afiai peggio, pokbenon d'vn fico » |ma d'vna conten- 
dete- epotaacoa torto, polciaehe pcriafriar perhoraildirc . ■; ■ 
the ìLperfonentrainhiogiJciellarf, in modochepinacconcìa- 
tnentc li dice per aitanti, che perdonatiti, l'iiidso Boccaccio dif 
tepunotiautiburadiniaMgiare .aitanti il termine prefo, e limili trai*. 
fciando larf cfepuc'ilpwvidilpiacelie (chedeurei pur' indo- 
Dinar - vnaTO)ta.rlvottroenigmaJioall'inconrro7Ì dimando 
per qua] cagione il proli con giunga con l'altre parti del tempo 
o con altre parole pcrtincntial tempo, com e dicendo per (ad- 
dietro, pertaHuenin/per rima^ t ferlopaffato,&c\\à.\rpe'rattaiitiTiori . , 

fìconucngar'Sichcguardiancipuredadirprù inoliatiti,^ ìndi irt- 
tuor.ti con alcuni da' noftri an*ichr(cheperò hauete fatto bene 
a fupprinier quelle voci nel voftro Vocabolario )cheildirp«* 
«iwirjonraramaiftnonlodato.OltrachedicendoilBoccafi- 
Gio-waurt &«(/i/«i«infignificatod!an/ffl, cenuienche poi di- 
cendoli pevaddietra'in luogo di antea lia lecito anco dire pera- 
amti. Aggiungete the il noilio Boccaccio dice, Tutto di cb^per 
tddjttrotrn fiat* [atto Sa tutti Hìa oltre addictTO$rafiatafattO;.Cì- 
gnìfìcando aotea , e pur nondimeno dice da indi addietro:, , 
intendendo per l'anuenire . come nel Memoriale della lin- f. 
gita vieti" ofiereaior il chequantaolciirità cagioni, c.fc pof- rtflwameo 
ia. lodarri , kitio a voi medefimi ii giudicarlo . ■ . Quando te. 

Boi 
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poi riprendete felinamente , due grauilEmi errori commetM- 
ic, 11 primo elicendo che è vocabolo proprio del Beni : e piti 
oHvoftcoVocifaolariovi^nregiflra[o&:ac«twr.oelénepcrr- 
raeflèmpjo. L'altro « che mentre in quella voitra riipoiìi 
jtimatc noocflcr parola della lingua{che quandi) non l'haue- 
Itcftimararalc, iegocea cola era ilbiafìmarlaj l'clìcmpio vo> 
IttoClquakcl cdebrateiciriuarnenrclenoa^ej vi comiince. 
E tanto piùqnanto che Ti vede chiaramente eh e dicendo il Be- 
intratientr feftwamenitl' aiutanti .fciììitamtntc , vai ntìcffoche 
il fermamente del voihoeficmpto. Oirta e hedicendo Cice- 
rone , fciliuiiicerc .fc/liut dijjolucre aliami, ben per dprjmer tal 
ftniinienro.cor.Nicndir /«/i/Hjnifn«.ficomedicendo Cice- 
tane, -veri ,trnat( , menadi xsiAaàltao veramente , ornai*- 
mente, giocon damante . E perciò potrete intanto tonfer* 
.uarui.pernondireinfalarui, quel voilro tolr.rjrja, gii che non 
dubitate di affermare che in luogo di feltiuamente fi douca 
VI. dirconfolaxzo. Qiiandopoivddiccndoil lìgnorBeni. Ini- 

fitffeprtntf pifiloroihccuijcnn prendere alcun nome ad i/fodi^cadcmice ,e che 
flejfc pronto perdarmicostodi^utiTheoremao Jhggttttcb'iogtibakcffi 
fropoHoa [piegare • nonsòperqualcagiOQcrj^rendwre il dire 
Sitffc pronto . Anzi veggo chiaramente che in quello hioge» 
prendete ducgrauieirori. 11 primoèdiceridoche fronte dal 
Beni vieti predi per flar'attento : il che è fallo: perche pronto 
fignificaapparccchiato, comeè chiariiTimo, imponendoli a 
icialcunoatta r'appatecdiiatopcrdar conto di quello che legli 
■dimanda (Te. L'altro è che date in vna (cioccherà eftrema;t*o- 
JendocheillignorBeniimponclVeacialcunodi coloroaiiar" 
attento, mentre voleua, noTisiàcheafcoltauero, ma ben ri- 
IporideiTeroeglinoeparlalTeroioprailibggerto propano lo> 
ro. Chepcrovoiodubuandochenon tanto per ignoranza 
quanto per malniacpet rabbia, come hauere(atroin<ent'at- 
iri luoghi, habbiateqiAatrribufroal rignor Beni ch'i !) pronta 
T1L perfìar*aiteritojnonvcncndoapropotìtoamillemiglia ■ Ft- 
lncarìcar' nalmcirreditccheiUpurfòafraiiildire incaricar impre^ EUD 

infrefa. rioiiaòdiedmerenira ila da imp offe incarico, che dite i) Boccac- 
cio .itine tricar'impttf'.. Se però a llau eri tura non volerle che 
incaricare «od Joilc della lingua • che quando ciò intendo- 
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Se , vì dico che fe carico è non mcn nome chewrbo.irt. ■! 
carico pc*rìcfTer parimente enotrie e verbo. E però ne) vov 
firoTheforodifer Brunetto fi Jegee, Quando Mutano gii tW« 

ÒKark4TC,ficorK*noin.nrr*,tJìmnot:bcùtl<>auilÌht«Mocbt fama- 

wai. Hot non vedete che iaaaiuTtceaTUtrevicn'v&to per .Ì'r> 
Cello da' nofrri antichi" Okra che e parola cosi chiara c triti- 
ci parlar'ordinano.che non ha bifognod'alcunaprou.l. fittoehitrO' 
Et eccoci giumi a. riu a delli veltri primi »-dii bbj an^i di «»■ iUltxv.pti 
fc ben fimin. Fpcnamopotendovoirelìarchiariencurithc me accn/o 
im5marìdicoleefdo<chequ«tcle5!accu£E&)RCOtefrevo(lre yi^oo yìioc- 
« piene d'errori (che c nitro quello ch'io mi offerii a moftrar- tbttiiniu» 
ui)nonfàmeftieiopa(r.!rpiiiolrrcpetnon perder rempo die* momento e 
tioaJIe vorlieciancie e ciulc. Che peto in quella: contela , piene £m» 
Comparriorimieicari.cervolho.meglio non deu re ile aprir ri fi fenato- 
più bocca, potundoaccorgenii chela paflion vi aceieca, e vi fi no e riduco- 
oppor cofe indegne di perlònedi giurf:tio e d'ingegno, E per- no a «pi U 
ciò anco per nondiuenir maggiormente ichcrnoelauoladel- otanitrecoa 
riralianeorecihie.allequalila volrra olìinarior.e porgedà ti- at\lt£'tfc* 
dére,doucieticeusreaincHragrsrinch';o nonpaffipiiiauanti fiftbrrmifiK 
inrirpondereal relìantedelleteuiecaluiinie- difeoprendoin 
qucìlenuQuefciocdie^eeinioufWKiTr. Scben due cole mi, 
giouafoggmngcrmprima:ch^ofìceu&te-L'vnaccbcvoidaÌ 
ra m targo meni iedalfevariroppotì (ioni latte da! Beni al no- 
ffto Boccaccio vianda te riparando (per quelch'io veggio } e 
tchermendb in molto varie maniere ..poiciachencpairatevnai /. 
patte alla mura . e letica rame mai vna minima mentioiie, lAonìtr*. 
quali chenon tìanciì e lingua e lenii-, e q nella fenza dubbio è. 
par re .affa i a m pi*- Vn'a lira-vien dà voi me Isa in Cam po><ort 
proromperà istante villanie e m siedicen^c con ria di elso B e- I/.. 
m.die loquacità e petulanti maggiore nonpuòfi-nrirfi.eque- 
fla non e' minordella primiera.. EatetXjièquellà che palsate 
con boffònetià , ricoprendo gli errori del Boccacci con vfeir 111. 
di propoiìto,econ metter'ildLibbRfcomeqnà(jIliordir fra't 
w>lgo)nelt)alli3dctcar>clib>oinvna Pauana. La quarta poi è IF. 
crocila incui (tòrcere &altcrateleparele & i fenfK 6£ inibm- 
Ma dipingete lecoie moiroaltrimcnredi quello cne Hanno; 
^ijLieemalitieenicii^pBiicinterBOiieteapiùpotere. Nella 
quinta. 
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V. quinta pornrc ìegne e^ilfo peremnguer'ilfuocapoiclieper 
dlfendcr-'il Bjcciccìo, riccorrereadiurorità&eUfempi di au- 
tori più rancidi e piiiliccnnor» affai. E purfi si effer faocc* 
FI. colà il voler medicar'vn male con vn'altro maggiore. La feftì 
Srvliima è quella in cui ptetcndendo Si afl ma mente fin- 
gendo cheil Beni intanro Ha incarto in vari) errori, vorrellc 
<■ Simefìr* compcnl'arei filli Icambieuolmcnte. Etin rune quelle vo-- 
«f».[n(»j7** ffremanietedi ripari cdifele, viliàmolroferuitoilnon ritèri- 
■"Jiihfc. k c regiltrar le parole e gli argomentici etTo Beni, perche 
«uando gli haiieltc prima riferiti di patte in pance regiltrati. 
fedelmente, poca commodi ti haucrelrehauuro di ricoprimi- 
co'lpalVar'i dubbi j alla mutaigiàchefinda principio vi obli- 
girearilpondere: molto meno hiteflehauuto campo di dar 
(come fidi ce) ne' rotti, o infuria re con le voftremilediecn^e:- 
poiché riconofeendoficiò per ir» pertinenti mera, vi barelle 
di qua fatto (limar furiofiepa^zi, e per fittili cagione vi fa- 
rcite forte guardati d'entrat'in bottonerie : polciachc appa- 
rendo Icragioni del Beni affai chiare c viuc; per magri botV 
* - foni vi fatene Icopeni : ficome neanco haurefte potuto* 

florcere & alterar gli altrui detti o argomenti len^a moftrar- 
ui mendaci e maligni. Infortì ma ben rifarebbe veduto che 
qui non vi è luogo di fchermirfi con recarautorirancde'uo- 
ftrio piutolto noflri antichi .•già cheto All'antico fi riprende: 
ncdCnoftri moderni > abitali nulla più fi concede che a gli 
altri: anzi a tal'vno, cornea! Saluiati vollrogran Campione, 
affai meno. EJ'iueiìbfid'cernent.-cvoiripiendendojlBenì, 
pcnfatedihauerlaluatorl Boccacci, poiché per laici» che gli 
errovidi lingua del Bini fic pur ne haueffe coinmeffo alcuno, 
nonfaluarebbonoglicrroridel Boccaccio) quando hauefle 
regilìraroi dubbi che dal Beni vengon proponi, barelle fat- 
to l tornaci r la brigata con le volt re affettate e fofiiliche oppo- 
(ìtioni. Equelhlarannoicapiiqualipotràaltiìffguirea cui 
pÌaccfiediruitilpolta,cheLl Beni visòdire che douenons'im- 
pari, non vuol traitene! fi. E quella è vna delle due cofe 
ch'iodifegnaua di auucimuiprimadi tartine al mio ragiona- 
mento, amnchedavoilteflì ancora polliate a voi fielTi com- 
■nodaoicme tilpondcrc. L'altra è che io dubiterai che ti Se,. 

grctaiio 
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jt erario d i voi adoprato in quella volìra ri Ipofta , « Cam fio- 
ned* voi armato emcflb in campo contrade! Signor Beni, tlntlrmff 
habbiap^n'atoa/raikconimilTìonidavoidaftgli.&iicanini ti radivi*. 
da voi preterii tigli, perciothe non poflbcredcr'io che non v' meni* alla 
nabbiainierpolTevariccoiediiiiocaprituo e cerucllo : an^i perfine iti 
di ciò fon ce 1 1 ìfTìmo , vedendo che lì allaccia aneli 'egli la giot- fiiretarù e 
rea, e fi dilata in a leu ne cofe pertinenti ai tatua prelibata p er- Cjmpiove 
fona. con rat 'a (fai del galante pei cattar benevolenza da al- JelUCrnfct 
curii (ignori dVt-gliiiuroducc.-quafichc (ignori tali hauelTcr 
bifognode'pre conij della fua pcdaniilTìma pedona - e che lì 
dilettafleroche va pedJgogo li grattane l'orecchie: &: a luia- 
puntovò io attribuendo in gran parte l'ha uer tanto indiferc- 
tamente fupplitoal manca mento del le ragioni con villanie 
fe ingiurie, colmando le inuemioni con cui voi ecteatedi tra- 
figgeteli fignorBeni. E di dòlo flile dà legno in più luo- 
ghi ,e Angolarmente cure con longhìffimo dilcorio vien'op* 

£ ugnata l'opinione del detto Beni in torno al nome delNta- 
ana lingua* mentre voial fin vor tefle che Fiorentina lì chia- 
■nalTcquelUdialttioTolcanaoVolgarcoconalrroliaiilno- SiK-Jlrae*- 
me van nominando, fonra il qual difeorfo, poichen'ho fatto me Ai nifi 
menrione,permcttetevipcrgo,omiejiìgnori,ch'ioviefpon «us? erri 
ga alcune core te quali deurebbnno appagami molto in tal liCrnfcavt 
conte fa. Erubiiotornciòalptimieroragionamentoconiri- fe«'j pur 
caminarmialfine. Dunque mentre vi accingete altamente the Fitteti 
aqtieuadirputa.cperciòandatemoltoarùnioìaincnte dicen- tio* t mm 
dodi voler termini, vna volta il lungopiaia Jet mina delia ne/Ira italiana fi 
itigua. epocodopo la autftiQnticlxmcdetiatmgmi, io , benché chiamila ut 
tremante al valore di cosi rilòiuticuoti, vi dimando di qual ttnitmffu. 
lingua parliate liorchc proponete tal dubbio, perche le parla- 
te della Fiorentina ■ chidigratia, Te non e più che fluito . niega 
f ometun dubbio fclllingua Fiorentina debba chiamarli Fio- 
rentina ! te deH'ltaHana;'con che ragione volete voi che la lui 
gua Italiana lì chiami Fiorentina > le però non volefl e et ian- 
diochetutteleCittàd'Italia catlino Fiorentino i" Siche voi 
dottcuateo amati cuori iìabilir prima di che lingua o dì 
che cola prendiate a difputarc per non ibndai'.l voftro 
edificio fow» l'atctia . Ma direte che in ciò non vi lieti 
V dichia- 
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dichiarati, perchefegnitc la propofladelEeni.il qua l'afferma 
chelanoftra lingua non fi de' con altro nome che Italiani 
chiamare. EcioperlalciarcheilSignotBini nondifle.come 
voi fare, la noftra lingua, ma l'Italiana lingua, vi dico ch'egli 
/idichiaròbeniffimo.. Pofciadieolrr'haucr'afrermaro (iridai 
principio ch>.' il dubbio nilceua dell'Italiana lingua, neldifpu- 
taruoi'ciaalùo luogo ildetto dubbio, dine che ragionami del- 
la perfetta Italiana Lingua, cchcdipiuperqueftainiendeuala: 
lingua regolata ciotto precetti comprefa.- £ quella negòdo- 
ueflì chiamar Fiorentina ..prouando con viue ragioni che d'I» 
talìana douea ritenere ilnome. Epetòvoidoucuatcfel'iftef- 
foera il volito ióiitimento(eta]'ancocfTerdòuena dandoui ad^ 
oppugnar la fua opinione) prouar due colè per riportar vitto- 
ria . La prìmaèchc la Fiorentina fia regolata e perfetta: l'al- 
tra è che fola mente la Eìorentinafia tale . Epur 'inuece'di bat- 
ter ( come fidice^queflochiodo, alno non fate che digredire; 
&£vfcicdelfcminato con termini fofitìici editatati. Laonde- 
dubita tefe la lingua della qual parlate fia cofaeflìftente creale: 
fvfo le voftre leggiad tifsi me parole ) te vnum quitt comicor^ 
rereadifputardel genere, dcllàfperiei e del l'in dìuiducan bi- 
delli prolatione, dell'identità, cdelcancheropocomen ch'io- 
non dilii o malanno ch'ei venga asiArabico e flrafantato mo- 
do di ragionare.cKencancovnfemp]ice]c£ictrjr^, il quale- 
apena fone ri nto de gl'in fegna menti di Pòrnrio,in pariado de! 
nome dell'Iraliana lingua fi. farebbe lafciato tirare, in quelli, 
ftropofiri ; Si in sìimpaminee fttane manière di ragionare.. 
Che peròniunoèchenonfifluffifparlcròadvfodiqueflepap.. 
ti ) della volìra lecca ggine,mentrecontermttiiIogicali,c con: 
«lungo, noiofoj.ofcuro. lofi (lieo & impertinente difcorib- 
trattate argomento popolare edipendente dall'errante volgo.. 
Eforfethcnoneidamarealfjhe.Cw/yltraKflnD/eftffflwBi^itor. 
Mari : ogentÌIe.omirabile,ofrupcnda maniera di tutiarqui- 
flioni, e degna che inognietàfe ne ragioni, con dimilgarfi in- 
tatte le lingue, &: a tutte le genti: e che infìemè s'imponga: 
loro a non dar nome nca lingue, nea Città, nea popoli, neai 
cola tale. feprima non ftudianbenei predicabili di Porfirio, e- 
4stiaÌmcJiteg,ueiloctieappatnencaIgenere,aiJarr«tie,all'i)^^ 
1 diuiduo,. 
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. tfiiiiduo.atl'idcnrira & a IVnum quid. E fors'anco che noi. an- 
date dicendodipiùchei'Arefcnonriàinctòlàputo bendichia 
rarfi : fcben'egli diri che voi non Tluoetc fa pino intendere :o 
■chepetnonpatlar'eglia modo voftro, determinando che Ita- 
liana debba chi a mar fi, voi fingete ch'ei non fi lia ben dichiara» 
■io. E per queftaifteflà cagione mentre andate dicendoche da 
otto valent'huomini e (tata trattata quella qutmone, nomi- 
nandoli ad vno ad vno, nonviricordate,opmtUtofingetedi 
non ricordariii,diDante,dicuipÌLiched'ogn'.i!tropi)icuatec 
■doueuate. Ma ncanch'egli facea per voi, giàche tanto biaf ma 
Ja lingua Fiorentina,c vuol che fia molto lontanatila perfet- 
ta ufi re ch'egli appella ecekbra.L'illciTbdic<;'del Calmet- 
ta, chequefti ancora trattò firmi quiflione. volendo che la 
'Cortigianadi Romafia la perfetta e lodeuolc. LMteflìidico 
■del Bembo, il qua! ladifputòcconchiufecoimailCalmetra, 
e, comevdirete non lunge.controdi voi ancora. M i the di- 
lette fcil Boccacci fletto vi ditte lalènreri^ainbaibar" Etvdi- 
Kdondcficaui. Voi Capete che dicendoli fra Italiani rutto 
giorno > il rale patlao intende latino e volgare, o il tale tenue 
VOlgareeUtino,pervoÌgares , intendeItaliano;coltuniando(i 
appònoidir volgare a differenza del latino. E però gli fletti 
inaettri di Crammaticaf quello cheilvou-roS;grerariodouea 
pìiid"ogn'altrohanci'inniemoriaJneldar'i!ThemaItalianoa* 
fanciulli affinchè Io conuertano in latino, chiamanoil detta 
Themail volgare. Siche ècofa trita che appretto di noi l'Ira- 
lianalingaa fi chiami volga rc.E però incoilBc iibofeguendo 
l'ItaJian coftutne nel ragionai' e dar regole dell'Italiana lin- 
guadiedeallafuaopera titolo della lingua volga re e ditti che 
nel Petrarca eran raccolte tutte [egra tic della volgar Poefia» 
intendendo 'Italiana. E l'Alunno altresì intitolò il iiio libi o 
le Racchette della lingua volgare. Hot con quetto ìflettiifen- 
tim=nto,cht ècommun'e trito, il Boccacci là nel principio 
«Ula qua.ta giornatadifledihauere (entro in volgare, inten- 
dendo Itali la^i.fecondoche l'italiano tómunemen te. da noi 
■vien dert. t volgare, e fedils'anco che quetto volgare era Fio- 
rentino., fù perche s'ui rendette che lraliano delta fua Patriac 
momS altra Città l«iuwa.Epcciantogiàche il Boccacci chia- 
Y a roò 
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mó la noftr» lingua, di cui fi ricerca il nome, volgare, kìme- 
le iti]iarw,douerefte ancor voi conrentaruicheco'lnome di 
volgare o d'Italiana venga nomata: di volga recando fpetial- 
mcntefioppongaalia latina : d'Italiana, quando (ì opponga 
alla Ptacele.Spagnuola.oad altra lingua-Che peròdiciamoil 
tal libro è foto Iradottodi Francete in Itafiano.oil tale Auto- 
re fc il.! to tradotto dilingua Spagnuola in lingua Itifiana.enon 
in lingua volgare :JadouealJbor che der-nottro Italiano ragio 
niamo.col nome di volgare l'op poniamo al lati no.E da Ile co- 
le dettepotete intendete che il Bembo ancora il qual'ardire 
dire ( e ien^'alcuna prouajeffer del parer volìtOvVÌ 4 contrario, 
perei oche c lingua volgare difotgti; e della lingua volgare ra- 
giona: e della lingua volgare-ferine regolcicosì parla n do, pcr- 
ehecosi porta Yvto mentreandiam rKmnguendo Uraliano dal 
latino . Il che tanto più ^comprende nci'Bembo, quanto che 
moftra poi di teflerc il iuo ragionamento per addur lo Sttoaj 
ly.ilquahuttoeradatoallaLitinalingua.i Ieri ficrn ci l'Italiana-, 
kcjualchora chiama Italiana &horavolgare&naafarm'diifp- 
icnjy afcuna.Laondeapunrolo Strofi, venendoaciò cQorta- 
to,emoftFandodìn6inKnd«tecomer)Oteffefailo,vadÌsenda 
che la lìngua latina è tu ttad'vna formattila h. vorgarfffta altra» 
mente -.fersiecht ((bggiung - egli)^.'corr*£/c genti Ulte leqitalide*- 

itoti termini dell Italia fono eemprefi,fareffÌnoe ragionino ■uoigarmctv- 
te: nondimeno ad vaaedaxiotgaiKentefaucHatlùiLiimbarìi.adun'idn 
miTefcani, &co^ per epi popolo dijcorreiidof ariane tra fe dmtrf^- 
nentctuttiglialtri. Mtfittme le contrade fMvnwfae l 'adulti fieno 
Kedcfimawentt tutti, hanno mudimene tra pr diuerfii e differente-fi te età. 
punticeli le fautlle eome chetuuevolgartficbiamine^purttraeffcnioL 
u differenza fi vede efiere,&nokofenodi{kmigtiantii:vna da l'altra, 
VtrkquaUofasomt ia ài^moacciat» mi tonerebbe nonJìprtivtttH. 
infcriuevolgamentetta tante fame ,tyquafi fteiie de' -volgati 
minienti* quale affiglimi. Cosilo Strozzicela memoria non 
m 'ing.ir.ua. Dal che non lolamentchaùetechefen^a parlar co" 
icrtnini de" logici ftiorditempoelnogo.fipuò. dell'Ita tianalirt 

5uacdellefìiepartidiCputa.re,ma ttiandio che detta Italiana 
ngna, la guai con nome di volgare oppone alla Latina, 
tu aguib di ampio genite il qua! contenga varie par- 
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irte varie fonie di ragionare , fecondo chcaileproulneic e da 
quelle alle Cini fi djfccnde. che espunto il contranodi quel- 
lo clic, indile lofi Locando voi, mentre non volete che Italiani 
lingua Sa genere in modoalcuno. Finalmemef quello ch'io 
mòftraua im l'hora ) riabbia ma che la volgar lingua venga dal 
Bembo prelà per Italiana :(ichc mentre della volgar linguaci 
dà regola Se inlègnamenti , della Italiana ragioni con dar'alla 
lingua nella ciual'ammaeftra lo Stronzi, comedi volgale, cosi 
d'Italiana , il nome . E (è mi dicefte che per incaminarlo po- 
feia a volgarmentefciiucre , l'ammaelha nella lingua Fioren- 
tina per inc^o del Magnifico Giuliano, ri rifponderei ch'altro 
iilncotter'inciòa'FioreniinieTorcant.&inrommaacolo- 
roch'eperallhoia firiponeuanotraimigliorifcrirtori, altro 
è il detcrminate che la noflta Italiana lingua debba nomai fi 
Fiorentina,© che la lingua perfetta e comp refi lotto regole 
debba Fiorentina e-non Italiana chiamarli. ol «a che l'iltcflò Ttrmtfirm 
Bembo nel prog redo aitai chiaro morirà che i Fiorentini qua I tuttaiiiacbt 
hor non fi diano allo (Indio della lingua , anch'elfi parlano U ttgoku 
corrottamente , e benefperTo peggio d'altri Italiani i quali noflra ìin- 
habbiano dato qualche Audio alla lingua . Che più jbialrna co- iiunondei 
me incolti e ros^tj i Fiorentini i quali (criflero (òpra Dan terrei ha chiamar' 
fe]ungaihvettina,perquantotoccaal[alingua,contraDanrx fi M»r«K* 
ifteirochianiandoloetiandiotralgrclToredellcIeggirconfeiTa itafifdgiu- 
che fin i'ttleflb Boccaccio prima che IcrineCTe il Decamorone ditiedtprm 
era (lato poco culto fcrirrore( cola imponìbile (eia Fiorentina tifai' fiart- 
lingua per fe (lena forte fiata la perfetta) e nel fi fte Ho Deca mei tinifiiittori 
roneva di parlo in paifonorandomotteemolreirrcgularità, Mefiraadt 
arTcrmado ch'hot d'ai tre lingue e Citta, hor con liberti c fuor ctt non fiat 
dell'ufo, hot perhauerfcguitoipiùantichifikhcauuìcnc Ipef reatina, 
fifltmoji'era fcoltatodalregolntoe perfetto parlare, oltra che 
ilconlctrrat'inlcriucndo la debita propottione e eorrifpon* 
den^a de'tempi , de'gcneri , delle per foncé de'numcri, fiche 
debita coflruttion ncriftilti;l'erTerchiato,temperatoefpcidìt 
la in brcue)Ì'ofTeruar le regoleche com m u rem ente ogni feri t- 
lore & in ogni lingua dc'ptoporfi , fi conueniua al Boccac- 
ci non meno che ad Ogni altro fcrittore : ar^i per acqmflar 
bella lode corweniua che in ciò fi auan^afTe fopta degù or- 
dinali; Ftofatcjii non poco . Per la quii cola vediamo 
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>cl;c fra poeti Danrevien dal Bembo chiamato trasgrefTcrdel- 

le regole: & il Petrarca all'incontro neviendmooflèroaro- 
re. h penarlo già che ii Boccaccio è talhoraofcuro, benc- 
fpcno turficiocgonfio.cperlopiìiaffettato, cfòuenrelicen- 
tiofo.fìtht debita coflrunion non pi'ò ritrai fi dal luopar- 
!are, e tai'miomma th'cgli ( quello the peri' Anticritica puf 
. tmppoappa'ejnonfipiiòdifcndcrclènoncon ì'bW«i<» di 
Bònagotti ben fi vede che può ben iorle filmarli di qualche 
pregio* patagon de gli altri P. ofatoii Fiorentini , come Iòne» 
itreVillanieDanie (che pur ci lalciò anco proli:) con altri 
moltiic quello per eiic re flati quelli tali molto piùrc^ &ir> 
colti, e quartfepoiti ancora riti Caos della barbarie ;malima> 
toeperiertoinniunmodo. Ne pei o niego the non fi debba- 
no loletar' etiandiontgl'ltalianialcune manieredi ragionare 
che iLatiniper bone fta rie chiamarono figura te mi a conuien* 
anco armeni re cheinciò raoito minor licenzatì concedei" 
vrolàiorìchea' Poeti, poichein quefti per caci on del verio le 
licenze fonbencfpelTo nccelTarie più tolto che voi unta ri e» « 
perciò da (bufare. Tale è quella dtl Petrarca. 

i Sotti fiìamemerianoitoìaìa i<i -, ^.tì . 

Come fiiol fare, fitfitai martiri. nl'tP 
dotte per fuggirqualche durerà (;miringtodelieataoreccnla 
hebbcilPetraTca Jdiftelcijfilainuecedilcurmla. Maral liberti 
molto meno li concederebbe alla protì. Antiche licenze tali 
tantopiù lì concedono a' Poe ti, quanto che rendono ralhorail 
parlar' alquanto pcrcgrino:il«he nel Poema.lpenalmente He 
roico.e riputato vittùc merita lode-e perciò conuien chei prò 
latori lìan'inciò molto parchi emoderati, e che fopra tutto 
ficonfìglino con l'orecchia. Quindifc f per darne pur qual- 
che fieni pio,) che leggiadramente canta Ouidio Tari hymeiie* 
tannati leggiadramente Virgilio Tipi <ir cenare forati. 6L al- 
troue f un gladioiflr'mgunt, maiubiaparimiffUeferrimtcorrìpiuatcm 
figlie mimi; onde poi con molla grana caino il Petrarca , 
. Parteprefi'nbattagliaepartevecifi; ■ ti 

Parte feriti da pungenti Orali. 
Ma il Villanichedirse.Come^Carte/jeÈte/tOiT^roe morto/o Hi 
}A«nj><di, Ufa £ente farmi* tulli riubi: Si altrouc, U detta gem 
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Jkrma U maggior fatte prefìe menati in Mtden s . poco fi configliò 
con l'orecchia, la qual'in prolacoic non Toffrifcc tanta muta- 
tione di numeri e di generi infiemc. E l'ilkllò attuici] del Boc- 
cacci mentre le rin e. Comandò che tuttalafua fmigBaglivemJfcJ 
donanti, e così fu fatto , li quali tutti fea^aateunacofa incapo damati 
fiandoli r cjfo incomincio- a guardare . modo di parlate aflai pi ù licea- 
tiolo e duro dì quello che a prolàror, fi. conceda . Qiiindiè 
ch'io non sòvederecome pollano eerti appaflìona ti eloquaci 
nofrrilìiriitoricilàltar tanto Ja frali del Cerraldcfe, Ciarla tan- 
todiuina.mcnri'cgli ferine eièaltr* perfonail quale: ogni cofa fi. 
ripieno : quella beli ia erapur dr/poflo : perfine attempati : fi credete/ito 
millio-creature e/fere Slatidi vita tolti taffé cogt difporato lilrimaft de' 
Chrifiiani furprefi : conuerrebbe far Sicuro quefia cotai 'pei fina : cefLi 
alluna far mnsollc chef rima co' frurellinol rugionujje: la dolcezza del- 
le lue parale mi Spronano : ninna perfonapatcxdifcendere ft Saettate efi 
fernon.volea .-. ognUofapieno dinaie '..laminata gente, eUmezgona tir- 
tenuti iperfanamolto da beute cojlumate : negli buom'mi i gran-.fenn»- 
Bomar donna dipiù alto trenaggio elicgli non è. e ucllcdonnenbnamttr. 
maggior hiiomo eh' ella nane, ouc egli i Con huominiitAi con don- 
ne.moltu male può aL-cordatn.(iconieai]tl!eJii).H)h,iLietdet- 
to alcunaperfona, fog^ungerdi q^eJIaperionn ?(«fl(>«/*& èco-- 
famol tu [ciocca. ^.eiAndinzoHauendèalquantodellalor lingua} 
apparata: alquanto della nate -fu trapalata: fpigolifla donna le quali: 
winbòparentithe di mentita tura : noinon cene fìamt potuta guarda- 
tK::UDonnaintjèmeamhronuntatatcauaUò,&beneauompa'^ti, 
finetornaronaa <{Qma. Lentie bellezze auilcndonir imiti co/lumi, li 
quali e le quali dà tecon fórnma laude foleuano fopra tutti quelli e quelle . 
^IlaUiedonnetjfereejfaltati.&horfokmentelifiieelifuoitaderaiiio- . 
ncque], liqualielequali,q_uelliequ::lle,leS*etlifuoi,potcaa lalìriar 
s'notai.Qjeltcdii.'.. &;al:ie fini] li maniere di faueliart le quali 
pereflereiUteoBcruatepartedall'Anticruica, e partedaaltri , 
fcrittori fr non jnrend*ioditifcriie;;nonsò come fianodi per. 
fino e dm ino fci irto reo, uai fanno]] Certaldcfc: pofeiachefe- 
ben non* dubbio chiappreiTo il Vii lani&alrrioccorre alcun 



fimii'Crrore;- mentre fi légge il diurno delle leggi fono violate: U 
t^nàdiCefarem'ilàrgezeraipatti-.rimafeifigliùoli-.lagentepofon» 
tbpantefogra ilfojfo :feg*»ltd< quejle è Itpiantttfi ctmintiiU maggi*. 
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miiélTtmfìo: fi fece ricche litUre: ftctfiifn$: iltctttmHtftfMt 
ftfliwUigilaineimcf! iiOmhrc comincio grandi paue; fcguUìmnlie 
Mwrpcrii-e/ifiutraìiiaquefii c centauri limili errori, i quali 
fi po trebbono da alcuno recar per qualche l cu la de i Bocca c- 
ciani, fonodi fcrittori par di quell'aureo fecolo. Ladouein ' 
quefto fecolo ch'io purgato (limo & appello, ninno ienrtoce; 
trattone alcuno il qua! (idi le tri di parer Samia dd Villanie 
del Boccacci , vfetebbe fìmili frali e maniere di ragionare- E 
fepur'alcuno^ingcgnaiTedioiTeniarne almcn' alcuna parte 
neolatini , farà anco affretto a far per lo più ricorica' poeti aì 
quali fi daaflai maggior licenza che a' profaiori, fiche poco o 
ti u Ila fanno al calò, a n^i per ciucilo che pur* o (Tenia Oc nc'pro' 
fctori, trouerà che alti i Iorio di poco grido fra Latini ,& altri, 
le pur fodero di flima.nc anco tutti inficine offeriranno tanti 
«Isempicheagguaglino la minor partede'CcnaJdcfchi. Olirà 
che tal'c tempio caderà con qualche grafia nel latino Idioma, 
rtc nell'Italiano riufciràduro&afpro.nonchegrarioio egea 
file. Perlalciarche ne'buoni fcrittori ancora Rincontrane 
calhora(talhoradicocnondi palio in pafsOiComencI Villani 
e Boccacci) alcune cofc le quali fono più coito da ani mirare 
cheda imitare, maflime a chi miraal perfetto, evuol fèdere e 
conferuarfi ne! fublime luogo. Ma che occorre più trattener^ 
(iinquefW Nonconfdsa il volito Salujatichc veramente 

g antichi furono ignorami di grammatici c d'ortografia? 
ntite le lue parole. MaUfcrtoiireÌMimofc^akxHfafoprtfivm- 
MrMffttHdart,(pit\&Ac\(aocno(lTo(cccÀo)cjìntycnarìdìgr*- 
whUka : afa quii coftgU lungo tempo ni s'era enfia cura e icn miglmrt 
•ttografia hamo fiudiaioiiUfdarji vedere. Così il Saluiati al fin 
eoftrettoconfclsanelcap.lX.del II. libro de' limi Auuerti- 
tnenti. il che vien'ancoda lui replicato nel fine del csp.X. Si- 
che, (e è vero che in quell'antico fecolo del Boccaccio non 
S'era colto curaalle cofc di erammatica.e che all'incontro in "* 
•jueflo noftro fi fcriua IcD^a errori di grammatica , per certo 
ai figlie elicgli fcrittori di que" tempi rifpetro a* notiti folser 
bambini e tape fiero a (sai poco di lingua :ar*i checfsendo I* ' 
graminaticailfondarnentodibeneeregolatamemefcriiieie. 
Etne tenza quefta non fipuoacquiftar infciiuendo lt.de aj. 
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«itw . won'che giungere ali'eloonen^J. ò Pur recedano di có- 
fclfàrc che etsandio la lingua del Vii lai u c del Boccacci /olle ol- 
irà modo imperfetta c mSclicuok.maflìme anelo che ricarica 
fapeuano dorrografii : dalla qual !i va (co prendo che 'come 
{conciamente le rnieuanu. cosi (concia inerì te r>ariaiiano fìco- 
incaltrcmevihabbiarntnoltraro. Maiom'accorgòd'hanet* 
alfine per laronfeflìon del Si lui ari portato al Iconio del Eoo 
caccio -maggior pregioditio ili qioHh> dito-mi propoli; pet> 
tiocheTitìcheflPetrwca fiori pui'mejutliEcoloaoch'cglite 
rondimenopatTeperloItuatocfc'eiftce nella latina (inguaia 
■cui fi appara l'arte di ben terseci penodi e Torati onerar te por 
FecccHen^adelfnogfuditioc dell'orecchia, parte finalmente 
feria diligenti e fatica eh 'ci peli ne" fuoi componimenti, i i ir- 
la oiTeruatoecultoetonJofleruar^ailapcrleja (Irati* a leg- 
giadre perfino "itile. E di qui è chèa quo' tempi latamente 
ir Petrarca., i] qua] (ìsàchcnonapprcle la lingua m Fiorer ai, 
■e vi fu mai. fuil perfetto. Che però ilBembonon diedi mai 
al Pcrtartha titolo (Timptudcntc c poco gìuditiofo, come al 
Boccacdo,marcrsaltcCersaliòdicoafsolutamentc,enonìn 
patagonde'teicom'clsaltJialhoi']] Boccaccio) Ibpra leflelìe. 
■e peiòanco iieli'ofìeruar'alai na colettai onde p ore uà parere 
che il Petrarca fi allontanane dalla regola che fra tanto (1 

SimuaJa riconobbe per accompagnane condita [per co- 
dire) di gtaiia eleggiadria .-rapendoli matlìme chea' Poeti 
«onuicn'anzic IbaenteneceQaiiovfar qua khe peregrina vo- 
eeo niaiiicradi ragiona te : ondeaffermò che in qucli'viìo tuf 
telegraticdellaVoigarPocfiafìvcggontaccohc. Siche con- 
chiudendo, deurefte homairefìar chiari cheti perfetto della 
«odi a lingua ncin profane in vcrlb none opra di Fiorentino 
fcrittorc. f.fepur*alcunoanroreandòaccenandochedi Fio- 
rcnsy etano vfeite le leggi egli autori del ben parlare, attenda* 
li the cesi di/se parteper leruir'altempo.edar gitilo a gran 
pe:ionaggioalqualbramauarend''irigrato ( altamente non 
«cattata ch'ei diceflepoi che firV-llhora uninoh.uiea darò 
le regole bafleuo] mente, oche prendefle fatica di (crìuei le , 
emolto meno ocetwreuaeheiFioreminileliMnfèirafftrodi 
«io lani'obiigaii, octiciaiuo4opo brama fico fi auguratici! 
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-Salmisti cneciò fi faccffe dalla /luÀrademiaJ-parte rnirand>- 
al fatto nello, giàchcinpiùaniicoKnipoi coi: era ìiiccefib^. 
eflendofi' perciò bauuti in pregioalcuni lenitoti, [raouirthv- 
no de' miei antenati , chefù Guido Gualcanti r ferini: e tiari- 
dio tegole , ma di quella perfet rione chefbffmono que' rotti 
tempi, altrimeiiteera bene che il Bembo ci ricorciaiTeo £>- 
ccóc ri cono fc ere le perfetti Ili ma re cole ebeauanridi Juiera- 
, -nottate dateiniorno alla lingua da Fìoicncini. Iiil.-nima fi- 

-come AriftotdclodòHomeronclJ'Heroico Poema, edc'iltiÀ- 
•Poemi ti valfeper narneregole.eciòperchérrìigilor EiV:coi:5- 
s'era veduto fina qua' tempi; eosiakripotè ragionar perai» 
ihoradclleregokc de gli autori della lingua, HchenonptCf- 
hibTce.chcficomc Tergendo poi Virgdio. fi'è feoperra He- 
jroicaldea molto più nobile e piti penti ta,& a aii fi può molto* 
piùficuramenre ricorrete, fiche voi fig'npri CjulcanijhaùeV 
je Homcro perirtifentoeto^zo; cosi i:dì 'Italiana '...igua è- 
atiuenuto apuoto. con eie fi ia co fa tlicil boccacci, Gioiiahrfì 
Villano »e. Ce cosi vi piace, la Liorentina lingua, qu-ll'clll fi. 
foile, auanti il Bembo furono in pregiò: ma poi fcopi rnfi uo- 
po di lui altri più temperati, dcJci.facili, leggiadri, giudiriofv 
St ia vna pafoja* felici > fcritrori; cfoisy.che rcr quanta 
appartiene alla, profa,. gli antichi vadano oggigiorno piì-.in 
oblinone, e che tanto nello Icriuére,- quanto nel d=r regala 
«.forma di ber». parlare,, s'habbia^irfodernrauthórinoriwC.- 
Si concilili- cioloBonore. £pertanto,JcfiniiriaisoIiHamenteal_petireT-- 
df.chcfcfi io, nonxkbbiam noi arrogarci in modò alcuno il principato" 
miri alfer-\ eia fuprema b&lc^acperfettiondellalingua:convolerche [ài 
fetta. USia- 1 Fiorentina debba chiamarfi la pei fétta e regolata lingua, Mi; 
tentim im~ pen debbiar») /ar cuoreo mici Grufanti ,.&hauer peC'fciertfr 
già non me chefjrome gl'J^ebrei, iGreci, i Latini jc dipoi anco i'Tétfe;- 
titiiifrmtf fchi ^i France'fi, gliSpagnuoliiC.cn altri q 11 all'i n mini età Bi fi 
fato. popoli hanno chiamata ìalorlìrgua, Hebrea, Greca,' Lati- 

na, Tedefca, Frantele c Spagnuoia, ritenendo damando, il! 
nome generale, coi! gl'Italiani Italiana chiamiti la lóro ieche 
qualhor' anche fia eulta e perfetta ( gidchei cultóri di quella 
feìbuoni toittaii tanto di gioia quanto divelto fonofpailt 
' .. - — ':■> ■ .... L\" :.. ."ÌBff , . 
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Jper tutta Italia ) ritenga il fuo nome d'Italiana. Hche tanto più 
vi deurebbe crsCr' a grado, quanto che intanto ninna Pro- 
Uinciio Crtrà d'Italia affermadì non hauer bifogno nella lin- 
.guadicultura : anri molte didetreTrouinciee Città lì con- 
fefeano c riconoicono lontane dalla lingua-pe rf etta vie più 
■di Fiorenza e della Tofcaoa c di alcune alire Cini alla To- 
scana Heine. Scben vortebbono, all'incontro (etanto in- 
ucro -ricerca ilgiufio) che ancornoi riconofcefiìmo firn- 
perfetto noflro: msilimc mentre la noflra lingua tanro per 
•moki errori, ijuantoperlaprsnuncìa, è lontana dalbelpar- 
-larepiù miglia afsai chenon pentiamo : &inofìrifcrittorial- 
-tresì per'molriFiorentinifmi,eperlapcnìmaottogr.afia.non 
!hanragionedifpre7^ar'c'burlar,con)ehnùeteìàttovoi Cru- 
scanti, l'altre Citrà d'Italia- Oltra che Siena con -qua I ch'ai- 
ira Cntà e Terra «iandìo fuor di Toicananon parla in guifa 
<he Fiorenza po(Ta aflìcurarfi d'efler loro punio fuperiore. . 
E queftò è quello che mi paratia vftìtiomiodiaoucrtirtiiin- 
tornoalla Diiputa'<Wnomrdella perfetta Italiana Lingua,» 
Olimi fon' addotto per oc ea fio ne delle vi Ila ni e e maledicendo 
conciììftrribra cheil volito Segretario habbia colmatogli 
ordini & tuffi Voliti. Chea confettar' il vero, qtiiniunapcr- 
fonadigiuditio non fi liupifeea vedere che huomo vilmente 
nato, in'ulti, e tanto fuordir3gionc.aper(onanobile&: ho- 
ìiorata:Sivri femplìee pedante, pernondir'ignorante, trat- 
licosi villanìrnieiìre vn Dottore , e Dottor Theologo dd 
■Collegio di Padoua : ochevn Grammancu^rp, ferorj tfler 
mai (lato offelò d'vna minima patola , ardiica ingiuriate vn 
putì li co Prof eflb re del più famolòSiudio d'Italia, perlafciar 
quanto fia bruirà cofa che vn Laico di rai biffila fi inuoua 
xon'tànta infolenza e rabbia contro di petiòna V-cdefìaftìca 
«Sacerdote . Che certo (Àpend'ió Aavrìa parte quanto il Si- 
gnor Beni fin caro a quella Serenifh'ma Repubhca, la quai 
l'ha condótto cori flipcndio doppiamente maggioredi quel- 
lo che mai foffe concerto ad alcuno de' (noi Àpreceiì'ori, e 
dall'altra quanto Ittica cagione , an^i con elprciiìHimo tor- 
io, qliefto Zuiloo'Momo fi fia dicoalacerar piti volte 
' ■ ; '* ■ " - --n .1 .ì*^..! . ■ ,.|Z.*:-Ì va,. 
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a . vn (ó^gettodirantaflinaa, non dubito che ne farebbe ft.it», 

• gafrieato teneramente, (e'I fie.ri.or BeniR fnlTc putì io curata 

ci ricorrere al Sereruflìmo Prcnjcipe,. Maegh eflèndo bcrt 
conofcwtopcr nob1ecvirraolh,fid"vn maledico tale quel- 
la (lima apunto ck'alrrì farebbe del prugnrre o ragghiare di. 
Siritonutl vifiilirito. animale v Mi comunquefì paJJt tra di voi là co* 
la CnfcM in (avertendo, più troppo chiara che UCrutca non hà prclbin. 
gtim-alei e biinmpartcqueHochccotujttìmaTOniìgtio^elbto pergio- 
file dà i/ri. narca'-fttidi'ilì.detl'Irali.naKBjaJa, era ftafo Cerimi dai Ggnor 
vtìit geni ; e però vedendoli-che da ogn* paneriaueie- infuriate», 
Potimi, ri, contro di lui, ìnwruo.che firii ParrLdi nafcofto.ftampaii ha-- 
urtK uetefattalpargetecon.ingjuriofe<]«ereleatacetbiiriotti, io. 

cheviamaal pardimeflcITOftCbiiidoilniiodifcorfoconTno, 
auuertimcnio d'onoro o affai honorato e prudente come tur- 
•"horaintenderete^ Miopadre,jtquaicnelJ*eia fila matur* 
fudicoflumiaffajmodefUe di qualcheaccotte^aScvibanU 
ti >. neìL'ammaeflrarrai foleui-ahai fpcdb auticrtiroii che di 
Fiorenza fi vfeiuapee «rie porre., lo pertanto ancorché: 
agetiolmenre comprendevi ch'Egli dkeua ciò per incarnir 
narmi alla virtù, nondimeno fa dirne invero.) non compren- 
dala la forzi di qncfto, fiio parlare^ Du nque tornando por"' 
egli vn giorno, nonio, per qual'occafìone , ad ammonirmi 
eoa dire ch.'fa auuertiffi bene che di Fiorensta ff vlcjui per 
wrieB3rte^QehdgrarU^fòsgiunri,PaAecarorpiegatemiJt 
ngnificatione di quello, voftto annetti meni 0.0 ptoueibio», 
ch'io, veramente noa l'intendo, e pur bramerei di lapee- 
nc il feruimcntoela. forza ., AJlhotegli fortidendo cosi 
prefea=dfre. Fiorenaa,.fig\!molmio,èvjiadelIemagflifTchc 
e belleejrticCItaliar eslodfexfBiapiù fella Jbrfenon mcn.- 
tijci : horquelluogo-e grado, che in. vagherà e belleax» ri - 
tien.Fìorenaji tra l'aitreCiiià d!Ita!ja, rinen fra k virtù .ninna- 
ne quella che d* noi .. vien- chiamata Sauksrjra . Gonciofiat — 
cofachcfen^ifàìloela più. bella. vitti* di tutte * Contatto- 
ciò ficomepui>aiciino.vlcit'o£allonunatfida Fiorenza per 
TaHepotfe,rósìpuòJ:huomopervarie\'ìepartirG:&:allonta- 
Mtfì dalla fàuie^ra, Stincorrere inqualchefcogJto di pa^tja.. 
Qiiindi tchi fiiiiio.uano alcuni j quali fc ne allontanano pei 
gran. 
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tanbcamadieuertenutinoblli: inguilatalcclieqttefto lor" 
bitmore difpacciarfipcr nobili, gli aggira tutto giorno ii cer- 
nei lo in chimere di prode^z e grada de* lor maggiori , e deirart- 
tichiràc fplendore della famiglia, condar bejiefpeQbda ride- 
repcr sì fatto humaraeck). Altrinon molto d:fl!m : li diquo- 
fliambifcono talmente tirali , che fi farebbono sbranar mille 
volte per i (caricar fi del magnifico e giungere a U'illufke.o per 

f)airardail'illuftreal]'ilk:ltriìIìmo:e per quefta loco iuianiahor 
i crucciano erodono d'aftia, hor figófìatio &inlitpc£bifconQ 
pagamente. Alcuni poi fi dannocoa tanto affetto a feru ir D» 
mecon perderti tempo in corteggi fonetti elettele amorofe, 
e talhor'anco in ornarli e profumarfi.chenon l'accorgendo i 
feiocchi, diiisngoiiogiuocoettafiulloaltiui. Altri da mane, 
a leta, e da feraa mane, in accumular ricche^ iordida e brut. 
tamentepenando,&;aqiieneft;n^amaiguiìarnefiuiio,otr3c. 
ne coro modo , agilità di vii mancipio fcr ucndo .oltre il tempo, 
e l'età, l'honoree l'anima perdono in tale acquilìo-lnfcmma 
farebbe troppo lungo il voler 'additar tutte le porte o vie per le 
quali rtiLiomo fi diparte da quella noiìra bella Città dì. Fioren- 
za, di co dalla (àuiegag ; fcincorreneHa delti tia. pofdacbe al-' 
cuni ìmpa^ziTcono nel far del Cupido o del Ganimede; al- 
tri net far del Mauee def-erribilc ralmnelfar del Caualtero 
e del Duca: tanto che fin neEvolereuer tenuto dì più bella chio 
ma o bai ba, odi piùbella mano o gamba , vi èchi perda il cer- 
vello., per Iafciarcolorocheoneli'archimia,o nella gimiicii- 
xia,o nelcercarThcfòriiomalaroinilf vanitàepa^rje freon- 
fiimano-Hor queflcefìmiliftiocchc^re le quali anderai Por- 
gendo alla giornata inattrui.procuramfigliuoLo di tener^^ 
lon tanc/accndo elle la brum ^i dei coftoro errori Ga a te ri- 
cordo per guardartene a (vn potere. Hquefta èia cagione ch'io 
tiauucrrilco fpeffo che di Tioren^a s*efce per varie porte. Cosi 
ame celi. Ond'i" al prclÈn te come vecchio e come padr L'oche 
per l'età c per l'anemone tal debbo effer da voi (limato) vi am- 
monifco e ticordoa tar si, che purghiate ri vodro ridondante 
fiumoieela tàtobi^arra (mania in torno a Ila noftra Fiorenti* 
uà lingua. Poiché diqua veramente fitte vfeitì di Fiorenza agra 
fiffi. Scbc n'intendendo she alcuni, de' noftri feggi e prudenti 
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"Cittadini veVhanno più vòlreauitertifo,an^i che dégl'iffeffi 
vofi'ri A cademici alcuni hannofempre dannato c^cfìovolrrc» 
immote cpruritodifchernir l'altrui lihgue,e voler che l'antica 
Fiorentina fiala buona. fn!^avedetneptofittoalctino,V<j du- 
bitando affaldi non gettarti ventole mie parole. Mafiìmc vc- 
dendoehealcunihannobetìmoqueft'humoreco'f latte, cene 
Sìrttervaal Vi fono iti tirichit Menno, Che quantoalSegretarioocampio 
. c /■.•retano o nciodi ciò perdo ogni fperanTa inrendendo che ne anco vna 
lampione nauedi Eleboro purgherebbe i!fuo hunroraccib, cchc affai 
della Cra- chiarori riconorecinlui quel trito e baffo mapcró'vcrilliirto 
(iafiafreit- prouerbiO, -' 
da di'corjo Chi nafee mano non guarifce mai. 

alcune fiie Dkhemigioua fami anco certi, con accennami alcune leg- 
Itnierexzf -gìere^eelciocchc3^rj:(edi'quàfiniròdil"odiifàr pienamente 
c fiiocbe^ a quanto prò pofi fin da- principio) della voiìra Rifpofta: già 
^e. cheleggiere^zetalipar'in ogni modo che Mano quali tutte p- 

/. fcitedalfiiocemeilo. Eglidunque nelfuo Dialcgilmo fchi 
quello fen^a dubbio è liia farina) fra l\i It re' perfone introduce 
duehonotati Signori con loda tliditarirsimc virtù eb-jliifeima 
dottrina, diecco poiché ponloro ih bocca l'iflcfla opinio- 
ne del SignorBeni, fiche profeffàno che l'antica Italiana lin- 
gua fia to^i.ela moderna bella e gentile. 'e pur per Ca- 
gióne di quella opintont appella ti Beni imprifdenfe, feioe- 
co.ignorante.temcratiO'i abrogante 1 , cort altri'fimlli nono- 
mi titoli e frégi. Hor'chi non s'aceoigeche nell'iflclTo rem. 
po tacitamente dà griltefsl titoli a perfonaggi sì honorari.c 
fa lot torto 5i ingiuria pur troppo aperta e chiara (*Ma feo- 
prafi pur'in ciò apertamente il vero . Beiiifsimo fentiuano 
e pflrhuàno que' Signori.cprìrfauano conrrO'il Boccaccio 
c perciò" ctiandio contro la Crufca,-ottim"e ragioni 1 ; fiche 
per quella parte ancora crah degni dilnò'lra fi! ma Si honót- 
re-Ma il Dialogrfta per Ria imprudenti parte ii-gnéndo rea òpl- 
nione;panc non lapido che coli fin decoro nel Dialogo,d;e- 
d^miferainanteio quello (coglici. E fi Iteffod reo quando per- 
ahncnturaiió fotte fiito vero ma fintoqùeririHieìonamen tri, 
ecfiedaMomocÒlaliceniaJaqual fi concede al Dialoen,for- 
fdtbltatiiiitrodottiqitL^SigtiiSi'iaeosììagioiiaie.Po.- i**hp 



Digitizod &/ Google 



tit 'O A>V A 1 CA"N Til. ' 
lìcerne I-'Afinadi Daiaam pervria volta parlòanch'elTa. e fà 
.vcrace.cosìeg^yetrcblwadilcprrfrcfaggia&accòriamentC. 
.quando così tcRifìC3Ciiccùna.£fcnd<ìiÌfi^m>7Ti)Jifio-tbe moit* 
.ie'fimi dì hi nfito alle Cani dì Hpma , deW opinione che fitte ancor vii, 
fiec che tit lingua del .dì 'd oggi più coli», e'pii limata fìa, eliti antt- 
xa , manditi quella del Boccaccio non rr4 , glifà rifpoflo dal ffnor 
fh.aico.che quantunque Li fua opinione, di molti feguxei aueffe' ,ì mi< 
gitoti pe.ro jlduanp jjllj parte contraria :,t che poi non ora daceit' 
Jcntn tifi a]tfatomaqutlL\fa^ prima intenderne il perché? and/: 
,Tgli replicò che li regione era,, che atteiidcndtft ora con piuferuor, 
;xhc mai fi jì.i /j.'ìo ,. j//o ÌJW;'o deilanoSlra lingua ; t fiorenda lina 
^quafi innumerjbile fch'iera di nobilitimi 'Poeti , Oratori » e fiorwi , 
p -ire a cif' fofft non pur verifiviilt , maqyaft neeeffario , .ch'ella * 
■Piaggio' finezza, e perfezione di quelchs era ne' tempi antichi fu fU- 
•ta, condotta . vii che dijfe jlfignar Crema ^eggiugnttt., die negli 
fiM/ihi , fine la duttzz* della campofixiaiie , fi bJ,affjiifime voi» e 
\inanicre di parlare , ebechihojatkfifje, nonmtno riufeirebbt ridica- 
lo j che chi degli abiti fi vefliffe ,cbe già tre oqimttraceniannierant 
jnvfi. :ltnio parere è diffe il 'fignor Melchior i, the U linguaaltem- 
"fodcl Boccaccio fofft come la latina eraaltcmpadiTlautaicoggìfi*;, 
'"fame quella utile: i fu di Cicerone, nella quale ogni roT^ga dcpefliì, 
Jfr. ogni ruflicil.i , ù,i!.i fi bei:.! , tutta pura , tutta gentile , quali le. 
-.i;7_ he.e ic^t.idrc danne effer fegiijnonel^ordelliilor'etd. Coùqufr 
Jin.tij, j nualinonpotcuano recarci opinione più iodata , ni 
' in sì poche parole corifermarb(tiJttociie!o.ftiledichilarkarra 
"habbia dèi rancio &àffi;ttaro)piìic!iiarae veracemente: m aflì- 
"rnepercòfermarficò quello che n'ha uea IctittoilfignorBeni. 
]Ipo,r^alnne, dopo ha tieedatp loro cjue'titoli e d'ingegno edi 
^dotmna «d'eloquenza che fi poteano maggiori, con giunger' 
'anco a ifirech'vnadi que' Signori eiaditani'alto lapere, che 
'd'ogni tema darebbe edandin all'ini pronità fondamente e co 

Siio là mente ragionato , fa ch'ei difenda l'opinione ifteflà , Scio 
oflau^icongiillcflìfondaincnti^lelfignor Ecni.alqualc per 
qucflailrelfaapinioncdà i titoli ch'io vi diccun. Altra leg- 21." 
gierc^i e fclocche^za non dillfmile alla prima fi feorge la 

Mefdann; contro, del Signor Beni per cagione da' 
moffi,: volendo che fian caDr^i inerti d> vanita Se 
igno- 
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ignoranza, e eh (per mera ambinone riluttato! pnbliearli.étE 
crcoeheput'alfinecosifcriue. j7fcttaa fittela prtfiaie faticanti 

fio-ie delie Serta Jfiote Mtej^t rfl Teftata farmi fitte d* JcWU Và- 
Uiit'buominìjajra il Decameron? nelieauaithì Innato itriipsfir « 
n-.tlte itili vaftrtoppejìxtoni , fibtneauiiommodattaguelle, tktfst* 
sbuffi , prevedutele iu Jftrm, thabbiau» fatua hr 4«ffo ; peM,t* 
tonfcrtovaifigwr Beni è ^Httuaqut dclL purità fi Metta della l>m- 
l uà Tofctm* a procurar ! d a w r , t atiaUame-.te legger quel libro ,U'M 
izjjkxrtì ,ibt ritirami lai fruii* , the per bene impiegate Urrà quct~ 
Co-v,tbe fpenitràin leggerlo; eieue avello hàrtjpoìio • molta fu fi 
tn*ttadeUefuer:fprftejeddi<fatn,cbtdeUemk, famedi^ 
ismelse-nrgliormicjiu.tbcio non f.no.eionn.otsa pù bel garbo, e 
mMkeMtttt7^die t utl(htbòfapHtofajr y 'm, Cerna Hate fatte . Hor ié 
■fifteffi dubbj dei Bini lono «ari dubbi di quegrao valenc* 
huomìni. com'è polli bile che in bocca del ngno( Beni fi» 
vanita, ignoranti, ctciocche^za* e ch'egli in prcpor dubbi 
nhfiacapricciofoeftolto/Efehiiomtnidi tanto fapciee valo- 
re non fi fdegnarono di faticami (òpra per honor della lingua 
Tofana, comcauuienecheil Beni perfimilfarica&indultii» 
fiadaripuiar\tmbitiofo,!gnor3mec*balordo? Ma il balordo 
icgMicoil voftro Campione ficonvanco in buona panefc 
meMac^percio^ta^ 

dere.và inuenrandopoi qusfta chimeriche cioeda qut'graa» 
tfhuomini foflero riconolciuti c fciolti: epura gran.&ffc 
«s'incontra che in alcuni luoghi que' tati ancora irouafóm 
l'jftefio intoppo. Olttachc le dette Annontioni . per cjaiìftì 
chea me ne iouengao miei Crufcami . lono Annoranoni 1» 
quali al preferite fi llimcrtbbonodelana capi ina: conciti .do 
quafi rune in alcuni Fiorentinjfmt antichi oBoccaccianumi 
chea quelli tempi non fcruono punto. E che vri 1 ita portereb- 
be digraria al prelenteiifapcr che il Boccacci Jalciailc lenito 
Trafcutaiocrrsfcutagginco tram tato e tracutjgginc.c non 
trafciiraioetrafcurtggint^Ccaamcntclalungadilputa dato- 
ilo t fatta intorno aderta trafrora egire, è vna lolcrtniilima Ice 
«aggine» Oche nlieuaildiiirirfi'tuttauia che UBoccacci no» 



DigitizGd &/ Google 



ìl C AL-VA'C AITTI, tir 

-mente t Jfl/arw.eom'hor fi legge; tna-vaialcmipeifa**, mandiate 
wCt£«ÌM, dqHìlimfami giachc U veti leirione hora lì riputa 
«bbe msnifcfto errare r* Cosi parimente che import* 
horaildirputireointcodercchcilEriccacciolifeiaficfcritto, 
Dc'fiittUi MarteOmosìiteaefe.enotì lé 'fatti àiMurléWtta glìataf- , 
Jr,&a]rroue,TNMÌi "faaatàu jiat9T<igi»natcBiliiiBt, enfiatamele 
ftnùxtfttnaTtgtinat£inficKt,[c rjuctto glitcncjjcdc o pur n- 
jiaMUiiifitMt, nonridireW)ej)(ùindisgn:u.' Q^Ite Si altre 
cofc ddl'ilteflafaiinaibno quelle cfie-oc-cuparoiioquc' pelle- 
grini ingegnii quali teccro le predate Annota ri ani, che nera 
noi in qucìtolécolo riputiamoci nmnVti le. An^icheiltrat- 
-fencruifì .inrornoa chi fi-diletta di gentile e purgato Itile, por- 
gere bbe 'danno. Ond*iopcrmea pwal'hebbitrafcorfechc 
per minor perdi ta di tempo le mifi dapirte per maifìùnon ve, 
derlc. -Ne ciò dico perche lonon creda chiedete Autori non. 
diannd legno, mentre riccorrcndo a leftiantichie migliori. 
iecanc4evereleaioniarquc'luoghi. Mapcrcfee quanto più 
uiqueftapaneJbnveraci.o quinto più riducono il Boccaccio 
alfuottaio antico, tanto più io riconducono^ per quanto toc- 
ca alla lingua) al Caos & alia materia informe. Cortciofiaco- 
iachepcrra! diligenza la tinguadi quel lecolofifa apparire piìr 
fqiTalidaeroz^,rino;iclladood;ol"eed.lulate parole ©filane» 
maniere di ragioni re, le quali da luce e fio ri a puro come Itranc 
rance, dure, e noiole erano fiate quali pcrcontpafììone o tol- 
te viaoBiirigatc. EdiquìèchemeotreidettiAutorivanna 
confermando le temoni da lor recate con autorità d'altri an- 
tichi, portano quafi fcmpKVguauomaggiorifcioceht^rere 
durc^c aggiungendo ltgneczoifo al fuoco. Intofnma a me 
fernbra ( efia dettocon vofìra pace ) che prendelsero a diliro- 
prirlebruttc^eenonle beliate del Boccacci per non dire 
a drizzar gamb; a' cani. Quindi celie agli Itudiofi dell'Italiana 
lingua quelle Annota t ioni al preleme, nòie ruinbhrno pun- 
to per ben patiate, ma (olo per far maggiormente cofiofccrS 
come il parlar di quell'antico iocoloapàtagondiqneftofjRc 
qualfrrro o piombo a paragon di oro Se argento licerne vi fe 
te lapci' il Echi. Ma lalciando hot mai inno ciò da parte , eh* 
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amòri/già che pertcftinioi-.ro dd-vofii-ograridifFriforc fora 
dBgtìrfcfl^nu'&jmitatt.-o-crracgfi, lUi'ialc ■ vccndciche' 
queftifolilianoi buoni, vicn'ad riduci- lerìd-nvur cefcbra- 
tic poftì nei numero de'pndri. JJendic a confettarne aper- 
tamente il vero , e da luieda voi n-prendeerrore. da lui, 
mentre mene in ichiera rra buoni f bcnchetion tutti fiano 
vgualmcnteuli) alcuni rei : efcliidendr ne molti e molti de" 
lodatiefamou.da voi ; cfclndendofi Gll'mcontro nuìfi nitrì 
quctliche tra 'buoni -fon dal voilrp Moiri» anooncroti . Si- 
che quando (irete daccorcto, mi dichiarerete come -quello 
VoftroSegrerarioflonfintciitoiilegBieio*rdaccoaporiat'in. 
queUiio Dialogilmo opinione così contraria alla taufadc!- 
h Ct ufea di cui fa profcflìo/ie di prender la difda. Equa patì- 
niente appartiene finipruden.^i e [CLOccne^ralaqualmoIlr» 
ila doue va ricordando che il Signor Beni ( 'quello che gii 
buonapez^fùacedmatoadattro prop-ifir©') hjbbja nota- 
to nella. Fiorentina lingua Mie per fonde* afcoìt*. per areni ra,. 
^iiajmfc, aitrt,, pricia, tequile ,vmm>;Wai animi, crii [ufi , 
*w/<m9Jj;ene[ Boccaccio', pftgherò leviù, trenudm p*m 
per porte . in su lejp.m , dolce pmU , «f altre limili . perdo- 
cneperJafciar ch'egli c (ciocche^ cftteim il volere fcuiàt 
gli crroridVtM, lingua chefi .pU buca per bdliflima e perf.r- 
tiflima^ con g-li errori d'i'tfaltoa la qual non fi arroga perfcr- 
tion tale no» fi vergogna Momodi porrar'a N'incontro vua. 
menlungafchierad-altrefimilipirole della Città di Verona, 
mmtùfm&Mrt.a^ioHtre.brtft*, amf,.SC «icre tali, qua- 
li che non fi poteQer dichiarare feingcntiamenfcconfenare 
glerroridelle lingua Fiorentina e Boccaccia™ s"eg4i noti 
cercaua di punger quella Città dalla quale hi riceunroe ri- 
cette giornalmente il pane : e quefro etiandio affamando 
( mirai OoJuxia marauiglicli}die per ignorar^, così pula. 
uano.Che fero deurcbbjno i Signori Veroncli rmeratia.Jo 
«ricompenlarloquanto prima d unractaleratitudme-an. 
fi ergerli yna (hwa nudi (toppa e lìr.icci.oueiovn bel trofeo 
niadt paglw.Qjaappartieniìinilmente.idireìndertoDalo. 
giimocheHomt;io(iaUre3oÌ.t nd Pocm Epico, Sofocle 
. ', Aa a nel 
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nel Tragico, Pindaro nel Lineo : non auuerrendo ch'era ini' 
prudenza ii venir per hora-a quello pari; colare, giicfceil Ca- 
usile r Salinari eia Cmfca filma tanto la bocca di Ho me rn, di 
Sofoclee di Pindaro, etanto gii fpre^ra come se' veduto nom 
ha g. wri pur trnppochiaro. Che però retta che» quella pari' 
|TÌ. te ancora vi accordiate. Ma palliamo, auanri : che a b un ro mer 
tHtftfcoprt nefouicoern'alrradéllcpiùfineeladreivoiridiredciicpiiiJeg- 
tbe tifltffo gjadie.deJMbndO. E/clama fih'àl Cielo contrail Bènrvqua* 
Segretaria lichener hiafimareakune parole e itali ciò flile del Bocca e- 
utiVùtetdi- eio,grhabbia'fitto pegpffcHeditliiacwtc;. QhdccosìftYi- 
fender' il M.TorilÌcbean^a^eaTÙàa^Cbr^iaa»,edaftrfonaTeli$io^t.- 
Bottata» fi- lo fendi parere theinttttflo fatto .tnoflro battiate anime piùntraka» 
lH meftri tantTéUBtccazdo-, cttfcviaado,tzti\ccT«*»a*Mt8t-ilA*& marti à 
WulÙMfk.. mpeintitcoiì aartflètertatoiditortli quella vita, che ad ogni meia> 
tannini**, cbe.frafjiiKanniterleggedi.naturt^ne^tcrmme.donm- 
urtando di fepeitire , t di tardai mondo frptre fa.itmgiì alliscer- 
ete, cbeinfmcbt dmnaanoi j*ttltAt**iBÌmt*fm ff EHI atfegui- 
mento dilli ernie ■vtifapete.cbemolti hanno quella dèi corso dijpre^st 
ta.t m p* in wncaU.evedtiencbeglìhnammi /Staffino. alcitnavoliM; 
dalkvanaamheQontirafpwtartì fc nondimeno CgiLtcHe ÌOX3 uc*- 
farifrwfta l'incarna e copre cEòbbro brio eterno Anzidico» 
dipiù { doxedtctehor'hora ): che ii Beni rifpetto a voialtri 
1'eualta maranig linamente, «ii'ditefc è vero- Voinon da.- 
bita.ce.di afórm»tc.che-ilJJoccawio<per giouarci Ssimmaci 
ftMrci nejUa,lingQ».rifiàefpofto a rn3nife(to pericolo d*efler 
dannaweprohihito.an^aggiungaecheperqueflaitte(Qca- 
«onedHafciarci qpeftoiuobelThelorodinouelleCèJafcia- 
tocondùrt'airihterrào. Rorcjualniaggtot'ingiuriapoteujv 
Éufi di qucfUial Boccaccio, che pnbJicaclo per degno d'effe c- 
dannarodàliaGhiefa.echeapprcffoCqnelloch'ipiùJiorren-. 
doj ciiììa.tra dannati eternamente penando» Dioimmorrale .. 
vi par che il pungere il Boccacci in alcune patoHneefentei xer 
fi* maggior malte-più. grane ìngiuria.clie in fa ma ilo nel mo- 
do che così'apertamentcfi rada voi? ma (fi me die dal Sig-Benì: 
Bell'i(lersotompocìierinota.lo'liledelBbccacci,.fiantepona 
BiiwKvna voira ailofliledl tutti gl'altri antichi ferir lo ri fiche ne 
«ocaltaaittitclodaro^adavoicontra ogni debito dx giudi- 
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tra edt pietà" fi fàdegnodel fuoco, dico cont'ogni debito di 
giulliiiaedi pietà .-pecche le è vero ch'egli moriflè Christiana* 
mcntcrkomedilfuotcftamenia, ouedàlegnodi pietà edi 
<uor compii nto, fi de"p refumere.c tementi & iniqui tà e ftre- 
roa.ar^iunpieid, norfdiròlofpeitaico temete , ma ardita* 
mente affermare ..ch'egli rclti .dannato. Hot mirale a- che 
fciocchi^c^aquaL'empio partito vi fiatcafrèrratiperdifen- 
«fer'ilfilo itile, opiutoiìoivoftri capricci. E quinonlafcieià PIÙ 
rfUuueitirechc menrre del Boccaccio fciiuere,( fiafidi chi fi One nitri il 
Teglia it concerto )Qiiellocbemtritandaper altre ieffer dannata, fi forfirkoao- 
tollera nowdmitne dal Santo Ojjicio ftr qncl fola. tifpctt*, per lo 5 naie fier tuttouìà 
«oibfoKfMiMtedij^aco^uegtauierroticoaintetictc&indue tìfirjfa im- 
fciocche^se incorrere. L'vnoèchemenrreiiavoftriantecel- pjttà.fifiro 
fori vicnlicolpa del Boccacci in qualche carte cficauata& pruno 'tiri 
alkger ita .volendo che non tanto per empiei à , quanto pei *tt*tù 
l'vlò conotto e pei Li libertà di quel lécolo, e mprai litro per 
dar quakhediletto al volgo , lì adduceiTcadoHeiideie. bene- 
detto l' none fri e talttor'ancola pietàChtift iarta , voi troppo 
mrditamente affermate ch'ei meritaua d'effer dannato : il che 
haurelìe potuto tacere con voftro honore ; poiché non tot> 
candoapcrfonepriiMteìldardiciògmdicio^cotiueniiia che 
ad altri e fcpra tiuroa Santa Chiela lafdavte giudicare s'd me- 
li ra (Te d'effer corretto ,0 dannato - Infbmma quandoanco. 
vifofteapo(lialvero,non toccaua a voi far sì delibciarogiu- . 
Jirioe puHicàrlò, Ualtro è che elfendo pur rraftorfi a dire 
ch'ei ractirauad'cirerdannato,.non comieniua- flabilir cosi 
affolli tamenreciie da Santa Chiefa fi to Ieri per cagion della 
lingua. E quello fipetcbedouc fi tratta di auioc Chriiltano. 
non cosi 'facilmente pec cagion di lingua o il iìcfi ammette 
«no fcriuotcil qualtanto ubbia otofa rboneflìe Iipietà( di 
chel'Arerino.con alt-ri. tali vi fia elfempìo Jcomcanco per- 
che fbtfe-non per cagion della lingua', o almeno della fola 
linguai fi falera , ma perche temendo fi che i curio firpei non 
dlt impudichi , per louerdiia brama di leggetele lue hkiu* 
nouclknonreliinonelle cenfurrecclèitaflicbr.paruealfom- 
wo Por.t'fiecdi piùtoflo comparireallà fragilità noflra, co- 
me auuitnt nel. [olerai meretrici, e cole tali* che più lunga- 
mente. 
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confetta celi medefimo ) trouercte che non faranno più di 
340- anni ch'ei potè venir tiputatomactrrodella lingua. An~ 
%i ic aggiungerete che già cento e più anni , cioè dapoi che 
cominciò a "fiorire il. Bembo con altri profitto ri nobiliiììmi 
diiiiarioÌnmano,laiingiiafièandata riducendo a più gemi- 
le e purgare liile, confeflarete che ibi- cento e quarantanni 
n'habbia occupato l'imperio per non dirla Tirannide: e que- 
flo anco per colpa delle guerre ecalamkàd' Italia, le quali c'jn- 
uidiaronoqueHo che poi ci ha concedo la pace, mamme dal 
lempocheLeon X. Crii al colmo della gloiia, c fe non vi 
farà di [caio il confiderà re appretto che il Boccacci non tan- 
to per la lingua , cerne altre volte vi fi è inoltrato . quanto 
perleghiottee lalekieinuentionie nouellc ['vergogna citte- 
ma per certo di quella era canuta,) vernile letto, Icorgerctc 
«h'tinonfùdiqueJbeatedralegitimopoficisore. Ala quello 
che più importa è che quella volita ragione non vale va* 
Aringa., perche fc l'hauer dominato ("che tanto mi gioua iti 
concederai.) trecen l'anni fotseeonueiiienteragionepermo- ' . 
tirar che il Beni a torto l'oppugni , per certo che ne l'Idola- 
Iria douca da tanti Apofloli etóer 1 oppugnala oriprclà,già- 
chehaura dominato mille e milleanm .- ne la forniearioiiea 
Jfvlb delle meretrici deurebbe riprenderli , emenda male in- 
BecchiatoquaficoirifleiVhnotr o: e )'Ur'ailTdolatria e forni- 
ca non e fi oppo fero eoohumane edtuine ragioni. Coslan- . tXl 
co (per veni e" adaltrc baiseli o fciocchcz^e. più gentili) 
voi pi'Oponetcdi rifponderc a gl'argomenti del Beni ( fu ben* 
atTalcuni folamentc) e prima (labilite quello fondamen- 
to che nìuti campo è ferina vena o loglio. Hot non vi pa- 
le che per venir'a concedere che il Boccacci non era (er^a 
errori, eperò non polena in tutto difenderfiofeufarfi, &iti 
vna parola per dannarlo, spunto quello false ottimo fonda- 
mento ! ma co: i fi italica già che nonfapeuate nepotcuaie 
' wfficientcmenredit'enderlo.Ditepaiimcnrcchei! Benihab- Xi 
biaij-idocchiato il Boccaccio: non viacrorgendó che di qui. 
ttniìeadvn tempo a conch.uderecheil Boccaccio io (severa- 
mente, vnpidioctrhiofo.granfjttorceno.cda regiftrarloirfio- 
U dell'illeso Decam«onc fra priuilegij . Ma ciucilo faràilato- 
con- 



DigitizGd by Google 



rjw IL CAVALCANTI 

concerto del Segrcnrjo, il quale tmlurando gtialtridafefle& 
fo, eoe t redi fono er.i vera mente tate qual li» ìì Boccaccio, lw- 
uetd creduto oimetier'incatiifOTObe] pcn fiero. Ma poiché 
fiam tornati nlvoftro Momo, rechianne alcune che ai mio 
parere fon lue propriee di ina proferitone. QHtfle fdic'egli ) 
fi» pur Vfjln pitele a carte coita e vaiti due. Tic immortalatitene 
qmdemaccrpìendam palarci» , tic dutn mori cum vermut rtipiAlicm. 
Granai Cromatico uifegnè mai , the dopo efftrft dato vàpmimfm* 
Urtm ,fi ioutffe faggmugereemo ri,cirot>piuitflo emorienduw i Tiiio* 
*a palino , epui vai bautte dato; che Jèaltrifoffè, chevei, potrei- 
bc agevolmente quali nudi qutflì jifio.fi ,ebedil!t regole fiaccar non fi 
Janna diGttarmtoindii'fi a credere, tbef offe foletifmo Madauendtfi 
fvfopilittfio, carni nmSìrato , chele regale feguir di Gramoliti , dot» 
/effe cbid~*uer etti parlato, rnyrtudtTVivdeJ[e,ÌDpigUeTÌfcmprcl* 
Trojìradifefit. Coi t egli. Ne s'accorge il mekhineilo i he ia pi c- 
detta (enterica latina è di Cicerone (ch'èpui'etiandioadognì 
Grammatico nota ) c Jalìima , e ieflàmina. come te foli e del 
Seni. Madegnodi paltnacquantofcrìucdicendo. Ma dei 
vofiro fapere no* marne iato in auefio libro tal faggio, che ni poiadi 
poterlo fare jfetif* fifpetu di adult^oae . bAafcperlaUttitrai'akMM 
*oj}re comparitimi che mi fon captiate alle moni, Verni, ch'io michiari~ 
jeadiqittltochc ifopi ideiti m'attefian* {aUacaitefiimonian^och'ioMO* 
treiafeastjiltra prona , come adi altre co/e Jan vfato di fate , auefio fot 
rifattomi o$a, che cotcflavojlra cimici ufi a non mivibd vcramentt. 
tnefiretotale , quale effiiaivi hanno dipinto) forò conofccrtal Mondo*. 
tbiioOBoro, e riuerifie,eporti , come fi fitti dire intima delia tefia, gli 
limmmi di vaiare. Hor qui fi ch"«(ì attende &alp«ta di vtatiC 
chelmorulracrepidaman^iad pilcum vlque.founque men- 
tre il Signor Beni ripone il più difficili brodi Platone, arr^i, 
per retti monio di S.Girolamo, il più difficile in rutta JaFiJoJò-, 
luche è il Timeo ouc fi taglimi deliaca tur a dell' Vniiieilb, a 
voidà ilcuoredi faruigiudice della Tua efr-ofiuone f vi balla, 
l'animo d'effe r legitimo arbitro tra di lui c Plotino Se altri giu- 
diriorinìmi Platonici co'qitalidifp'itadirratcricaìnflime? vi 
trouatc ingegno ed . m trina ba flevt ole per giudicar c s'egli hab- 
biaben paragonata Platone & Ariftuiclc in ruttala Fibiofia 
djmm e naturale nelU guai'eiso Ceni paragoni cjuc(ti due. 
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gran Prcncipi de' Filofofi i Saptelteraidar giudi'tio della 
traduzione ch'egli fi di Procioautor Grecoemolto recon- 
dito , il quale per la molta :dirrìoolrà di alcun' altro ( eccet- 
tuata vnapicciola «a tticella) fin'hora non e (tato tradotto"! 
Certamente non Vanendo voi ne lettere Greche, ne Fi- 
loibha , ne Theologia -, ne dottrina infomma (ènondel cu- 
ium pccus an Melibcei , fa re (le ben' un gran futor vlrra cre- 
pidamfeiàpeftetantoinaf^arur. Che però ben quello volìro 
evn'allacuaiiìligiorneaie volerfederea fcraniia , già chevi - 
offeriteadargiuditiodi quello che niente meno appartiene 
chead vn pedante ; maflimedella voltra fatta , e natoa corelta 
luna. Ma parmiapumo.o Signori Crufcanti , di vdirc vn 
gran Poetailqualfemendomi entratene! pelago delle coftui 
pazzie, mi vi in tonando nell'otte chic 

Pa^o farai, Telepatie d'Orlando 

TuttecotTtarvortaiadvnaadvna. 
Bunquclafcioilrdiamedellemcleggicrt^ccuolrìiie, eme 
ne ritorno a' Signori Compatrioti, con pregargli Acadcmici Sidà'agU 
Eoretrdiw(pAÌloa'quclIÌdeHaCru(ca:Cheglialrrififonben la- QeffiCritjci- 
feia t'intendere che tal briga non tocca a loro ) ad abbracciar, li Vii" altra 
to'l ricordo ch'io diedi loro permeai) del firn bolo-dei la no- profittitolri 
flraCttidiFjoren^a.vnmiofedde&amoreuotc, C(com' tWoocii*- 
iolpcroja lor- profiteuole. corifiglio. Eti che per l'anueni- figlio, 
xe non riprendano tanto penfìcro, o tanto falbdibe cruccio, 
s'altrioFiorentina.oToicana , o Cortigiana -, o Italiana, o 
Illunre, o Volgare, o Materna, oin al tra gu ila chiami quefta 
correntelingua. poiché è cola pur troppo chiiracnc la pur- 
gata e perfetta ciolamcn te quella laqual cade loito tegole. E 
però il difputare comehà fattoi! voftro DiatogifiVo Sofift»' 
con fi lunga c minuta comefa , per non dir con fi tìrani tci> 
niedifcoifi.delluonomc.Ècolanon mcn fciocca &r or;ofa, 
che ridicola e puerile ■ Così parimente douetefre tralafcia- 
rc annidar bando al cóthime& alia profeflìone di (indicare, 
«jabburatar, come voi dite, le altrui ferititi re doiie o necefli- 
tà o publica utilità non Ti coflringa . Tofciache rattendereaì 
ciò per pofeilìonc > e prender tal fatica per eifercirio & im- 
prcfa,ècoianon men brutta che odiola. All'incontro pcroc- 
Eb tupac- 
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cupatuiìn eiletcitij vimiofi Sihonefti onde riportiate bella Io 1 
deducili a fctiuer'c mandar'in luce alcun volume tato di gra- 
tini e purgate lettcie,qnaiiiodi Granoni cdicorfi.afifncheil 
Mondo liabliiada voi in ogni genere bello cflemplare di Io- 
dato ilile- Dare anco fiiori alcuna nobile Hifloria: e (oprar 
rutto vaghi e leggiadri poemi, e le cosi vi aggrada, abbraccia- 
te p.iiimenteakun'argomento di Filnlrfiaed'alrri rimili (ru- 
di l'iù grauiichcin quella guifa la voflra Acarìemiapafleiàdar. 
l'in fati ria & età piùgiouanilc,àll'sravÌnleepeiftita,conarriC' I 
chit Janoftra lirgus & api iifi largo campoalla glori?. &allhct' 
ra si che nnfcendocatelcvoftrelcrÌHure(:J che potrà fuccede- 
re quando voi vi diate adimitarelepttrgare e belle icritruredi 
quello lecolo J altri loderà &cfla]icr3>altfiimiieràeleguiràY 
ivofirihonoraiictTcrcitije fiirdij. Et ecco apLmioch'i© per, 
jnaggiormcnicpTOHGcariji a sì vittuelé fatiche , vi preferito, 
e (piego come in picciol noie© alcune Italiane fcrittuic de(' 
Signor Beni- le quali (cmiranno parte per (odiala rù re dì fin* 
gar.narui mentre quctciadouj ch'egli ppendaaicriuereinror- 
noalla lingua j. iridate dicendo che non fi fon mai vedutene 
in profa ne in verlo lue italiane le ri itu re, patte per rappreftn- 
tar quello the da voi ddefìdeia ,.c qual. varietà di componi- 
menti fìafpetti • ■ .->"' 

Qii.ìdunqne hautete primieramente caparra delle fue ri^ 
me : che faranno alcune canzoni con aretini fonetti, fedine e 
madrigali. & (-(fatiate che quelli co mr-ani menti fi trouano 
qnafì tutti induce fon'an ni e lultri , ficrre la prima cannone che 
incontrerete con altri foretti apprclìo f'ii del laxv. ( che vuol 
dite già homai qua ramini 1 imprefla in- Padoua tra rime di 
diuerft :n vii Panegirico. Laonde teda giovanetto diede dì fe 
tal faggio nelki poefra, porree far giudirio diche lega o fi- 
nc^.i fia quel tanto, ch'egli hauerì comporlo in più- matu- 
ra era. perche feben fin'hoia non è flato Ino penderò di dar- 1 
fuora rime ,.e (Ter. do occupa t; Aimo in componimenti latini* 
per lo più Filolofici e però hilaiciaio di far conkma delle [ber 
Italiane fit'Che, mollìmedi quetV ch'ei (crine p*f diporfo- 
nondimeuoiiioccdlU>takfisfoi^eiidi andarne rimettendo 
infoine 
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inficine quel pitiche potrà. Haucretc polcia alcune lettere 
leqnalipur fonoin (lampa o nelle mani alt ruigiàmolto tem- 
po :efatanno anco quelle pei ciparradiqLiellcchcfioftcrifce. 
a dar fuori inguailo volume. feben pottcob'eilérechcdefleiri 
luce feparatamentevolttrme tale per non diuidirlo. ch'io per 
me a così fare l'ho configliato : elìonandolo^ gii t he lon Ict- 
terea varij personaggi & in ogni genere, e pero prruebbon e(- 
Ti'altruidimokogicwamenco-ediletto) aiaccorleU fiìt che- 
poflà.eon farneparte al modo quantoprima . Seguiranno poi 
aku ni difcorfi& alquante Orati o ni: acci oc he fico me già ne ha 
datefuori cinquanta latine, così ingtattavoftrauecóparifca- 
no alcune Italiane. Efcbene la Tua Comparai io ne È apunro 
di diccidifcorfi o Orationi , fiche qucliepntrcbb.nl ballar lar- 
gamente. nondimeno inpiii propria manieravi darà faggio 
del fuo Itile in quello genere, c digrada non vi fiagraueo mi 
ciCrulcanttdiandaibencofidctandoquelliDicorfioh'egliin 
grana voftradà nuonamente in luce . che forfè vi charitete 
meglio s'egli fiaintendentcdinoDra lingua : eie punto di dot- 
trina Sieruditione. o-put'anco di Eloquenza, fi troui in lui,: 
D'Hilloriapofcia intorno allaquaieeglihàlcrittoquattro li- 
bri iatinUn Italiano vi darà pu rgiufto voi urne fe a Diopiaceri : 
concederli ancora quattro o fei anni di vita. Et intanto vi 
poilbno feruir due libri intorno all'Innonda rione del. Teuc- 
re, che pur appartengono ad hilìoria. eli donerete (rampati 
fin del mille cinquecento nouan l'otto, che q;iì non fi pon- ; 
^onoper non acc refe* r-fonerchia mente il Volume. Quello ■ 
pirimcme ch'egli hà fcrirto fopra il Paftor Fido.e tuti'hora dà 
in'IucefopralaGierufalemmeLiberatadclTalTo.viferuicà per 
riconolcertuttauia maggior mente s'egli lappia punto di lin- 
gua, efe inrenda di itile. Et in quella gutia vi accorgerete . 
chea torto vi dolete ch'habbia hauuto atdire trattar, di cole . 
cjìlingua.quafichenontoccaiTealui prendete imprela tale. 

Edi quelli fuoi componimenti vi fa rè anco pai te tantopiu 
volenrieri^uantothediquà verròa porger ni occafione di ri- 
penfar'erilblucruipiùmàturameme intorno a quello chepi - 
metrelte.mavtfcordaftepoi di fpiegarc, nella uoflra Rifpofta. . 
ncrcioche faauendovoiflridaprmcipionci lacerai' il Sig.Beni 
, .j Hb 2 (erme 
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ferirreqtieftc parole -Altri , che forfè toupìà-acutavifla'wteftovtt 
fin fatto riguardano, più brutto titato,eht d'imprudenza, (d'ardite^ 
^glidaniMiemsratàudinepiùdiriltainenlegiudicaHo^heficiinuen- 
gadi nominarla ,-ihc Ijaucuds Vùtquel poco cbt di quejhi lingua fapt te , 
tutta apparato da tei, come nel pregrejfofì fard pàlefe diqiicftafcritt*- 
M, I bachiate Ora. fera;* aueme vna. mistma cccafiane tulio a hiefinii 
dille fite «afe rimilo ; fmitea quclk firpethe dopar/fere fiata daquet . 
vittanìpocoaccorta i-fer alquanto tempo tenuta in fcno,erifiatdata t il 
norft. e imeife; in progteflbpoi nonvi ticord*[tcdi fpiegar'c 
moilrarc vcrlo di chi tk. in quaJ modo egli. fi. moliti ingra- 
to.. Sòch'hauenii'egli ferino contro la Criifca, altri (rime- 
rà che dalli Cru Ica riabbia- imparato quel tanto d'Italiana 
lingua che in lutriconotcete-, c farà, conleguenzi , che hot 
vi 11 moltri, ingrato ,. già che Io paragonate alla ferpe , la 
qual niorfe fi£ vecife ilvillanochclclarnifcmfeno ■ Ma nel- 
vero il fatto ftà|ahrimente: perch'eglinc filmai in Piorenza. 
fenon alcune volte di 'paflaggìo.o per diporro. alcuni pochi; 
giorni :nemaivdi ragionare o vide l'adunane della Ciufca: 
molto meno hi mai letto il volito Vocabolario prima che 
fa venuto in luce; ediqucft'anco , poich'è- comparto itipu- 
blico, non ne ha feorfoin quelli pochi meli fé non parte: e 
Diosà con quanta naufea. Siche ninna ragione hanercroi 
di chiamarlo ingrato.. Edi ciòdlco reiterare tanto più-chiari 
leggenda lelwe icrkture. dotte potrete accorgerei ch'eglief- 
fendofi fin quali da fanciullo, dato. allo fcrinere Italiano in 
verfo& in ptofa, coneiTcr dalia dia penna quali. quaranì'an- 
niauarttidel voftro Vocabolario vfei ti in luce moiri compo- 
nimenti, nulla hiimpatato da voi, 8idi nulla uiè temi to, ve- 
nendoti perciò» da voi contr'ogni honeftà e douerc ■ rinfac- 
ciata ringritimdmc di cui è flato Tempre capi taliffimo nemi- 
co. Seben mentre dal vollro -Segretario. il Stnivien parag©.- 
nato alla ferpe, e l' Acade miadellaiCrulcaalmordUto villano,, 
fìfdoccamenteirigiuriaallVriaeraltra^parte.-'epoteuaqrfefl'- 
vi timo titolo riferbarloa fc flefTopiùgtullamente.lSicorne ari: 
to dicendoche il villano ne fra (tato mordutct&vccilo, parla 
in pregiudi tio volt rosi quali pretendéteche le oppdfirionedcl- 
Ssmfiandimunmonicnttj.MJluifcinciòiàbsiiqiiclfli'i'gli 
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IL CAVALCANTI i»r 
dice della ver-iià gli elcedi bocca non volendo . perche qual- 
faor la Crufca . pec qa.el che tocca alla conrefa lìngua , non. 
ceftafle ( stanante abbattuta e vinta , h Coni para tione fi- 
icbbe fiata oti.-fa e fuor di proposto . fich'tgli in fuo lin-. 
gujggio intt/e in gtauc fci ita da voiriceuuta.c la caduta in- 
inlierac-. € ftfteflb cnnfetscVpur non volendo qtiafi aJlhor 
ch'ei lìti (T; «irete parole. ftivoìendùlaiinguaFioreatinaviiu- 
ferarf, prima dt'U-CiMàdiFirtn'Zf . e del fuo Tuacipe dite ogni bene: 
pmika<}MlCcTufiLù,tìKÌaiar>dùAkma pattevnal^ettadelcorpota • 
gl'art, prima con varie firn di li/tituii in mollifica ,acinche meno il 
doiwe/i Jena dcil* fatta, dou; infitti confcalàre che la lingua 
del Boccaccio e deliaCrtifca rlia qual corpo mal\iff..-tr.o epu- 
trido, con hauei bilognodi taglio: e che apunto dal Signor 
Beni fi veniflc a quello taglio, ma però dilcreiameme. vfan- 
do ì debili lenirmi % accio.: he> menu fi- Tentine il dolore nel 
troncar, co'i ferro- la parte infetta . E poi andate dicendo 
che tanto (limate le oppoiìtioni deU'Aiincruica , quanto il 
Liofanteil motto della Zannata .. 

" Nel retto, io. veramente sì per enerccrtiiiìmocheil Signor 
B;nineirAn:icrufcaè(ìato lomaniflìmo da prnlìrdifaruiv- 
na minima ofléfì,hauend'ég!i mirato lòlo a giouarea gli.lìu- 
diofidelli lingua condir'U fuo parere inrorno.a quella.co- 
mc anco per tape: ch'egU contapenole della fu a innocenti 
non fa conto alcuno dulia mordace Riipotia datali, vi fò fi- 
airi ch'jgli amerà tempre, d'euerui buono e leale amicoe 
fcnuioi e.tuf rivolta che voi aJl'in contro darete legno di non 
di(p.'c7ji;ire.inzihuiercara l'unirti Cu. Eoo quello vi la- 
fcio:cJii lilciarui parimente co ui a tanto della bella e gen- 
tile- arnione del nLjftro Ouaher Siluiati a fiuor della Eio- 
ECntini lingua, accioche a piacer votronericonolciaiegler- 
rotij tju-i no jMkM.ie pochi; rime f ..un'io ptcfi a dire) del 
Signor B-iu,, altìiKheqiiefìe^ b.-ncheda lui compolìc in età 
giouamle, vi lei uano per caparra, di quel più, ch'invi offlrfì,. 
the k leuere a; i Di leti rP- ch'io vi ofteriua turthura, vi fa- 
sanno prclènrati ( pei quello che vlnmamcntc ìntendo'Jifr» 
pochiflìini giorni in legatalo Volume* E perciò reiteratola 
-.«.«0 . 
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che voi all'incontro facciate morirà delìevoftre belle fatiche 
tanto di lima quanto di profa : poiché menttc profetate d'et 
ferei maefttidcila lingua, EnlUiodus, enùltus, volendo et- 
fer riconofeiu ti per tali. 

Macontotatcuihomaidirìceuet etrafeorrer conatrcr> 
rione lamarauigliofaCharionedel voffro Caualier 
Saluiati. echiatiteiiiche q u amo le è Ita- 
; toda me appello., è affai me- 

no d i quelloch'iUii» 
merito ri- 

chiedeua.poipaflateaIleH.imc , ' - > 
c pròfe del Signor 

Beni^-evincsc . . 

iiotic fe- 
lici, " 
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ORÀZION 



DI LION ARDO 

SALVIATI 



{Iella quale fi dimortra la Fiorentina fàuella, & i Fior 
tini Amori effere à tutte l'altre lingue, cosi antiche, 
come moderne , e a tutti gli altri Scrittori di 
qual fi voglia lingua di gran 
lunga fuperiori 
Da lui pitta meni e recitai» netta Fiùrtnt'ma UcuimU 



NEL CONSOLATO DI M. BACCIO 



5 c ,o 

Q 
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IN FIRENZE 

ApprcfToi Giunti i***» 
Qen PtiMt/cgit 
E rilUmpatain i'adou». 
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ALLO ILL ; ET ECO S: 

IL S. DON FRANC DE MEDICI 
Principe di Firenze edi Siena Sig. fuooITer. 

, O cflerelecofc contenutene!!! 
! prefente Orazione da diuerfi 
diuerfarnentc racconta mi ha i 
corretto finalmente a publi, 
i caria quafi conrramia voglia; 
Uche douendo fare ; parendo- 
mene le cofe piudebili ricerchino comune- 
mente più gagliardo (òflegno,e che più alle 
brutte, cheallc belle fìatue gli ornamenti nel 
vero fieno nccciTarii; ho giudica ro.ch e ella ra- 
gioneuolmentc procacci di farli forte,cd'ab- 
bellirfj del nome di V.E«L E tanto piu,quan- 
to dia da me nafcc,che del Volito Ecce]. Pa- 
dre, e di V. E.perelezzione,e per natura fono 
fcruo;& allaF'orcntina lingua appartiene,d el- 
la quale ad £lTi,piu che ad Altri la tutela , te 
il patrocinio saipetta. Accetti per tanto V.E. 
cjueftomiopicciolo fegno d'animo diuorifsi. 
mo;e con tutta la fua /lluftriisiina Cafa viua 
perpetuamente felice Di Firenze. L'vhimo 
d'Aprile; MDLXIIII 
Di Voilra F. I. 

diuelijfmofiiuidore. 

lionitrde Saluiati, 



ÒR A Z I O N £ 

DI LIOM ARDO 

JAL VIATi ~ 

M ^^^ ^^^^^ /la rtoSilè^et B&nrat* toniorfi,cbe ^ ' 

/P^ÌS fìmt tA/colt Atari idi dui \ dtuerfi' 

affìtti 'n Vn mede firn tempo mi riempie il peti fiero * 
perc.e r he davna parteVeggendo km amai maniftfio a 
(■a.: tit quanti vdttorimi contenga fare queffogior- 
«o ragionamento , tfj rjfemto delie mie for^e giuU<f. 
fimo' 'Bimotore t non pojfo/ore, si cheta non fmtotL 
trt modo s equoft non mi penta defórmi in. queflo luo- 
go poco-confidcratamente condotto: Da altra canto/ r 
per qui fio ancora pi» euidentemente fiorgendo queSfo 
nobihf-imo luogo y dopo molti trattagli/ ,.cbe già mot' 
u anni btfefirtìyin (gufa filictfiimo confilalo «, 
hauerfi aUafine,e giambuona parte-rtnutgoritomoftran 
■fii mi finto fiprauuemto da, si nmua tetizìa t .cbe, fi 
■quel primo a feto non la modifica/si jtun fife l'ani* 
vio,non potendo titpirld^lcuno oltraggio ne dbuefe n~ 
esuere.. éMa. benché da prendo daqucfia parte quat 
eie moderamento ; non è egli però punto BabUe ne 
tU donamene lungamente fidare s pofiiache ima- 



fila e mede/ima cofà > ciò èia "eopra bemgnk à l la quale 
.hauendo del continuo innanzi agli occbif^omepafionon 
battere anco-continuamentetn animo * ) accre/ce tutta- 
Mal 'allegrez&a,e lapaurstper lo contrario femore ditni- 
r.utfie. Terciocbe fe bene io cono/co , chea me, il qua- 
le ne i tempi addietro , alibora che /òpra que/lo luogo 
perfine , dalle quali io non era per cosi \ lungo tratto dtf- 
fomigliante,pure-alcunarpolta/àliuanosfempre giudicai 
■co/a indegna di luogo di tanta grauità l'apprefintarm 
ti fu a gai fa d ammacflrante s fi bene , dia , io cono/co, 
<be a me troppo fi di fornitene il farlo al prefinte, quan- 
do/oloahuomini ben maturi t dotti/fimi c'è apertatene 
frata; e quando iohoancoraA propinquo Ve/empio del- 
Tvlttmo filici/fimo aringosnon dmancodoumdo toifk- 
ptre,cbe nulla altroché forvia dt gagtiardaamiftà in 
quello <faUo(fe fallo dire (idee)m'ba fatto é pre/eate ctf 
alerti mi prometto dtUoinon filamente -perdono , ma 
fiufa y e dife/à, e commendazione ancora quando (la, di 
mcfticre , imperocbe bauendo noi con maturo configlto, 
e ottimo auutdmento ^giudi^ofi Accademici, aliato * 
qutHo degno&bonoratifiimotonfolatotl Ma/eonobile 
et ecce/. M. Baccio Valort,buomo di quel/e egregie doti, 
e di quei rari meriti 3 cbe Voi tutti fipete, ma apprefio dt 
me /penalmente ,e di coloro, che comandare mtpo/fono 
di grandifiima autorità} ifuoi certe/i cenni [non Vi dico 
TÌchu/le ) bo riputati gratti comandamenti . uidiun- 
que que/lagiufla cagione mi rende ,ft cometa dipi aulti 



U psart minare , mala lette}* non ha gì* ìjfa, onde el- 
la nax ac qui fl t del continuotiutrimeto. Perla qual cofi, 
éccioche io cominci a sfogarla,prima che tSé pigli più far 
Tjifirì lene dar principio al/a materia , delia quale ha 
propoflodidouerequefiogiormconeffiuoiragtonaraef 
fendo ella a ciò fare maffimamente opportuna. Conciona 
ihe,Jt cerne la maggior parte di quelli , che ir alcuna re- 
ligione , 3 collt gioia puma unita fino riceuutt , di quelle 
effe, che a quella religione» ò collegio appartengono , fi- 
gliano comunemente armgarescofi io la prima volta, che 
mi cenatene a i Fiorentini Accademici pubicamente 
parlare, ho penfato di ntune altre co/è j che alla loro lin- 
gua atteneteli general fubbictto della loro Accademia) 
idouere con efftpiendcre ragionamento. E forfè che i/fio 
preferite fiato non richiede ancora efio, che d'altra to- 
fà prima fi le fintili . rPercioche , fi quello aiuto già. 
ua maffimamente, che ad altrui fi porge , quandoH* 
f ern^rfue fi i conforti dei capitani degli tfercitt al- 
loram.tfiimamaitefinoncrcfJh'iJ^fjAmiofarz.aneglì 
animi dei fildatisquando epa dopo un luogo piegare fi- 
na/menterrpflono } e cominciano apigliare ammo;cert*- 
mente 3 che per ntuno altro tempo hebbt qutfla Acca- 
demia maggior hi fogno di chi la confort afii , edichi ) in 
rianimandola, e a tutto fio potere rallegrandola, tutta- 
la fua opera le prefiafii j e tanto più , quanto egli fi può 
credere , che, (ì come ella ha mohhchetn quello fi/hua- 
msntù, perche fi rwR; affatto,pure le porgono la manot 
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cofìhabbia alcuni altri, che Vfl-.ntim,potendo, mentre 
ellaè ancora in moto, perche cadcjjim tutta, le dareh- 
bona la pinta . Echi dubita, che coloro, t he le fu: giuri- 
dizioni le -Vanno tutto giorno v/urpando , fer" i quali 
hanno cerco,moff randa di pregiarla,*? auuihtla oltre m» 
dopon amino più toflo,che qual 'fi 'voglia cofa, di Veder 
la giacere ì £)uetlo,cke s'ep'erfeguitato alcun tempora- 
de mite uten fatto ,che non poi fimpre fi Vada perfigui- 
tendo. L'offcfà fi tira fimpre dietro il fifpette,<ùr nifi, 
/petto dtfidtrio Sopprìmere quafifempre netejfar'iame. 
te con/egue . Non farà dunque fuori di propofito , ne 
fuori di tempo? bodierno noHro ragionamento. Al qua* 
le,pernonminfaHidireptulun$amentt,cbe/ifÌadibÌ- 
Jogno,con ? aiuto di quel fimmo "Trincipio,cbe d'ogni Cfl- 
fa è princìpio ruenghiamo a dar principio bar amai . 

IL fine di tutte le cofe,giudiziolì A fiottanti* fimp 
fallo la loro pcifezzlene.Quefìa negli huomini è la felici 
là Tercioche fi bene alcuni di noi p ritruouano s cbe di* 
itderano,ò ricchezs,ò bonari, ò diletti no leciti ,ò altre co- 
fi che non mai gli conducono alia felicità , ciò non amie- 
ne perche e fii nel veronon bramino dtperuentrui 3 ma 
perctoihe,h non fanno la Hrada,o fi pur la forno, la lo- 
fi ano, ò per pigritia, o per mancanza dmìmo paren- 
do loro troppo erta , e troppo fatico fi afalire , fi come 
quelli che alta prima occhiata refi ano sbigottiti, ne fin* 
HO , che gioconda pianura , quanto dolce, e beata taf su fi 
triiom 



trouóuidopoVnhrèuìfilire.Ilfine addmque di'tutti 
quanti gli kuomim eia felicità. ts4 que fi a per altra vi* 
non (tpuo maiperuemre, che perla fila delle vtrtìt 5 per- 
àocheinnullaakroconfifleflcondaipiufiiuqfi miglie- 
rijhenelcontinouarc deWoperc Virtiiofi , e dei 'mette- 
re matto ciafiheduna Virtù. Dcllevirtì* ,ì fieno dello 
intelletto^ a i cottami appartengano, none Jenna ,ch e 
altra co/a,fuor che il giouare, òli dilettare, fi, od zAÌ- 
triper Terun tempo riguardile quettoè tanto per fi me* 
defimo mam fé {losche perduto tipo farebbe i'a faticarmi 
per frettarlo con alcuna ragione.&ada/ìd'/correndovna 
ferma per tutte h virtùse trouerraffìquefìo, che io di- 
to fenica fallo e fiere *vtro . -J^on fi può dunque più piena 
riamente, ne più ageuolmente mettere in atto ciafihedu- 
na virtìitf tutte generalmente tnfieme, che con le debite 
tircuBanzf fi medefimo,ed altri giouando^ dilettando 
quantofipojpt più. <ZMa quello , ne meg!io,ne maggior 
mente,nc più agevolmente può far fi, che quella parte di 
Jettando 3 egiouando 3 cheaell'ouomo^migliore,e maggia 
re,epiu capare diriceucr giovamento^ diletto. QueBaè 
[intelletto fin%adubbiovemno.Verlaquatcofa felice fa 
rà colui Veramete,che a qftotntelletto maggiore diletta 
zjonc,epd c vttlità gli verri fatto di potere arrectre.Cer 
ti//ìmacofae,(he munacofit buonanima maggiore di-, 
tetto,ne maggior Icmfìno potrebbe mot riceuere ,fuo* 
chel\termtà ! e : fpi'(fibilfufif,UmtiltiplKazionedi fi 
Jlefia.Si rari benfare fi m&rauiglmfe ddett4ZÌoni(ma~ 
ramgUa 



Uuigliajaquale eccède tutti gR aferi ' miraceli) poffiw 
agl'intelletti le finiture arrecare s perpetuandogli no» 
fóLmente nell'etadì auuemre, ma coi comunicargli 
con infimi t intelletti qua fi et -vno infiniti facendogli di- 
umre.Sonoaddmqm lefiritture, no» fidamente immat 
g\ni 3 e ritratti marau-.gbofi degli intelletti, ma quello, 
che è m.:lcc maggior cafa.Ja loromteraj e pienaperfe^. 
Zione. Per la qUalcofà direbbe forfè alcune, che le firit- 
tutepmnobil ' cofafiiffiro s e molta piupeifitta 3 cbe glin- 
ttllctti perfifhfii non for.o-Matnqualuque imdo per le 
ragioni,cbe dtjòprabo addotte, niuna migliore operaie 
felice puodaglthmmmi'X>fcire s ihe dietro alle fent. 
turerfappoiebe effe file di tutte l'altre cofi Cmtelletto 
dell'huomo pojfino perpttuare,e multipli care , come è 
detta. Madietro elle firìttureche opera (ì può egli al~ 
traftre di più pregio s emigliore,cbe quel parlare mi^lio- 
rando t e quelle lingue i/luflrandoje quali a darle mag- 
i>ar perfezione finofpczstlmentcpiH attesale fenzjf 
alcun fallo, Vittori nobdifiimij la prefinte no ilra Fio 
tcntinafaueda,Q» e /?*fat,rU*.rditorix 0 ètl 1 fi, m i,che 
noi tutto giorno parliamo ad apportare alle fritture 
maggiore perfezione di tutte l'altre lingue fpczjalme» 
»eèpiuatta.Perlaqualccfaperqueftaiuffaticbi,perque 
fla fidamente s'adoperi chi dietro alte finiture con pia 
grato firuigw, e piunotabtle opera cerca etadoperarfr. 
io,ibe ìAlcunì ,j intendami dire qtreflo ,fubito tra fi 
diranno . Affai tefie ha cojìuiprefo degli altrui para- 



da/si; molto per fretta sì è egli la/ciato aggirare < Per* 
arto egli dee e fere poco e/per to ne cafi delle lingue. Po ■ 
chifiimoyò non punto, vditori , fino io tfpeito qua fi dal- 
tana cof a. Ma pure, come che fia ,mi ha fimpre dilet- 
tato, e fimpre m e piaciuto oltre modo il dire apertamene 
tequelcb'io babb'tanell' animo; e Udirò alprtfinte fen. 
Z* ri/petto alcuna s perciocbetl uero ri/petto alcunonon 
fatifie s che , da che te cominciai prima ad bauere alcu- 
no gufìo di cosi fatte co/è ( come che tace n'habbia po- 
cbifiimo dtprefinte)t)uantQ al/anojlra lingua ( (tenmi 
teliimonij colarono' quali io ho tenuto qualche conuerfi- 
tcione) fino fimprc fiato d'uno Sìeffo parerei ffi ' a fiat 
fin , che alla mia poca età per auuenturanon pareua ri- 
chiedo , ne ho fimpre liberamente detto quello , che ione 
ho battuta in animo. E quando io fufa Rato mai d altro 
creder e, che non fui-, e da quelle ragioni, mafimàmente 
uecejfarie, e cer tifi ime, e dhuommi olirà queflo di tan- 
taautorità, i quali in quefia lingua come in motte altre 
cefi meritamente tengono il primo luogo Jn quella mia 
credenza fufiì flato tirato? ti non mi riputerei io a "Ver- 
gognmhauendo per co/ìante,che il mede fimo fia per fa- 
re ciafiuno altro , che oflinato non fia, e che non fiàilet- 
ti,piu che [aventi, andare fi flefiò,ela fuaautoritì 
lufingando . Ma tornando al propofitonofìro : quelli, 
che gì a due molte bo detto, tornoa ridtrela terz.a,cbe 
dalnoHro idioma, piti che da qualunque altro, baranna 
le firitture , e tonfiguentemente per efie gl'intelletti 
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maggiore perfezione. S quefio con Va* fili , fens^t 
fililo dimofiratiua ragione di neceffitàfi comhiude.Qsn 
cedami} ptrVnpoco quello^he per alcuuaguifamn do- 
urtbbe conceder fu che quefia nofir*lmgua t nella quale 
mi parliamoci quellaanticaliagua , che era in ufi'm 
Atene imitando vifie DemoRene,e di quella altrd anco- 
ra, cIk fi parlotta in Roma,Viuendo Cicerone, fìameit 
perfetta^ men bella ( Terciocbt dei Velgaricf. e hoggì 
svfamnon et può nafeere dubbio /dico, cbe 3 non aitante 
quello, ad ogni modo fono le no lire fritture delle Roma- 
ne,e delle Ateme (i a quelli tempi più perfette , e mìglio 
ti. Conckfiacofàche,fi è Vet o quello s che per veruna gut~ 
fit non potrebbe negar fi, che tanta Vn bene è maggiore, 
qudntopiìtft dtftcnde,& a più fi comunicaseli non eoa 
chiude horamai per/è medefima quello, thcnecejfuia* 
mente ne figue? Niunoè,chenon fappia l cheper r vno, 
il quale vite da le Latine finlture, mille fino quelli, che 
nellanoslralingua,faut\Undo, e /emendo, fprimonoi 
Icroconcettt. Non parlo dellaGreea, quando tutti fa- 
cete, che ejfa in cosi poco numero fi riflrigne s che afiai 
leggier carico prenderebbe 3 a chiunque chi amai e per no- 
me a Vno a "vne tutti quelli, che Cmtendouo, venifie uo- 
ghadi pigliar fi fatica . Tenbe acheprcpofito durare 
fatica a finuere per non effère mtefi : finon fi dapochif- 
ftmiì Percerto il fine delle feri t iure non è egli già altro, 
fuorché Ce fiere intefi.La onde, fi quella cofi è migliore, 
epiù pcrfitta 3 epiùnobìle l cbeJ>iù > epiù ageuolmentecca 



figmjce il fio fine, confidente , fil prego, che paragone 
farà tra la Lat;na,ò la Greca con la noftrafauel/a. Ve-, 
dite dietro a qutfla materia di che credere io fa. U per 
me Htmo, che tanto ffa la no/lrapiupcrf ita di quelle, 
quanta le cefi, che fino Viue del tutte di qui Ile, che fino 
morte nella loro maggior parte , debbono efere credute 
pu* perfette, e migliori s dico nella loro mangiar parte ; 
peraoche filarne me in alcune poche fritture T-iutxdo 
in quella parte, che le faceua efiere lmgue,e dalla quali 
haueuano la loro forma ,ò 'vogliano dire il laro efière, 
cioè nella Voce delpopeloja Latina,cia Greca fino fiden- 
te del tutto.Onde potrebbe far fi dirfi <be non fa-fiero più 
lingue Ctn fiachc le lingue s fe lingue -véramente debba 
no efiere chi amate, deano efière parlate per tomenod* 
VH popolos mache elle fieno firitte,ito non è nccrffàrio- 
Teruoche lo hanerg le lingue ,onon hauer.e fenttort 
importa benebbe elle fiatio s ì nobili^ nò; ma pèrche elle 
fiano lingue ba(ta,ctje fi parlino filamenle.^oncinfracbe 
lo firiucre è cofa totalmente dell'art ala doue il fatte Ila- 
re nel linguaggio , fitto il quale altri ènato'nun certa 
mudo par enfi naturale ì inquanto che ninna per fi Bef- 
fimi alcuna artcpuofòrmarfivna ltngua,maè come co 
Bretto di parlare quella, nella quale fu prodotto; e no. 
m quanto che alcuno fidale idioma fi faueih natural- 
mente, come aUuno ingannando/! , mnfìra, che labbia 
credalo. Teruoche , fi come diceDantein perfetta di 
Adamonehentijcejtmo canto del Paraàifà, 
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Optfinaiuta!ti,ch'hii«iii&utIU/ 

M a coli ò cofi Nato ra lafcia 

roi fa re a voi , fecondo che v'abbellì. 

Pirrìfirf! idiltiim,ebi diHengimi , ehm amfit- 
inizimi del mmredert fm i tiri ho prudute ,iufit 

il nM atleti Jt debbi fmtwt, in tfiilt fingili dtl- 
k^pir^bt^s^ififimlUm,firhtrim, cfttrìgm* 
Misb'tlliftfiiiimrfufìmidilliijuilitnfdimtntt 
enfimi mofafen ìr,mi/fi,mi, r l,,„, Mio dilli prt. 
ditte tifi per -veruni minieri fi potrtibe ritnrrl. TV. 
ntbediin^nmdi ptr imi fpiMdtfli, di velai 
umiditi, ckt li tufi. fintili ditntndutqutlU mti . 
inifuJfemimepir/ttraiWnpirciòvtnniio^ojìditen~ 
di,i pitturi < d «gmpirfi^tmntht eli hutitldc 'Vita- 
to /ignficiri; ijfu milimtnttmt finii, w mK fit. 
tcvfindiji ami kfittji pirtutlli dilli ampliati, 
mi mi lotiutnitii ,'tbi io hinefft dittai eontediimni t 
chi fttlkpimptrftm,i qu,SL prua degni pt.fis- 
gioite ;ey illhorin ihim fìttile figutto outfletntotl- 
malaaixhtfut ufi, , ,b, tullmiu Cimi tit tt,l. 
1.1 Lumi, fi tentimi/, firiutr, ni //„ l,„gui Nitrir- 
di,è alili Bi/tim, è fi iltn piti titilli, tpmigut. 
ètte fi ritorni.' ' 
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fMaeffendo,tomeiohofempre detto jl fini delle frit- 
ture lo ejfère Ut te, e intefis da più fi può /per are, che fìa\ 
per efiere letto,e intifo chi boggi Lat immite, o nel Gre 
co idioma /piegherà t fusi concetti , che colui mn farà, 
che neUe lingue barbare, becbe viue del tutta t uorrì fa- 
re ilmedefmo.Percioche la moltitudine, (§f ti numera 
prefinte degli intelletti barbari dalla perpetuane de i 
puliti e gentili douerrà e/fere , non pure contrappe/àtOy 
mafopraffatto, <& auan^ato di grauifjìmo tratto. No» 
hanno le lingue barbar e y ne firittor t, ne gran fatto dot . 
.teT^tfeejficaaa&egrauttàjnegrandezgafic alcuna 
altra di quelle parti, che figliono comunemente perpe- 
tuare i linguaggi ionde pure 'venti anni di yita di eoa 
fattenon et poffiamo promettere; an\i r veggiamonoì r 
the elle tutt&giorno di » fatta maniera fi Vano Varia» 
do; che quella di fettanta asm addietro dal me de f ma 
popolo quali più non s'tntende.Ma la Latina, e la Gre- 
carci- la loro eccellen^a,nel moda, che boggi 'viueno , /ì 
puofperare , che pano per Viuere l'eternità de ifiieli, 
llche dello idioma tiofìro per tutti i fcgnì , cheintor- 
tw a queUe po/fam difderarp,parimt7ite è da credere. 
Non ha dnofiro parlare , '-uditoti pr e fi anttf (imi , quei 
fòndamcnto,chehtbbe anticamente In Latina fiutila, 
cioè la monarchia dello imperio, mediante la quale fura 
no alcuna volta come firmati ipopolt-ihc leftauono /ùg~ 
getti,d'tmparare quella lingua , nella quale filamente 
erano intefi,dacbt gli commdaua. Mane anco le Gre. 



cathebbé mai cosi grande ìc tut fatti a il^of/i dm!» col- 
mo di loro maggiore aitila la lingua deiGreci loro uaf 
falli co ogni Uudio apparautnoianii.fi come teflimoma 
pur Cicerone liejp>,fiao a i tepi di quello Ja loro propria 
fauelU'verfiU Greca moltopoco sì intanano, ciò (I 
può dire, che facejfero per rfcienzj 3 che nellaGreca fif 
feroì percioche per ancora 'nun certo modo non fin era- 
no accorti -, come bene alcuni fi n'acct» feto dell'età, chi 
dappoi (accedette ; iqualiquanto minare fiudiopofiro 
nelle par ole stanto furono della cognizione delle cofìp'm 
Sìudiop,e fin <vagbi. S/orZj'uanó addunque i\omani 
Principi 'nun mtdefimo tempo i papali ai apprendere la 
loro Latina fauclla^dcffi 'quella dei loro fuggettt,e tri 
Lutar ìj con ogni /ìndio apprendevano . Ma nei 'ver/S i 
Romani di ver una poteva ficmati dell' vna brigale dtU 
ìaltray.onfèguiamo } i he i popoli più lontani, e le navoni 
più potenti, e quelle Sleffe,cbe hoggt hanno lo (cetra del- 
l'imperio àdmondo,non forz.ate.ma fpontoneamente i° 
incredibile autdttà,f£/ incredibile Hruggìmento lana- 
flrabelltffimafauellaVengano ad imparare . Che ft> 
gno è que fio, Afioltantiiche argomento di fimma per- 
fez,zjone?Sei Genoueft, la f ausila de i quali \non ch'ai- 
tro^m è articolataci flendejfero t loro confini dal Le- 
nanteal r Ponente,& al mede/imo fi difponefero,4chei 
Ternani Principi fi difpofiroiditemijnn "terrebbe egli 
in poco tempo (imi/mente loro fattoi Certa che sì farei/' 
bsma ciò non farebbe della loro lingua pc rfe^zjone.Sa* 

fCIC 



t— nl ' i^ttddtmitì, dàii, M*mfn furiai mime 
<ì"<H'r , >'H'^ S'à'^hftptttiiMkdìrì.refhr 
f'ilmntimathmtfihmmmt,. hildtmfuriU. 
rvbt li iusj<ùì fitta,,,, éhn mmm rvtm K <, , 
MJmmd ■™Sl„f,„,U m . tM.fipp,.,,,,!,,-,. 
mnkùmdm,,, m rtdttaddtmi. finfuti-reé 
l™«'U'™fi>>vfA,,m,Ucfi«, e dimttumm,„ 
juz» ma,, ,h, quttftfd.mnfmum,, thtvuìlf, 
ttimm, ,1 L„im mfn«um. E fifa,, eh far* 
q-tfia f.i u Mt^, U M„ KV & dia, /Sì 
•voSlr* fa,U,,Ptuml„tim. IwiMriiifi „,j. , 

'"" m «t«ttf«i,J,t ,11* fa iU4 à^fo 
p„* s m.,{i, H. U Lam.\m„,,,l ,i u 
^fKd-,ér,,Ai£*Hm/tnmi,nii,mMé i . 
V,th,UGr,untnh4. P«, gmtu , w >,,,.—.. 
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rni/mm, {,„,„, t, m!ì „ t „ h to^ti'atio, dà ttltu- 
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™" """"> ' ™> fitti quif, W W» d, f,„ c ' 
tnmtn t tonfinoti Utn, pittiatuf numidi ttfci 
n. Vedrete ne, più d,i mm,G,,t, K iipp„m,nt, di 
»m« tonfami/^ thtfmm ammtmtnt, t/irar, . 
r,ndt», t.pr. m „^ d ,fi ruluAc/ , mil ^ ; 
n.!ì„ ™„td,firl,utlL d„, KZ> ,^,t„,ì„ m 
""•■ S ° m 'tt"ff°J"Gw,Jtm,L„,„ e „„.; l „ rA 



dfpiratt/ioèche con gran fiato fiempre (ì prcjfer'tfcomt 
co fa non fola faida a Veder fi , e che la dignità deturpa 
della facci a ddl'immoimanoioft a ^vdirfi, e la quale U 
dola 7ga corrompe della bella pronunzi»; necontenti di 
cto fi rimangono effi dallo afptrarne molte ,cbe afpirate 
di loro natura non/óno ; [adone mi pel contrario ninna 
delle nofìre parole si fattamente pronunciamo fé bene al 
cune pQcbeconfegnod'afp!raz£one s noUragione > mat4» 
toritàfiguitando^ontraJJegniamo.Mancanei Grecia 
me fi crede Ji quelle due dola fisime pronunzie C. e. C, 
che la dolcetta arrichirono della noflra fauella . Oltradi 
quefionon hanno alcuna delle trecche noi pronunzia- 
marna no bannogiapronun^a, che noi nonprofferiamps 
fe delia-loro pronunzia fi può peròaquefh tempi fapere 
nulla ili tu», (fon molte altre ragioni f e i l tempo troppo 
non mi (ìrigncjfe, potrei Venire quefla verifeima opinio- 
ne confermando - Ma Bafi:,cbet*n*tia dolcetta delie 
nofìre parole. hanno dipoi i poeti con la ineffabile^ mora 
uigliofa dolcezza delia rima acero fautaf a quale ai giù- 1 
dt^o,non ch'altro, dei fautori della Greca futte t altre . 
dolcette fo dtVerfij di profani fi satrtno maijllafcia , 
addistroper ISghifimb fpa^o.S dteanopure alerò fenno 
queìh 3 che loro aggradi, caloro,cbe moflrano di fteperarfi, 
e Ventre quali muco a/la dolcezza de i cori d'Euripide. ? 
Dio fa poi ^ fidarne molti laVanno magni ficado.cosi anco- 
ra molti fieno que!li,cbe vela fintano Veraméte.Amegin . 
tia di crederebbe più dolcezza fìa in Vnafolafiazjt d Mo- 
di quelle tre forelle tanto maramgliofefo di quella ca zone, 



C hiar^frcfchcjcdolcìacquc, che in tutto im \ 
coro de ipitt dolci \chein Euripide fìa.S quefla mia crede» 
za da opinione ethuomini in quefie cofe di fmgulare giudi- 
sycjf di grandi/Irma autorità,mt è fitta non poche uolte io 
ragioni efficaci* gagliardi/finte confermata.JgueRa dol- 
ct%$a addunque y Vdttori benigni fsimi : fpezj al dote ' 3 epri- 
ailegio delia soffra fauella s prinapalmHc t audio argano, j 
che co» tato gran forza tira a fe t popoli pmjontam,' le na- 
timi più potenti, g)ue(la, più ihe la monarchia dell'impe~ 
rio,e piit,che altruo/anon potrebbe gtnnmai } della perpe- 
tuan%a della vo/lra/àitc/ia vi può afficurare.Troppo ma% 
gtor bali*,* troppo maggiore imperio } che t Romani mai no 
hebbero , /opra gli animi Immani ha la dilettatone . A 
queflanatwalmente le nasoni vhbidifiono^e quafi 'fan- 
no agaraper Volere fottometterjele Olire che quanto al- 
l' imperio ,(è bene quefi afaucllafiparla meglio/n Firenze, 
che in altro luogo ■; m fuori della Tofana in alcuno luogo 
comunemente fi parla ;non finoperl Mamag^ir parte delle 
lingue Italiane da e fi a di maniera diuerfische : affitican- 
dofi/mmmat tutte, (ìcome fanno ogni giorno. per imparar- 
la i non fa per Venire fatto : che in ajfàt breue tempo tutt* 
titaliaFiorentinanuntefauelli. Jhhe } qiundo fori (che 
farà tatto per tutte le maniere) poco Vantalo harà in ' 
quella parte hauuto con la no&ra la Ternana fauella . I 
Chtnonfa 3 che non pure inVinegta,inMilano& in Ma* 
pollina in Genma amora, Aoue pure Ima difi , che non 
parliuailpopdo articolatane te, fi è dal a, e dafituttauta. 
tale opera atVolgare Fiorentmo,che qunji nutno de i nobi . 
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ti altramente non ptrlan molti di lo 
fifcriuendefprimenoiloroxoncetti) Ma quando niuno mai 
l'imparale che egli mai new/ap del paefe natio ; forfè 
che net dogamo ttnimfkefilamcntc U dignità dt queBa 
nobdtfnma, e antica pèuintU,e Lreucrenzjt del nome To- 
fcano filamenti non baBi per fi lìefio a mantenerlo nella fu* 
maeBà , ^» comincia pure 'bora queflo noBropaefeate. 
nerefrinéipato di 'finito idioma . Som -più di dumìU ami, 
che i Romani potetifiimi a quella antica linguale in qùcfi* 
prtumiafiparlaùainqwcltempopuéticamenteatendcud-. 
Tto, $uefì 'a è ce/a fatale alla grdndtzzadell'impcrioTtfia- 
vo. &tanon punta dolcezza del prefitte linguaggio ; ma 
l eccellenza de iF me tini autori é fina eternità et afiuura. 
fperctocbc ,fi<omeella comincia horamaiad apprejfarfi 'lori 
nelmmero-tt nella quantitàicesì nellaftalità degli fritto. 
rieUnoBra fauelia ad amendue quelle antiche di gran 
lunga fiptriore, E quefla fo io effere opinione di qualchuno, 
the nella cognizione delia Creca avanza per auuentur* tilt j. 
tigli altri-, che fino Bau dopo l'antichità, S -vadano i Gre. 
eipurea ierepoHae^nacreortte, eTindaro, <&iEuripi. 
dt , e Sofocle , (jf Homtto magnificando; che io mai al- 
tri [ e .pure amo de gli altri ci far Meno ) che il Pe. 
trarca , e che Dante non metterò loro a rincontro E, fi 
pofiibU fujfe lui mciare cefi , <he non fino fitto -pn 
g entre , *>on credenti , che tanti infiememente poflifiprn 
d'una bilancia, Coltra ictMqueBt due fufftro,mandajfcra 
p unto all'imù . io conefio di moiti, e huemmi di gran er e.: 
■duo, e riputarne, nelle lingue a i quali , più che tìomt* 
£ Ti, 



^UergiUo t tle Jùt operejòddisfanno^&ìe{nm/ò, che 
tjficaciamifi fia mofira nelle ragioni di cofioro ) mi fono* 
Agsuolmentt da effiin quefla p 'arte Ufttatoperfmdere.Non 
eLmanco quando u rifguarda Papera, di VergiÌ4o- t t al-zp 
punto dall'altro canto gli occhi} ver/5 quella fi upenda ma? 
rauig/ia di Dante i non muo dire quello, eh mauuen- 
ga, per mntfiire tenuto troppa pro/untuofo. Tacetemi del 
Petrarca ,. quando, alcuno non fi mai, che della Grecai lin- 
gua fufi e u partigiano, che "Pindaro eoa tutti gli altri 
Urici non efière dal Petrarca- di gran Unga avanzato fi 
dilcttajfe di contendere giammai > benché ,fi iodebbain- 
quetta parte Uberamente parlare , ad alcuni de r poeti , cbt 
hanno t Credei Latini^» tofloii Bernhibe ìlPetiarcay 
Vorrei mettere a petto s . e crederei , cbt ejjo da i La- 
tini r S da i Greci del mede fimo gtnete non farebbe gran, 
fatto punto foptamn^ato . Terctotbe io io fiinu nel fin 
genere forfi cosi peifitro t quanta il ^Petrarca è nei fio., 
llqual genere , dico quello, del 'Petrarca , pormi , che d 
gli antichi fuffè paco mena che nafiofi-- del tutto ,3 e ere* 
do, che egli fia *vno de gli- fficziaU priuilegq della no» 
Siro fauella , prodotto mafiimamente dalla naturale ho* 
ntHà, gromtl , matflà,.t grandezza s che efi*; fi mu. 
me 10 fimo haprefe dalla 'Religione. Peraocbt m que* 
Re partì U Fiorentma lingua Vince finse* contrailo U 
Latina-, e U Greca, il che, altrui materia efitndo ; c da, 
huomim dotti pienamente trattata, Urìgntndmi mafi 
[imamente il tempo ; no» prouerro altrhnenti ; ma come 
t?f* V«r*ì e maniftsla del tutto prefupptro.. Tornane 
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ilo per tanti a gli autori, Si che horara-gìomtuamoi'vi 
dico; che io non morrei , che Voi per auuentura m'im- 
magtna(le>cbe non hauendo per ancora /atta menzione 
del Boccaccio j egli da me non fajfe mno de gli firittori 
nobili/fimi riputato . tAn^i mi fio Decatnerone lo cre- 
do ia si perfetto , dico quanto allo flile , che a quelli 
materta e ncbieSIo } quanto nelle levo orazioni fi lìdn» 
per auuentura Cicerone , e Demo/lene. Si nobili batten- 
do j e st pregiati autori } e st perfètto , e si gentile idio. 
mtyfiamo noi non dimanco, non fio come, di noi mede- 
fimi poco tonofirtori ; non morrei dire Jconofcenti di si 
gran benefizi] 3 che da Dio riceviamo. Qonctofiaffache 
egli mi pare pur troppo gran btaftmo il noHro , ti dim** 
farti a quefta guifi nelle ricche^ quaji fipolti a gola i 
ne filamtnte far fimbtante di non molto fiimarlejma la- 
filare molte molte , che efie da coloro, ì quali in pre- 
Sia chiedere le dmettebbono , ci fieno rubate qttafi di- 
nanzi agli occlnj -, e quello, che più è biafìmcuoìe , far- 
ne per noi mede/imi nonpoche molte flrazìo , tjf auuì- 
Urie, gittandole , a bel diletto. Po/ero anticamente ì 
Greci , alìutifinni di tutti quanti i popoli , tutta la 
loro industria; fu fimmo toro Budio , e principale lo- 
ro intento (io dico de ì più detti , e maggiori ) il met- 
tete quei loro Homero in ciclo ; il farlo douentare mno 
Dio j e mentre finalmente loro fitto , fi fìppero ado- 
perare ; e finta fallo feciono cofa lodatole ,e, cometa 
credo > a ragione, ■Guardate mn poco c^driSJot.- 



U : quandoei parla d^HemerOìUanfapàtlarneicbeJèmpre-nm 
lo chiami diurno. Tonde mente A.Platone ,ths delia fu*, 
reputile a -va cacci nudo i Poetis vtofira nell'Ione di riputar • 
lo tra le cefi diurne. Vedete pai T> lutano nella -vita dì, 
qUA.lle ) gltitttribmfittlfime , eie radici di tutte le feien- 
■Xfydi tutte l'atti, ditutte le cognizioni j in {ammala fa il 
font 'e d'ogni bellezza^' ogni perfezione.. Manoijnquefi* 
parte dalia lode dei Greci totalminte ritnofsi , babbi ama 
Dante, Omite,y 'di tori s che è quel/o /lupare, e quelmiraco- 
laiche noi tutti tuggiamp&i fintamente nonio magni ffchia- 
«io von t e/alt iamo,nan lo Iodio, moi ma tolleriamo JenZfi pure 
rifintir(em,c!)e alcuni firitTKDHtnoj quali affermino >{pùtih 
io dirlo tÀ fiottanti ? )che egli non è pure. Poctajton chc.fiòm~ ■ 
mopoetti. S qncllo ì (he,come.iodifjiaudriti > mbltopiufidif— 
duefiamo nei Htfiirvcrjò di quello troppo dtffìcitt,troppofe- , 
neri ,c, cerne volgarmente fidici, frappo febiT^inofì cenfir ti, 
& habbiamo aliunarvolt* gli flomachui gentili} che opti. 
ftcciola.ee fa ci da fubito al nafi, e tifa tutti raccapricciare . . 
B DìoTitigliiLamhe.poi ; eòe da alt une enfi , che tanto ìn 
altrui ci dfpt*tctono,m noi medefimi tantoché ùaflt,ctf af- 
fi amo leti guardare- riabbiamo altra di quefto il Boccac— 
tio, della chi Kit ima profa nonJò,fie può trouatfì co/a più di- 
letttuole^rfia pikdobe, più ornata , e migliare,e si lafiiama . 
xoijche hHumnn ì{ht punto non l'tuttndom^he.nan ne cana- 
rio pure, tlfint'tmintad''vna fila parolaio mordaM.l&tra- 
ff gazo, lo cetpcftino, lo Vadano mifiramente tutta eitlrt' 
mando . O cefo, pur troppo indegna, e troppo dimfa dai: 
*gm human* proporzione . ts*ltrt 3 che pure a/frena la r<r- 
uoetT^ 



werenzfi di cot ali frittovi, e che cono/cono, rfi* il volere farr 
à:dànno,& auudlrct per quefiaVia è piutofio ~vn giouarci, 
afriche no, 'uno aggrandirci im loro depreffìone; fi riten- 
gono dal manomettere ^alunn'undo* Fiorentini auiort( che 
purtatantofamlegm loro animi fi.raccappricciano)e fi ' dm- 
ao inque/lavece a fare opera di privarci di quelli , cercan- 
do di defraudare aefsile loroanticbe origini, e di falfifìca- 
te a queiheati '/piritiche hora.fi godanola tieloj loro luoghi 
xaitfi le loro dolcifime-patrie 

Ouc nienti tùrsi dolcemente, 
e»c la prtmaVoltavidero qutfta beata luctìoue por/èreivih 
ti, e gli altri . 'vffcij adempierono della religione. Di quelle 
tufi, e finalmente de t loro Oij domeftifht,t cafalinghi cercs- 
wcoiioradt priuargh.O ttudacìaincredibite*Q arroganza 
intollerabilc,OnaouajLtinauditaprofun%iont,EnoiciQià- 
tHoajèdcre con le mani pe»zploni } equa/t *nuto/i 3 et immobili 
a guardiamo invi/o l'vn t altme quando te po farebbe di raf 
/renare la lorabefliale tracotan%n,ce ne Sliamoafare tra nei 
le maraviglie . Ma che diremo noi di quegli altri,a i quali 
par poco il lacerarci i noftti, 'venerandi autori, et ilpriuarci 
de i nojlri carÌ,&-honorcui>lì/ji nìt cittadini^ privare quel- 
li della loro dolce patria;e della lingua flifi 'a cercano di de- 
fraudarci il dominio i e non parlando pure in modo, che noi 
pojfi*momtendèrgliiBcefJtnmintivdtndo,quandonellànO' 
fìra lingua p orliamo spofònofìnxa • ari ofitre,l'*fiarfirufcì- 
re dibotcacoìt feonar paiole ; chelalingua t mllà quale ti 
'Boccaccio finjfi le fùe giornate , è , tofiloro,come nofliat 
attuti W*t».mttltrt the.efsi quitto medtfimo projfe'rifitf 



19. 

U,quAndo.tipArùiHomrownfapAr}arnc ì cUfemprtnm 
lo e burnì diamo . Tenete mente salatone ,ihe della fu*- 
tcpublica uà cacciando i Poeti j moflra. nell'Ione di riputar ■ 
b tra le co/e diurne . "Vedete poi 'Plutarco nella Ulta di, 
quello ,gii attrtbutfcc il fime , eie radici di tutte le faen- 
%e,di tutte l'arti, di tutte le cognizioni s in fommaloft il 
fonte d'ngni bdlcz^a^'ogmperfei^ione.- Ma notjn quefì* I 
parte dalla lode dei Greci Mainante rimo/si , babbiamo 
Dame, Oaiite,V ditori,che è quello fluport , e quel mir acc- 
iocchì- noi tutti <Tjegg'*nioì7ic filamenti non io magni fichi*-* 
trio non l'efahtamoinon lo Iodio. mt>s ma tolleri amo fenza pure 
rifnttrcem,cbc alcuni fìntruoHtno,i quali afferminola i ò 
io dirlotAfcoltantit )cbe egli none pure. Poeta jien ebe/óm- 
TKopocta. S quello 3 che,come.io difu acanti, molto più fi dif- 
dicevamo noi Htfiiutrfi di quello troppo diffìcilt } treppofe- 
ueri } c,(cme •volgarmente fi di et, troppo fbi^zjno/ì etn/oriì , 
ts-habbiamo ali un a, "volt a- gli fhmachi tt gentili-, rhe o^ni 
ftcciola co/a et da fhbito al nafit e ci fa tutti raccapricciare, . 
£ Dio<ziog/ia,ancbepoi , che da alitine co/e, che tanto in 
altrui et dfpiatuonojn noi mede fimi tantoché ùafìt,ctfap- 
piamolen guardare Haliùiamo ottra di.quefto il Boccac— 
(io, della, cui ultima prof a nonJò,fe può Ueuatft eofa più di- 
Ititruole^Jà pili dol<.c,fiùornota,tmigliort t esilafiiatr,Q, 
noi ,cbi Jviomim ifht punto non l'iiitendiino^be non ne catta- 
ko pure, il fntimmto d'una foLparclaJe mordaxo,Uira- 
fitgaKo>lo ct/piftinoi lo Vadano rniferamtnte tutto dila- 
niando ■ 0 co/a pur troppo indegna , e troppo dmifa dai 
•gni bumAB* proporzione . tAltrijcbe pure affienala re- 
umr.7& 



aerttKfi di cotalt pittori, e che conofiom, cU il volere far 
à:oimno,(y auudlrciptr quefìaVia è piuafiù^tm gioaarci, 
&? antiche nofuno aggrandirci ioti loro dtprtfffatt% fi ritta- 
gono dal manomettere, talunnitndo,i Fiorentini auton(che 
fmre atanto famlegin loto animi fi 'raccappriccimo)e fi don.- 
no in que/laVece a fare opera, di panarci di quelli , cercan- 
do di defraudare defiili loroantiche origini, e di fai fifica- 
red queibeati ' f piritiche bora fi godonom de/ojiloro luoghi 
Valij, le loro dohi/iimepatrie 

Oue nutriti farsi dolcemente, 
cucia prima "Volta videro qui 'flit kit* luc^oue porfirei Vo- 
to, e gli altri 'vjjìtij adempiamo della religione. Di quelle 
ce/e, e finalmente de i loro Dij domtflichi,e cafalinght cerca- 
tio cofloro-di ptiuATglu 0 audàciaincredibile- 0 arroganti! 
intollerabile. Onuouajt inaudita prof unione. E noi ci Ria. 
ma a fèdtrt con le mmi penrjjloni,e quafimutoliyct immobili 
ci guardiamo mvi/o Iva l'altroic quando tepo farebbe diràf 
frenarela lorabefliale tracotaa^a,ce ne Aliamo a fare tra noi 
le marauiglie ■ Ma che diremo noi di quegli altri,* i quali 
par poco il ls cerarci tnofìri, "venerandi autori, et il priuarci 
dei nofiri cari^& bonortuoti/simi cittadini >e priuare quel- 
li della loro dolce patria;e delia lingua flefia cercano di de- 
fraudarci il dominio s t non parlando pure in modo, che noi 
poflìamo intendergli sne e (fi wn intendendo, quando nella no- 
iiralinguaparliamospofiono,/èn\a aTìafitre 1 Ufiiar[trufci- 
re dibm&coìifconcit paiole ; che la lingua >n>.llà quale il 
"boccaccio ftnjft le [ite giornate , e , cofilaro,come nofiw 
t. tuttavia:, nuntrt cbe. efsi queUo medeftmo profftrifii* 
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■fio botino la bocca pinta di Vocaboli maremmani, e marem- I 
nanamente parlando Ja loro Fiorentinità . ir?_omcnt*n(>j€0- 
f* 3 chein tanta acerbe^* non può fare nondimanco di non 
muouere a rifo.Tercerto cosi non fi a mai il veramente Re- 
nerendifiimo Bembo,* quale, quanto -bara Vinttntofàr.ì 
femprevbbligata queflanoHra òttà,- t forfè pccomenovb- j 
iltgata di queliojbe ellafiaaifiioi piufòuranì autori. Per- 
ciocie fi quelli diedero prima -vita alla/ingua ,que(ti dal 
fonno,nel quale ella fi si aua già molti anni fèpolt*,col fue e- 
fempio,co ifuoi argom;nti,e conia /un autorità la desio. Chi 
mn fàquantoxempo invamci,cbc fiorile l'ingegno del dot~ 
tifsimo Bembo,haueuacome dormito qmtlonoììro idioma? 
He n'era quaft perduto ilgu/ìo affatto ; ne alcuno era ,cbe 
quafìpunto lafuabellez&iriccnofiejsc. € fui l primo 
daquelgrmefmmaqueHodatcervegghiaretfcriuindole^ 
& mfègnandolojprimaloricondujfc , £ predatemi fede,cbe 
ttpocbi altri farebbe ^venuta fattoquello, che al Bmbo riu~ 
fà. Di pochi altri potcua ella efere imprefa per tutte le 
maniere. F.ugranco(a,vdtton 1 e di troppo momento nell'ani- 
mo di aafiuno , Vedere il Bembo , dorato primieramente di 
tutte quelle doti, xbe egli bebbcdaUaP^atura rari/lime i 
M'Bembojthe tutta la fua papaia vita haueua cofumata nel- . 
lo -flu dio della lingua latina, e dell* Greca non meno, e 
quella da -una barbara ruuìdezrjt * Vna candida morbide^ 
te* ritirata alla fineiil Bembo finalmente tenuto il maggiore ' 
hucmo 3 cbe bauejfe la l calia in quel tempo, volger fi qua fi in 
Vx tratto con tanto fiudio a fauarire quefia lingua ,e per 
qmH a cagione bum» di tanta grauit-à condefiendere tnfi- 
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m afoiuere te minugie delle cofigramàtuali . DetU qual 
tof*ejfcn dogli noi per auuentura,pm che per altra 3 tcnuti, 
p*i the per qwfana&kawo le regole dtlla, lingua finite da. 
Va dottifumo,C*rénalt!parenondimanto*he attuni,pure 
de kTKphb vadano qua/Idi profimtione accufàndosquafi 
eheeglit efendonatoml^inegia , confiuerchio ardinjentA 
kabhi& r votutodare le regole dell* loro lingua- a i popoli d% 
TojUna. <&>la non comincia pure bora que fi a "v/an^^bc le 
co/e con ottima intenzione operate fiv&dam farcendo f fia- 
ti* daakmi a pefitmo finimento timlte. Dal Hemboad- 
dunque neda alcuno altroché dBembo fta (tmittjienhan- 
nocoiìorodloroto fiume apparatole ti catogeano gli Jcrit- 
toriicbe di quelli, e della lingua'nunmedtfimo tempcctVer* 
redùonoprtuare . Ma che canta/ànsio e/si dell' e/émpio del 
Bemlojoi che, non meno te fie opere, che quelle del Bacete 
tio,mlie lorofcTittureVantìoperfigHÌtandoì Quanto fofltr- 
rimnoi qutfte ingiurie? titanio patirtm noi j-.b. ti dirada» 
&.aqnehaguijà disonorando è jgua>itov/tranno efii ma* 
U } e malamtntefifiruiranno dt quefia mflra bmghifsima 
pazienza! 'St \ fintiamoci ,rtfcntiamoci r Dna 'voltate fàcciama 
ttfà degna d'ammt-Fiorentinf Rspigliamoleragiont,rac- 
quifltamo ilpopefjò ì riguadagniamo il dominio dille cofè\ 
m8re,vditofi.fytorwarKÌtutta.lanaj}ragiuridie4autorj* 
tàie facciamo si, che s' accargamcofiorOiChesfe noi lìamo flati- 
pazienti, @r ageudi per coii lungo fpazjosàt e auutnutopef 
nojlrapropna ùenìgnità s non per mancanza damma, neper 
la diffidala dulie 'no '(ire ragioni 3 dtlle quali bachiamo noi d* 
dm.u pure aj?ai 'conche da Ittica» e-0 che borreuolcojk,oibe 



notabile spera, che loieuolfattt farà egli 'tr&tm, non die» 
tombattendo s checio none di mèHitrt s mà l'armi filamenti 
pigliandojeuarti qutfio impaccio dattorna > fhe <delct 
dappoiché contenttyhe frutto farà il niflro di si lireue'fimi- 
tafebe, li come Firenze, si comequtfìa patria,!! come que* 
Ho popolo meglioiepìu/eggiadramènte,che alcuno altro fa- 
Utìléìt fi erme ella ha datogli-autori a/la linguai coti, più 
iti Pirtmg.chc in alcuno altro luOgo,alla fisa pulitetsa~,alli 
fracandtdezsA,al fuo eftlt amento tutto giorno /attenda. 
Allhora si che noi ^vedremo fiorirla, e rendere frutte>per dì- 
tra guìfa,cbe al prefinte non fa. "Di qui gli Jcritton vfii- 
ranno Quetfa Accademiadarà leregde de8alingU4.Jgur- 
Sia dell'altre lingue caverà le fetente , nella fu» trvfifor- 
dandole, Quella farà noìlro cittadina lArifiotile, 0* 
ogni patte della filofofia nella no/Ira fiutila fedelmente Tri- 
fporterà . Ver queslainfimma tutta la Redima , tutto 
la profefsione dclleleggi, tutta la fiera Teologia fìnalmtn^ 
te nel Fiorentino idioma puramente tradotta fi leggerà-, 
0 che degna cofà farà egli a "Vedere, da tht potrà condurfi. 
g tanta fclicità,allboraihenei pub/ici Rkdk gli autori del- 
le fiien%e } e delt trti^e delle profe filoni ,non piti barbar\,ne 
più barbaramente, come hoggi fi leggono, ma Fiorentini) « 
Fiorentinamente tutti fi leggeranno. O che grandetta, Ac- 
taderwcÌ,dtlla"soBra Accademia-, quandotutte le fimle , 
tutti gii fìudif.juttiiluoghi,doue a fetenza^ cognizione al- 
cuna publicamentcs 'intenda, netnofieramqufflo luogo per 
tupaia qutfìo luogo,come le linee al cercbio,turtefi rtauran~ ' 
«Ci j ijuij/o come adarbitro,in tutte le loro qui(ittm t mtmn~ 
teli 
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te le loro bifogne ricorreranno, JW mipcnfite^ù fa tjiicflo 
tempo cosi lontanarmi molti- per auu< a tara fi Bimmo. 
1 ) erciochc, (e mot abbraccerete qua fio luogo con Rutilo y?«- 
dio,t con quella franchici d'animo , che < gli mi pire di 
eoprenderec/je già fiate per fartsafiat più pir tempo, (he 
tmlttnon auuifa.no ^oerrà egliqueHo tipo. &4ì.-br.nciatc ab- 
bracciate per tanto concgni'Pcfìro Hudio quefla dtgna Ac- 
<ademia . Fauoritela con ogni njafìro potei 't . Fate } cheel- 
ia qualche 'volta con/eguifia tlfuofint . S che cofà vi man. 
Ka^he dietro a queflo fatto in "polirò aiuto pt>f a di fiderai <f,f 
Forfè tbt ti fauore de gli huomini letterati . Qmf derate, 
che huomini auanti a me fopra quella cattedra fono fai if 
Vedrete,ch$ huomini dopo ci J 'oliranno . Forfè che il ferae- 
re,e la fùffìcten%a del Ccn fole squando } dtro confilo ,nep 'm 
/cruente nep <iù /ufficiente non haueflcgiammai-Farfè che il 
Jauore dvngran principe, quando ÌEccellemUfs. Duca Copi 
piovono de t maggiori 'Principi della £lm$tanità,il uoSlrt 
Principe finalmente, che pi» in quef?opuoftuùrirui,di tutti 
gl'altri Principi mfieme, queflo mede fimo grandemente de- 
federà. Anzi fi egli ti primo, achiqueRobslltffimo concet- 
to cadde prima nell'anima. EgliF ditari nobilitimi fondò 
queHa Accade mi a£ gli primo di tutu cercò con ogni fpefag 

rra dmnal^xla . Egli dappoi in quello difiderto fimpre 
per/etterato. Dd lut tutta fauonjalui tutti le grafìe, 
tutù gli honori,tutte le dtgmtÀ,tutu ì priuìl- gtj atterrete, 
theVoi medeftmi fiprete difìderare . fi 'volito Principe 
. addunqtte graictofijjimizAfiiìUatori ffommamtnte difìde. 



rd,che allit e/alt 'azione di quejìoluogo attendiate j e,fipt- 
rò potete //lenere , che egli il/accia, nonio difidcra fila- 
menti, mi 'zie ne fippUca caldamente • Ne pure il •ria- 
pro Eccell. Principe 'Vi ne prega j ma la Vo/lra dahifi'ma> 
T '.itria con e fio liti parimente ; pregandoui , che , p-rUed' 
riti, di che tatti le fiele debitori , non confintiate, che eli* 
•-venga fiemi di si grande filendores e tra le altre que- 
jìa opera di pietà da voi fitoi figliuoli specialmente addo-- 
manda.. Dicio.conejfolei Vi /applicano injìndal Cielo i tre 
Splendori più fiurani della VoHra fauelia ; fìtignendoui con, 
i^un^t,chenonVogliate fimpre mai to!ierare,che le memo- 
rie loro con tanto loro di/pregio fieno cosi pefiimamente trai 
tate . €t io in nome di tutti quefti tnfieme del mede fimo 
fupplicbeuotmcnte <z>t prego i e del mio troppo ardimento , 
fi forfè f affezione della co/2 , pìiì olerà, che io non ha* 
ara douuto, m 'baarjfi con lahngua fatto preutlic are, bu~ 
mili/simamcntt \iÀ domando perdono; & e/findo tutto 
quello, che io ho detto, prima dJ credere io coi i Veramente, 
e pofc.a parte dagiulìfiimo /degno,e pai te nato da. ardenti fi 
JìmoT^ln; e confidando moltadelU'uoflra benignità j noit 
fiimente-vi domanda psrd^m, malo fiero i anzi fono fiat- 
rifsimo, c'iea quella baral'ha di gru configuito^Per U qttal 
eufit,per non p:ti fiifli L rui .fine al mio ragionamento, impor- 
rii eprtgherròcolui, al ittiVedcre niitna co/ài n*fio/k,cbc 
qite fie enfi delie da me con ottima intensione, atutantemi 
Ufnadin,inagri , zi*,*btion- fine parimente fono da t»t~ 
ti gli buomtui ricemte.'. 

' IL F I N L '' 
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GIVSEPPE , 



SPINELLI 
CAVALIERE SPLENDIDISSIMO, 
E Rcttor Jignifsimo de Legifti nello 
Studio di Padoua 
H^tnao- d. Lxxr. 
CANZONE, 
STANZA l 

ALlhor che li vetmigliiefrafca Aarot* 1 
Dalgeloiò 1 non ratta s'afeonde , 
Eimentaa far oUtaggioai lieti amantU 



Le fl el 1 e fc a ce ia , e ' 1 Ci e 1 fé r e n o i n fio t a ; 
Del bel Mcdoacoinsùk'hcibofc Iponde 
Mmfa gentil d'angelici fembianù 
lpieleggiadtieianti 

Lieta moueaifjuand'eccoTnfortonembo 
Di verdi .gialli, abiuri, c bianchi iioii> 
Ond'vfcian grati odori,. 
Spaile a man pieneda l'aurato grembo v 
Po Icia ai bei lidi Eoi gl'occhi nuoHe, 
£ tolto ioguila tal la lingua laolic . 




DOTTORATO 
DeffllluftriG. Sig. 




fon 



STANZA IL. 

Fon raureogiogoainio'defhieriadeoJlo» 
E riforgi da l'ampio e im mentovalo 
Dal gran padre Oceano, e da lamico 
ScnodiTethijolàcrofantoApoJlo; 
IndiverfoiI bel colledi Parnafo, ■' '-' 
Albergo d^ le Millesimo e pudico, 
Egraroi'cggioaprico, 

.' Etholprojia e Piroovclociefnéllli' * 
1: porgi ajuto con Euterpe e Clio 
AI gioito delimito 

Mentrctento del faggio, ebuortSPINELl 
Far paleie U gloria • c'I nome alrero 
Dal prenoto Idalpe al ricco lbercs 



stanza ih. 



Antiuedea da gli flellanti Gannì 

La faggia Diua, ch'altamente nacque 
I>iGioue,ch - aliiioTempÌoÌlluftree di 
Da lei fondatogià moiri e mollarmi 
Nelleno che ad Anrcnortantopiacque, 



Ansatile coti amaro " 
PianrodclaRemad'Adria, ercorno 
Dei Numi , cheneifanu Euganei monti, 

De l'alma Brenta , fan lieto raggiorno , 
Douean fpiegarei (uo'deuori ai le no 
Del PoJ , mlcgne&: al Felfineo Rhcno. 



Quan> 
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Quando dils'e!!a ; Non fia già mai veto „ 

Cli'almìopiùcaro e più g.aditoTempj'o 
F*n ihc'i (,hI ni l'i ii:ori;.i tini; alcuno: 
Giungerai! gli altri in brciie ai freddo c nera 
Fiume di LethciC con J'vfito Icempio 
Verran dal Tempo eitinti, ma qrteft'vno 
Non vedrà giorno bruno 
Permiiielulirie mille; ecosìdecto 
Almaquàg ù mandò dal quarto Cielo, 
Enelterrefìrevclo. 
Tofìogtidèconcorde almo ricetto; 
NacqneallhorloSPINELLI.albcrgofido. 
BiPailajCdi virtù ticcttoc nido. 



S T A N Z A V. 



Quinci è-, c!i"hiueado i! pellegrino ingegno^ 
Neglianni acerbi dedicala l'Arre, 
PercuiGmlritia fra morrai fi cole ; 
D'enee di palla figlio efprcub fegno 
Dicdeacialcunne le latrale carte; 
Sicomc far. pria che dal nido vole : 
Filò mirando il Sole ■ 
àquila giauanetta hà per collume :- 
Onderagion'èbert.ch'hoggilocopra. 
Ricco manto, eli (copra 
Coltro §;ià invanda noi bramato lumCi 
E ch'indi poi rAUto,ebuon Leone 
Fiiioio akolioliioconucic edonc*. 



M» 



STANZA VT. 

Maqual'orfia.ch'agguaglwlfiio gran metto,' 
<2jiando a la Brema homaìpriua di /peme 
1 ornerà i figli vnicofuo conforto .» 
Sicomefà tallhor Nocchiero e (perto. 
Che quando il Mirpiùminaccioiofremc 
Guida finarrilà Nauealfuò bei porto; 
Eamadrepia.diefmorK) 
Hauei pertenia i! vifo e molli i I ami, 
Rende il fuodefìato vnicofìglioj 
Ondcfcrenai] ciglio • 
E facra i votiai venerandi Numi, 
■ComefarannoalihoraaGioueClorl, 
Le Ninfe EuganeeilbcIMedoaeo. eDor* 



S T A N T A VII. 



Sarà pofria il palladio Tempio aperto," 
V'/ì vedrai! tranquilli e lieiii jiiorni, 
E gioirne bei Cigniindolci tempre : 
Ond'aiiri fia chequindi augiirioccrta 
Prenda chc'l Secold'oroanoiritotni, j 
E'Idurolerrofidilegui cftempre: 
Altri bramerà fempre 

L'almoSPINEL, acciò mai pmnonfiorgs 

D'inuidioib Pòl'alticroorgoglio; 

Ne men tempefta o fcoglio, 

Walpersi honefta merce vnqua fi icorga. 

Cosi cantò la Ninfa ; e'ICiel fereno 

Lauipeggiòfuor diiplcndido tukno. 



STANZA VX-T: 



Gb^ob reaxa & incólti," 

■ ' S'aimicri chegenril'AIriia riabbia delie 

Sj pei douuij nata, edaxheftile, 

Di, che msngiouamle 

Ti fcccingtcmbo.il (acro 'Euganeo rio; ' 

Per cui gli alti cangiai gioghi Apennìoi 




Gg CAM; 



Canzone 

DELL'ISTESSO 

Al Sereni/fimo Francete© Maria II. Due* 
Vi- d'Vrbioo: 

KclLi fT*a& y. mentre jctpìrt Amente fi lamenti- 
di fue fcugtoe, taf ertamente di. conti* 
detto Sertmfsimo.de /noi sludìj 
* fatiche % .' 

Onde verfitancò rkeuutó «fa quella Altezza 
pei Segretario. 

STANZA PRIMA. 

DM grembo di Titonliera e ridente 
Làlòurai giughi Alpini. 
Sorge» l'Aurora; et gra n fjgnordi Delò, 
Scoprendoli 1 PerGil mantoauiato e i crini* 
Venia fiilcarroardcntc. 
Per tordjlvoirode I» Terra il velo ; 
E le pruine el gieioi 
Qjand'io penlandoal mio ftaio dolente; ' 
Giunto&riuamividial fecòntfanno 
Del iciloluaroj; fina ftanci vita, 
Ene l'età fiorita 

Ina di pianto albergo e d'jfpro affanno. 
Ondedinuouoduol ch'il cor m'allalle, 
Qjjfida fero (Irai putito Ctrafliito. 
Edapaur»affiitro>, 

Sichequafìentroil petto il [angue n'alfc, 
Sciolfi la fioca lingua in metti accenti 
' 'th'iinLuo fondelefcnoJcinesiti. 



Digmzed 0/ Google 



S f A N Z A II 
Padre del Citi , che da fuper'ni giri 
«Tcorgidinoì mortali 
Lo flato infermo,! ciechicrroiìeidanni • 
Epiciclo protiedi a rami mali. 
Quando ria, ch'io refp'irì 
Dagfi oltraggile) Mondo pi en d'inganni. 
Oche fra i vari; affanni 
Talhor l'aura vital contento iTpirif 
Spello ritoglie ad afpra e ria jrocelU 
i E lavita, e le merci il buon Nocchiero^ 
E va del Marc altero* - 
- Fureh'àrrìuiaIWatoauuerft (iella: 
Speli - anco a Pa pparìr d'amico .'urne 
1 ofttmcquilta il (olito vigore 
Fior che languide cinorc, 
An^i vago diuiencolcra ilcoflume: 
EtiononhòmaitteguaaJa mia guerra 
Splenda qua! (ìvuol lucc.o ftià foiterra . 
STANZA IH. 
Benmicredeatrouar ritìoroepace 
A l'angofciolò flato. 
Airei folpiri, a lequerelelparte, 
Quando dal mio natio ricetto amato 
Volgendo il piede audace. 
Giotianetto n'andai in quella parte» 
Oucinhonor di Mane, 
Artidi te Signor trino evcrace, 
]l7ebrofpicgaalCidgloriesl raret 
E hauendo Circe nobilmente a Idegno 
Cercai d'ornar l'ingegno, 
De l'arti a Palla piugradiie ecare . 
Ma mentre m'ergo a così degna [pene 
Giunoncintentaafar mia vita tnfia 
Sorfe turba» i n vifte > 
E mi contefe il defiato bene", 
1 alche aflretto da forte acerba e dura 
Torna; dolente a le paterne mura. 

Gg a. Ne 



ti st ArSrr a ini; 

J5c gran tem jiqpafeó, cornea! Ciel piacque j, : 
Che mi raccelc il iena- 
]>JoJmatntob«nniJouode(io/ i 
E a la Ciitàguidommi v'1 minor -Reno* 
Scorrecòngdid* acque.. .. > 

rtrdatnibutaaJPòd'vn largorio». 
'Q^itiìpf-ftinoblio- 
Ogni baffo penfier.quiuiroifpia eque 
Quantoal Nume di Palla aucrfoi' vidi». 
Oyiui arftantor^perkjgranicmpoi'almai. 
Ben chein terrena ialmu. 
£ non coni eira in Cielo, alberghi e annidij- 
JUialfìn di Gioue laconfortc altera, 
( Amichi creduto ha uria ch'ira fi deflii 
Negl'animi Ccleflir), 
PiùidcgnoGusermeJcirie e più fera; 
Ondegiacqui più dì talmente infermo - 
CKagranpenaalmiomalfi trouòfcnermou- 
S T ÀNZ.A. V- 

Quindi rinolralaTritoniadiua, _ . ; 

A vendicar' il torto 
Qasì mi fe-lci che le fperans[e honefle 
Di mia gioia turbò. di mio conforto;) 
C hia m o m m i a quella ria* 
Con cut cangiò per grana akaecclcftc 
Suecontrade fuoefle. 
Antenote lecut dagente Argiua. 
J tritolici il pcnticr dinoto rcii 
EU rare anime elette. e pellegrine;. 
Chei'oprealrnc ediuine. 
Adertoli fpirti fin palelì:. 
E con dolce ineffàbile diletto, . 
Che mal dal volgo fi comprendevo ftima, . 
A l'alta cagion prima , 
Ergon pei due fenrier noflro intelletto :■ 
Iiii.alfi & aWL&hcbbiinfieme aitile 
He Js Sitaiu il ai ut o CI dolce il ile . 

Quia- 



"STANZA VI. s 
Qtùnci e che dopo le fatiche e i gioia! : 
A bei lindi riuolii. 
Dopo le sbotti onefta meri te fpefe,' 
Dei rami dal più làcrolaiuocolri». 
Mi relè ì crini adorni 
Eonphil coro hpnetìaman coitele: 
Indiai mìo cor s 'a cecie 
Oldodciio di far lunghi foggiorni 
Ihquella riuafortunataefanra.v 
Edardi mie fatiche (àggio inficine;- . 
Chefuoldc'frutliilfeme 
Render' anco talhor nouclla pianta'. 
Ma di repente il fiero Apollo forfè 
Aia Reina del mar d'Adria in grembo; 
E dì iaxue vn nembo 
Spargendo raitoai colli Euganei co rie, 
Ond'io mirandoli mio graue periglio 
Rcltai priuo di fpcm ec di configlia .. 
STANZA. V I li 
Bile gh fmarriri fpirti richiamando». 
Eia morta fpcransy > 
Frasi graue timor r rarefi ardire: 
E i cplh Eh ganci, e loi funebre fianca 
EaghrimolP lafciando, 
D'Apollo a (iettar volto e aferire 
Schifai gli fdegni e l'ire. 
Per toriee peiiglipfc ftrade errando. 
Che bench" altri gii (copra ornatoli fronte 
De le lue frondi, a lui di ciò non cale 
Qiiallhot'aucnta tirale 
Tinto lìgiùnel'acquc d'Acheronte» 
Alfinmerccdelamagran bontade 
Giunfi Signore al mìonatiuo albergo, 
Acuì fubitoil tergo 
Valfianco, ealciìtperbe alme contrade 
Ch'il Tcbro inonda a pje de'fette colli , 
Tornai guai già parti) con gl'occhi molli . 



lé STANZA Vili. 

lui facto Sienor .mia forte ria, 
Mie pene acerbe c fole, 
Miropietoro.-ontfioftcraili'lcamo, 
Eringegno,elamano,cìc paiole. 
Quelli di conciia. 

Fra quanti veilirmai purpureo manto, 
Haurebbeil pregio e'1 vanto, 
Se picnditanteglonencnfioria, 
Qiielchefpiegole ghiande; equel ch'i gigli 
A più famoiéimprefe ancor riferba. 
Quelita mìa vira acerba 
Conia man foccorrendo.e coi configli 
Temprauain pane l'alpro mio tormento: 

ndo rea parca, in cui pietate èfpenta, 
(Con (òfpirmi rammenta ) 
Tioncolli il fatai crine in vn momento; 
OnJio fui giunto a (al ch'apcna crede 
L'alroaco'io mi fiainvita.epurfduedc,' 
STANZA IX. 
Cosi dicendo.amefecc ritorno 
II dolce amato tonno, 
Fngombro gli occhi miei colmi di piatiti» 
IndiMorfeofitcdelmiocor donno 
Perla porta di co t no f "■■ 
Che per l'ilrrad'auorio, onde ilcmbianti 
porgea terreni amanti, 
SoipafTa mentre .1 ("pira a inganno e fcoino. 
Alhorglouane donna in villa lieta 
Che dì verde colorchauca la veda» 
Edibei fior cornetta, 
M'apparue altera meni e manfueta. 
pofeia pierofa di mìa cruda forte, 
per tacccndereadurealptefatichc 
D'honella gloria a mie he. 
Lo mio cor iaiTo, con maniere accorte 
Si the Deilaflimai.vermeriuollc 
Le Ih ci e in guilm ralla linguafciolfc. 



STANZA 30 <i 
H&riAurovn H.cEoevnko tempio 
. - D'ardcnrealiapietadc, 

Valorofo, gemile, accorto, c faggio i 
VerofenjodiChrifto,cd'Honeltade j 
Raro e fi nccro eflem pio i 
Egli, qua fi del Cielbenignoraggio, 
Scopri rairiil viaggio, 
. Pctfuggirdi fortuna il crudo (tempio, 
Edituaviufral.ch'errantenaue 
Sembra fen^iNocchier priuadiluce, 
Diucrrà fchermoeduce, 
Orfa>polo»egenril"aurafoaue. 
■ Così nel dipartir d'olcuranotte 

Donna an^i Dea midfóc in chiara voce: 
i Indtil Sonnovcloce 
Corfecon Morfeo alle Cimmerie grotte; 
Eteliafparue.ond'io gratie le refiì 
Benedicendo noie sì cotteli. 

STANZA XI. 
Accio che il pianto rio fi cangi in gioia. 
Corri Canyon' al roiofataJcIfauro, 
Eaqudfamofo Hcroc ha m il t'inchina 5 
Per cui voce dm ina 

Promette al mio granala! dolce riltauro. 
E mentre arrendo di Ina pianta facra. 
Inombra felici, a lui mie naie iàcia . 




TIRSIDEROMAGHIAS 

■OVER 
CONTRASTO DI TIRSI 

x d'Amore , 
CANZONE Z> E L L'ISTE SS?'> 
Dette Tirftacl querelar/! iAmme, /copre Emeriti 
ran della 

Amore all'incontro nel difenderli .f copre gli alti 
inertidiTirfiequantoIia.degnodiJei.; 
Fi faufer CMudiere dignotfagie > I HO/UKenbOé 

r tiirtunfnr.he iu>biic~i. 



STANZA i: 

2 E luicn correli amanti 

J Cheper donna crudele ..... 

Afpro e-graiie martir v'ingombri ilpetTOl 

Vdiieì meftipianti» .- t^- 

E legiuiìequerele. 

Che va ipargenao con pìctofoarteno 

Sconfolaro pallore 

D'akofennoevalorc, , 

Perdilpietara ecruda Niniaieinrieme 

Scntiteconqual'artc 

Difenda Amorl'cftremacmdeltade, 

Per cui l'amante ognihoriofpira egeme? 

Poiché fenza mercede 

Dclafuafermafcde . 

Daldìchcmal mirò l'altabeltadc, 



Diaiiizcd by Google, 



"Hàfucpteghiereinuanmaì fempreipatìe-. 
Indi poft'innoncal voftri tormenti* 
Se dhonefta pietà non lete priui, 
Porgetea" fuoi lamenti 
Sofpir cocenti e laghrimofì tiuu 
STANZA IJ. 
In qu al sì Arano clima 
Sìdifufataenuoua 
S'udì mai crudeltà fpietato Arciera,' 
Che, s'altri ben I cirima. 
Sia tal, clic redi a froua, 
Colmartir che feftVio crudele C fero? 
Già cor Ti hauea molti anni 
Sen^'amorofì affanni , 
■Qua rido de] terzcyCìelo iniqua (Iella , 
Aniy teneftre Diua, 
Che con più chiara e più li rena luce 
Eifplende al mondo gtatiofac bella, 
Die principioa'mieiguai; 
Eben'Amor tu'lfai: 
'Che mentreincauto l'vna e l'altra luce 
Di lei, percuifofpiroinogniriua, 
Stauamirando, e'1 bel vilo fereno 
LodauaeI*aureeehÌome a l'aura Jpaffe» 
Enegìoiua apieno, 

Tecocllailfenoe'lcor'ferimrni ed arfe.' 
STANZA Ut 
Ne qui fini'lmio male, 
Chcpci vedendo forfè 
Mancar net lungo e perigliofo affanno 
Mia vita fianca e frale, 
Anjy'lmioardor.ricorfe 
Ad vn marauigliofo cdòlce inganno : 
E moftrandofi invitta 
Tutta turfaatactrifta. 
Si finfe del mio mal pietofàin guifà, 
Chelediuineluci . 

Hn 5e3- 



'»4 

Sembrar vicìnea darfi in preda al -piànto?- 
Alhor.l'animamiarcflòconquiià 
Fer ia pietà di lei , 
E gli'n tèrmi occhi mici, . 
Gli occhi , che ai mio penar far femprectocì. 
Si fer duo. fonti, e copioni tanto, 
Che feemando l'ardore, io pofeia in vita. 
Rimati , & ella il fero mio martire 
fAhi crudeltà infinita) 
Col darmi aitaaccrebbe, e'1 miolansuire» 
STANZI IV. 
fi s'auien pur talhora, 

Che mentre in coftei miro 

Qua nto di vago e bel può darncil Cielòj, 

Tempi)"! duol. che m'accora,, 

B'1 foco onde fofpiro; 

Ahi , che fdegnofa auuenta fior rido telo; 

DaleAieluci«ato».' 

file beitele amate: 

Co'lveloa gli occhi miei tolto nalcondc;: 
Talch'eilì afflitti eftanchì, 
Eptiuidellor dolce almo conforto 
Diuoneon rinid'amariffim'onde:- 
Epoi cn'illoi picchiato, 

Sol gli è'di iucéauiro-, . 
Pctnon loflf ir mar più si grane torto,- 
Braman che, Italtroeternamente manchi. 
Dlieperch'an^'imirarmianinfaingrata 
Non fecca gli occhiingordi altero incatee» 
Quefta.mia delira irata, 
Edifpietata ai malhon-chkifeiJ varco? r 
STANZA V. 
Ma chi creduto Iva uria. 
Chele dorare chiome 
Di vesso/a fanciulla .rh'alfembiaatef-- 
Sìhjmil[emb(aesìpia v 
EolTcr camene *o come 



1 ;« 

Tot«iaantiu«dci'incauto amante, 
- -Ch'i fortunati Teni 
DéVaghiocchtfereni 

Chiudeuerflarnmce Arali? e ch'iJbel vifoi 
■Ou'han lordolcealbcrgo 
•LeCratìe, e feco (pargoletti Amori 
Js"apron temente vnnuouoParadifo, 
Tolse pungente fprone, 
Anzi oggerto-e cagione 
Delpianto rio , ch'ogn'hor da gli occhi fuori 
Vcrfò > c per cui non pur'il iènoafpergo. 
Ala i fiori auuiuo , e l'hcrbeaiide e fmorte^ 
E purcondinnot.il .laflb, il comprendo, 
:Che dimiaarerbaiòrte 
Piango , c Tot Morte amia dite & attendo. 
STANZA VJ. 
IntàlguifàaccLiiaiia 

Sua nemica Amaranta 
Tirfipaftordel fortunato Ifauro; • 
Mentre a l'oro bra fi ftaua 
De la felice piant.i, 

FcrcunVmbiia fi gloria, e'1 bel Me taiir* 

Ben tdiceil fuo faro; 
Quand'eccoAmorcirato 
Seli fè'ncontro , e immani inente fcìolfe 
Xa lìngua in>qu erte noie. 
HorquSl t'adduce ardir profano ed empi» 
. Abialmariei.percuiNaturavclfc 
Alolìra r qua nto potè u a . 
£'lbel,ch'ilCielchiudeua 
S.apprelentarealMondoinvinoe'n'enipioI 
Ocomc,ahiemcrario,aucnirFUOte 
Cfie non pauenii il mio temuto (degno, 
Mentre acculi colei , Che tante palme 
Hilacrateal mio Regno, 
t-lit per lei regno liumailounmiU'alme» 

Hh a Duri- 



5 T A N T A VIE 

inque l'orgoglio audace .,. i 

Dmt'epirolcaff.ena,. . 
£al mio NiiniEglihonordcmut; rendi;: . 
Elétiduolc elpiace, 
Clic la tua aceròa pena' ■ . . 
Ogiialitapcnaauan^.horaon comprendi^ 
Ch'jnco Ama tanta, in noia 
Digrariailvarjro,efola 
Seo^hauer'jn beltà donna fintile' 



Ch'vn DioCelelte.vnDio ch'il Mondo alia* 
E d'henne -e villo rende almo e gentile - 
QiilhordalCiellamira. 
Perfiiabeltafofpira, 
Anzituttofiftruggceficonuima;. 
Epurdifuoardorgode edifuepene;: 
Perche tù ancor lei nonjjngratij" e lodi,. 
E'cjuc'duo lumi onjc tuo cor t'innam m* 
Nonbenedicì.godi^ 
Di sì bei nodi edisì illuftte fiamma? 

STA N Z A VllU. • 
Jdicenailfigfiai . 
DelaCipngnaDca;' 

Quandoilpaftor.chedala doglia (pinta,. 
E priuo dì con figlio. 



Dageneroiò ardire al fin fofpintO: 
SUfpole. Amor, felice,, 
Ch'vn'amantc infelice: 
Teco fi doglia, e fueTagiòn difenda ,, 
Poiché con fua beitela 
L'alma mia Ninfa agguaglia l'afpraefer» 
An^iiiiimeniimiadoglia.hoi'fich'jointend*' 
Perche"! [etuirtoftanic- 
Del fno federa mante 
Non pareggi ella compieta /incera,. 
E.-jocortefia egualce gentile^! 
Xi mia per» e l'ardir non tempri olpcnga ; 





OCO; 



ir 



©comc(dilTcAmor>cornevarieggÌ f 
Se (limi, ch'io mantenga 
Mìo regno , o"l rengaafrencort quelle leggi, 

Stanza, ix. 

Benché qual fia sì (trana 

Legge , qual rio coflume , 
Ch'incolpila tua cara amata donna 
Difpietata,einhumana, 
S'io dal lereno lume 

EJcgliocchi.ond'eflade'mortais'indonn», 
XeSciaucnto eidardi. 



©ch'aglialtrui mariir volga ipenfieri! 
Dunque fc afflitte e mede 
Le Tante bici honefte- 
Scuoprcverte, perche non reflì (bene* 
Tuavitafrale.cpiùangofriofierij 
Giorni t'adduce, la ma Ninfa cicute , 
Cui d'altro mai clic d'honcftà.non calfc : 
Elamiagmftafcufa 
lmendi vcaccu fa poi tue ragion falfe, 
STANTIA X, 
Hbrcom'fc, chelòuente 
Jl cor non ti ragioni, 
Che s'àuien .che pietà fu a Ninfa fcaldi 
SI ch'a tua fiamma ardente 
Vero ioccorfo doni , j 
Fituoifofpiriafrcrtuoficcaldi 
Gradifca , eT rio tormento 
Cangi in dolce contento , 
Ella d'amante piùleale efido» 
Di quel che poti al fine 
Paffar col canto nc'Tartarci regni 




Hor dolci, noe lieti , nor auacgnou c ncn 
Horlaghrimofiepìj, 
Sen^acheaitanti oltraggi ellìconfenta „ 



ardi 

i.hardifdegnofiefieri, 



Jtefterà in breue priuoi'equel 
Ched'amorofìpregi 
ilifàcotonaeficgv. 



Vedti 



Vedrà fuordimiefchiere vndé*più degm 
Paftor , cui facro mirto .idorniil crine i 
■Ech'iolaviua fiamma, ch'hort'irgombra, 
Scoigeròal fin conrniopcrf etuo icorno ' 
Dal tuo corlalTofgombta 
Qualnoirurn'ombraaraparirdclEÌomo> 
STA Nz A XI. 
Mai' vò' concederti anco. 

Ch'in p.iceancor fi feorga 
Tuo amorcoflante, e maiflc« cangi' tempre* 
Chi fia poi , chedal fianco 
Tanti fofpirmi porga? 
OchcfouenrrJi dilegui cftempre 
s Jnslpcnofoerio 

A iii a top i an [ o , ond'io 
Ilcornudiifcojeframonairittono 
Taldokeqxaesìra», 
Ch'ambrofiaonortar non iniridioa Gioiic, 
Anjj nuiralrragioiaalfliondottoucrf 
Taccio, che ictfmnodo 
Tcco Amaranta an nodo , 
Edi'eliail^uoamorgodaafnigliorprcnie, 
Tal perteardornnfiammeii.clfaaarj. 
Diucrxi altrui finrfvnfecreio guardo: 
Onde miiralmca mici defirruòcUc 
Fien ftcuredal dardo 
Dcjrnobelguardo.cdalemieracelJe. ■ 
STANZA VLT. 
Cosidicendo Amoriubitofparue, 
Tal chel'affiiiro e lcoololato Tiifi 
Poftaognifpemein bandoi 
E'ifùofaroaccufando, 
ElècoAmor, ches! fcrogli appaine, 
A pregar Mowe al fin fi co he -ed lise. 
Sede pm afflitti e miferi mortali 
Qiialchepcnfietoiicormoncti tocca. 
Pon Bncaraniimaii, 
S i crudi Arali in mepierola (cocca. 

u ri li. e. 
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CANZON E" 

IN DIALOGO 

Qui Liei» ttAmante,riffmde ad-vaaccnfadel^ 
£ amata Filli : e fatta chiara U pia 
fedty ricette face. 

STANZA £ 

licio-TTlLLI, s'è ver che là mia dita fede 
J7 Splendeu'a par d'vn lucid'Oricnte t 

Ond'è che fi icpentc- 

Di nubi cinta a' voliti occhi ft'n ciede f 
^11]. N'ha prefo iniqua- Danna ingiufto impera 
Jbìcio. Hot come fìà Ciò vero, 

Se da voih-i occhi ii faretrato Amore 

Aucntò nel mio core 

La Della aurata face.efe v'imprese- 

La voltra imago, e ie dorate chiome 

Vi lafeiò'imprefle e'I voltro amato nome? 
STANZA IL- 
Bili, L'ofcurò dunque fiero ("degno irato: 

Sdegno a cui tanto lagradira pace 

De' fidi Amanti (piace, 

Ch'in-gucrra cangia il lor tranquillo nato, 
ìicio. Non già. ch'óue verace Amore hà Regno*. 

Giàmai non poià Sdegno. 

JWa voi che neh mio cor vi Hate aflifa 

Dhe riuolgete filà' 

La mente 3 le mie voglie al tutto vuote 
I>] Idegno. edlte,ofcde,oamor collante; 
Sdegno non puotc in si fedele Amante. 



*o STANZA III 

Fil. Dunqu'empiageloria.chel'almael fem> 
Siibuente n'ingombra,^! ver necela.. 
Mi comend'ancoeveJa 
Deh tua data fcdeilbelfereno. 

Lido. VofirararavirEÌinonsòcheiia 
Soggetta a gelofia. 
Benché mia pura fè da Palttuì petto 
Può fgombrar tale affetto. 
Madie, fe tìtiolcttaaldefìrmio 
Fatta, a voiftefìa ancor folle cagione 
Del timor rio,de! fiet pungente fotone'! 
STANZA flit 
Si chea voi Filli, vmeo mio bel Soie, 

Non contende alita -donna Je vaghezze," 
£ipregiekbdle^?e 

Che fembraro a' voftri occhi vniche e fole; 

Ne fiero Sdegno.e i moflriempid'Auerno, 

Cangiano in alpro verno 

La voftra Primaucrae impiantai! rifo. 

Ma voi da voi-diuifo 

(Crudel negando a voi medefma aita) 

L'Amante haucte: acni tòlte Fenice, 

Gioia» Sol, Vita, Spcmc.alma-beatrice. 
STANZA V- 
Fil. Ànzj tù l-icioarafprcniie tempefte 

Erifchtimo,nocchier,iuc' J auraeporto-; 
Tu'l fido mio conforto, 

Tu'l 'Solde lemienotti-ofoireemefle. 
Keio bramai , inoltrandomi rìlioia» 
Altro ch'amante (paia 
Farmidi Lido. Lic. Adunque vgnali ardori 
Infiamman noftricori. 
Filli, Dhctorniam dunquea levagliele prime* 
Ei noftri perii in veccd'afpra noia 
Spiritidolee^y&amorofagioia. 

CAN- 



CANZONE 

NELLA NATIVITÀ' 
DELLA 

BEATISSIMA 

VERGINE; 
STANZA L 

PTcnd'altozeloenobil metauiglia 
Stana pafcunoarioiirar'inrcnto 
Di vecchia e fleril pianta il frutto nato; 
fcondolce ineffabile contento 
Da la ve^zolà figlia 
Sentia rapirfi e fì credea beato. 
Quando Annaal caffo feno 
Dii.intoaffettopieno 
MARIA conrnillecrnillebaciaccolft, 
E tofloingnifa tal fui lingua tciollc. 

STANZA tt 

Sequeichedonaal Cieldigiroingiro 

Valot'onde non mai s'arcefìao manca > 

Scrbòmmi'ldondcla bramata prole 

A quella etateincui mio crine imbianca, 

Ben veggio hor cheti miro 

Diletta figlia .vnico mio bei Sole. 

£ Te tanto dir lice, 

Vnicamia beatrice, 

Che fu configlio de l'eterno choro 

ter atricebirmi d'vn maggior ihcforcn 



li IV 



» STANZA UE 

foichc la fon ra, oue giàmai non verna',. . 
Kcfolgor fipauenraofcuro nembo,' 
Accio ch'io d'alta fpeme e gioia carca 
A' miei gran genrtor fceniiiffi in grembo 
Con prouidcn^i crema 
Difpoiefome felice; il gran Monarca ,. 
Che pria tu dolce Aurora 
Spuntarli al Mondo fu ora., 
Difegnandoa mortai l'eterna luce , 
Qiul vagaftcllaluol ch'il Sol n'adduce^- 

STANZA U H, 

Ondefeanienche gioia iltuo cor prenda,, 
Etu ten'vad» h umile mente altera, 
Che da Profeti e Sacerdoti fanti, 
- £ Regi illuftri persi lunga tchiertt 
Jlruo I egn aggio feenda ; 
Hot che fìa queftoa tanti pregi ,a tanti 
Merli, per cui la Terra 
ViciràalfTa di guerra , 
■ E'ICìelconnuoue gloricenuouihonorj; 
Darattifcetr.ro de' beatiChorif 

STANZA V- 

Nì perciò haurai sì' glorio fi fregi 

Pria cheper duolo il tuofacrato petto» 

Quali damille (Irai traftìrto retti :. 

Onde 1= ancor vedrai al tuo colpetto 

Chinarfi Angeli e Regi, 

E l'vniche ammirar grarieceleili^ 

Fuggi r con mi I le a ffi n ni 

Vópo ria ancor gl'inganni 

D'\Mcrudomoftro: e quinci e quindi errando» 

Cir£ouuagioiacluceiòf£itando. 
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STANZA VI. 



Ma ciò fialieuea l'a'fpre pene acerbe, 

Ch'ingombtcran tuo generofo core; 

Con trar dagli occhi vn mar d'amaro piantOi 

Gliacoii grauedel Giri pie tofoh orrore 

Xatem.i fiori. d'herbe.- 

£'J movirgineo fcno, c'i Uoo manto 

Vedr aifarfì: ve mi iglio 

Del languedei tuo figlio. 

Ahipoteffio^miopcctoopporreignudo 

A l'empie sfei^e, a'1 ferro iniquo ecrudo. 

stanza vil 

Quelli cari formò pietofi accenti 

La Santa Madre ,e ia fanciulla amata 

Con più-teneri baci alien fi fi linfe. 

Alhor lieta. del Ciel ichiera beata 

K'imartranquillo, ci venti 

Cangiò in doltfaure, e'1 Cieltfoftto dipinte 

Connuoua.liice.e'lgiotn» 

Refe più vago.c'ntorno 

Feo rifonar'in voce humil'e pia 

Uiacro&dolccnomedi MARIA. 




li a Qua! 



Sonetto.MlI' Aflomione di Noftra Signora. 
Sicut Aurora conlùrgens. 

QVal forgcndo daL Mir la vaga Aurora 
Sgombra la. Norrccimatutini albori 
Scopre : efpargendo rugiadofi fiori 
Le piaggic intorno e"l Cicl'impcrlaeindora* 
Tal MARIA, ch'hoggi il Mondo inuocacadora,, 
Spoglia, la Morte de'più: cari.honori, 
E'1 Cielo adorna, ci luoi beati Chori. 
Mentre riforge dal Sepolchro fuora. 
Ben poi varia è lor forte. Poich'Jn breue 
Languifce quellarefeleftellc fpenfe, 
Si dilegua anco a l'apparirdc! Sole. 
Ma quefta oltraggio alcun più.non riceue:: 
Mi di Sol un[a>e vaghe ftelle accenti",, 
Bata.il.fuo bui Nume adora c cole- 



Ma ddalcnia" piedi del Signore." 
Stins retro lécuspedes Domini ; cospillachijràus 
rigare pedes eius.. ! 



O Di E , S x A N; Z A. !.. 

SE in mille colpe- è quelli mano inuolca. 
Dunque fia ver ch'io tocchi 
Vii sì felice autienturofo.niantof 
Se al girar di quelli occhi 
Diucnni rea di lémpiterno pianto, 
Dunque farò si ftolta, 
Che gli occhi audacia G I E S V volga e giri: 
11 iìio. volto diuin contempli e mirti 

Ss. 
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Se coir (bau i parole t te accorte, 
E con dolci forril 

Che'l Tir.inno infunai sì bene orJiua, 

Mill'e mille alme anc.fir 

E mille fpmfi a la Tartarea riuaj 

Cóme fii ver che Morte 

N ^n porga fine a così'ndegn.i vira I 

Pnach'iTnodi la ìinana e ciliegia aita? 
S T A.N Z A III. 
Mi perche temerò gli aeuti tirali 

Di morte, ouc s'annida 

Somma gioia, afra pace, eterno bene? 

Sù dunque in GISSV alKda, 

Mirerà, ogni tualpene:.. 

E a le colpe mortali, 

Humil protrata a' lacrolàtiti piedi, 

Laghrimando pietate implora e chiedi, 
S T A N Z A IV. 
Così dicendo ,.apiècdefirc fanti 

Batta fi ftringe e atterra 

La bella e fortunata peccatrice. \ 

Indi dai;- petto sférrav 

E fuor da gli occhi elice,. 

SI larghi ondo fi -pianti. 

Che le vermiglie gote e i vaghi lumi 

Biuengon duo rulcelli.anzi due fiumi. 
S T A N Z A V. - 
QiiTric' i'pic" non Ha : e con l'auraie chiome 

Cuegià'fupetbe al Cielo 

Spiegar gemmati lu mi e lucid'oro; 

Q3?icon foni! velo 

Gli afeiug», e dona lor grato riftoro. 

Poi tra fc'lftólcq nome 

Tacita inuocaa'fuoi mortali ertoti» 

ETpargepietiofuiabiodoti. 

Ode 



Ode ad imitation dVn Hihno diSana 
Maria Maddalena. 

STANZA JT. . ' 

SIGNOR tnentt'ergi afeeiCdefti Regai 
La tuagradiiaAncdla, 
CU'c ici'c il ben de la più nòbil vita, 
E con la luce di si chiara lidia 
Cediniiiralmepeccatricùcinfcgni 
DclCicila via. (ai irrita; 
Canti meco ogni lingua, c in milìc modi 
Tuìclcmenza epictà r ingrati; c lodi. 

STANZA B. ' £1 

Tu ne'theroti eterra hoggi riponi 
La già perduta dramma: 
Eia gemma rcal*hegiac«immena 
Nclle^o, purghi conlccleltefiammi: 
E ala primiera 1 u ce aggiungiti c doni 
Luce il vaga e terfa. 
Che ciafeun dice piend'altoftupore 
Q^cli'cloropradcllbutan fattore. 

STANZA Ìli 

Tuia fmarrita pecorella errante 
Soura'J (aerato dorfo 
Jmpofta, tecoa ipakhiererni adduci: 
An^i MARIA iCn'alprccipitìojlOTrlfl 
Dris^ò: ma per te poi volle le piante , 
AI Padre tuo riduci. 
Onde gemon gli fpirti empi d'Auerno: 
t"J Cidgioiicc c gioiràin eterno, 

■ . j . Dunque 
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STANZA IIII.. i 7 
DunqueodolceGiesùdolceriftoro 

De penitenti , c/peme 

Vnicae faldadc l'afflitte genti: 

Soceoma'iuoifedeIralTioreeIrVeniei. ; 

Se i cortei merli cari vnqua riforo :. 

Poiché ben tiramenti 

Le fiamme, onde quel corpertetantarlè, 

EiepietoièlaghtimecherpaiTc.. 
STANZA V. 
fa intanto, o fortunata Peccatrice, 

Tu.che'ibelnomepotrr 

Dicolei , che tutr'è clemente e pia. •- 

MentrcaiHfi beata i guardia ecord 

Douemirar l'errante corfo lìce. 

Diquefta vita ria,. 

Pregaed-impetiaaitaa'noflrimali, 

Che benùiquantolìamoinfèrmiefrali. 
STANZA V t. 
Siagloriaetemaal Padreterno, eal Figlio: 

Ealui,ched'«mbovniri 

D'eterno a more eternamente fpira. 

Ch'tSSI SQN QVE'l, ch'a-i rij nolìri infiniti 

Danni Sierror può col pietofociglio 

Sot trarne, eanjagiuft' ira: 

E al depor de Imo r tal corporeo velo. 

Secojoiiàrnegloriofi'n Gela. 

,-■ Etultauitrnfansinvteroi. : 
■ : MadtiaTe. 

QValealnuouoapparirdamicolumfc 
Riprendcalto vigore 
Fior cheLinguifccemuorer 
Anzi vago diuien' oltr'ilcoftume;. 
Tal formoli tando il Tuo benigno Numei. 
S-muiuail PR.ECVRSOM,. 
An^igioifcejepien difamoardore 
l^doravcEatchcdica. QViSIItlLVME,'. 



Kefpexit Dominm auferre opprobrium meutn. 

Madriale- 



Teril pianta mi (lima occhio mortale. 



Ch'ji la pei "infinito hà for^a eguale. 
Cangieù in lommo honore 
MioamkiiiocbbrobrioreGiiida.c'l Mondo 
Gioirà del mio raro e nobil frutto. (tutta 

_ Madrisk 
Alla Beatiflima Vcrginenei giorno 
della Neuc- 

r Elitre i lumi del Ciclo 



ivi Sembian rauille a le toc fiamme ardenti. 
£'l bel cerchio di latte 
Cede al candor del tuo virgineo velo, 
Tempra Vergine i rrofhiaidor cocenti 
■ Con le tue neui intatte: 
E'1 giel de'-noftw Cori 
Dilegua a i furi tuoi celefli ardori. 

Madrìale. " - f 

Alle Catene di S. Pietro. 

SAcre Cateneamate, 
Che già vaghe d'oltraggi anni di morte, 
Giaccfte il Succeder di Chritio intorno; 
Se a voi fù dato in forte 
11 toccar si beate 

Care niembr.no nd'humi l'altri v'honota; 
Perche a me' nsi felice altero giorno 
( Laffo ) none concerto 
Di ftarui ienipre appiedo, 
Sin che trà i dolci e fortunati nodi 
L'jlma dal career fuo fi làcglia e fnodiJ 





Non 
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Madriale. %9 
Nel marricio-diS.toren^fi.' 

ON maiCeruetraoDamma 
Vn sì dolce riftoro 
Trouòfra molli inodorati fiori, 
Qual proua in saccente c viua fiamma 
JlBiion Lcuira clic dalfacro alioro 
Sortì fel.ee il nome. 
Non mai di rcal gemme alcun fu -viflo 
SI lieto ornar le chiome, ■ 

0 pur gioir di trìoiifalitionori; 
Q;iam'hor£Ìoilce il gr an Ompion di Chrilìo 

1 ra ferro e Iuoco. hoc che non puoie vn'alma 
Ch'odiapcrChiifÈola corporea fai mai 

SONETTO. 

Copra Papacqua Fontana bélIiOìma di Soriano* 
Cartello alhoradi Chrilìoforo Madmcci ' 
CardmaleePrcneipcdi 
Ireneo, 

yAGA, gentile, amoroferta Cori 
Chcdel bel fonte in sii faftere ftoridc 
■Cinta d'aibori, Ocrpi, b erbette e fronde, 
Le5tagion guidile ^ticghi'l corno « i -Sotti 
E Voi WQf_3(ì e pargoletti Amori, 
■Che fuordervrnc alabaltrinc e monde 
Verfate sì Jóaui e placidi ndt, 
Depolle l'armi ond'iH*piagatc rcotu 
Pan.Sjrtri, Siluanietu chtlcuori 
Dal (aflo l'acquee voi che in grembo al monte 
Vi (lare aflìfe col Signor d: Dclo* 
JUndaj'aJroMoror veraci ivi -ti 

XJicoluithcdiè'l nomea! (acrofonre, 
Efcn'andianmiciimeiiifinoa) Cielo. 

K fife 



Madtiale forra h'/tefla fontana, néllavenu- 
A tadidctto Cardinale. ' 



CHiarafontana,jncnifrvede elprefib 
Quegli a cui fù concetto 
Dal ■Jiiprcmo fortore ". 
Trac con la verga fuor del duro fallò 
Acque foaui, e temperar l'ardore 
Del ['opoldTfraelle afflitto e latto, 
O quanto intiidiai tuoi noucl'i honori 
Il Pò, la Scnna,ÌlTebro,erAniene i 
Hor che Uà dalor lungi, ea te lèn viene, 
L'Eftenfe Heroe.cnedaifuperniChorì 
Scefe fra noi , & hora potrà il vanio 
J)i quanti veilir mai purpureo manto. 

50NEI T.O 

Alla 'Conterrà della Torre, 
Mentre fatta fpofa, veniua dal Mon attero 
di S. Giorgio di Padcua ricondotta 
-in Friuli. 

TOrre, dhelafcia liomai la chtufa Cella: 
E volgili piedeakparenie mura, 
Done t'apprefla il Ciei'alta ventura 
Di Coniòrtcediprolcalrerac bella, 
lui farai l'amata vmea [Iella 
D'vn Gaiir_ in fìgnorile, altera cura 
De le Grane e d'Amore: in cui Natura - 
Se lte(iaammtra,enediuìen'ancc]la. 
GiàdalMar d'Adriacdabcicolliintomo 
Corron ve^ple Ninfe, almi Pallori, 
Per honorai'vn si felice giorno. 
Già quinci e quindii pargoletti Amori 
Per far di propria man tuo crine adamo 
Intcflon gemme a gl'odorati fiori. 

KK a SO- 



"s O N ETTI 

IN LODE 
DcIl'Ufuftrifsiroo Signor 

GIVSEPPE 

SPINELLI 

Xtttor de 'Legìftì dìgnì(JìmoeC<mtitre 
/pleadidifiimo* 




sonni O E- 

Kel venir creato Rettore dello Studio 
diPadoua- 

S'IN te la ca(h ed'honorata Diua, 
Cui trafle Gioue dal fuo capo fuori» 
Pofei Cuòi più- pregiati e cari honori,. 
An^i fpiegòdi sèl'imagin viua 
Ragioni ben c n'ho r gloriole viua 
Tuo nome nel Aio Tempio, edabeichori 
De le Mule riporti tai fauori , 
Che non giunga di Lethevnquaa!ariua> 
Ma a che per lele rime incontro a Lethe» 
Se gii tua (ama ala più nobil parte 
Spiega dei givi eterni ideili] vanni? 
Dunqtiefian Ibi per noi le dotte carte, 
A cui del tempo gli cbtiofi inganni 
Deitiunel'opi.eecti.ìie ardui te leic. 



SONETTO 17. rJ 
Nelridurrea Padoual'Vniuerfirà de' Signori 
Scolari incarnirmi ve ciò Ferrara 
e Bologna. 

VAghe, nouelle, amorofiette fronde. 
He r bette frcfche&odorari fiori, 
Vezzote Ninfe e pargoletti Amori, 
Ch'ornatesi bel Medoacoambe Iclpondc 
Naiadi laute» arene puree monde, 
Aura gentil, che dolcemente fuori 
Spi tando, fcher^i intorno al grem bo a Cloii * 
Chiare,pure,correntiieiucid'ortde; 
Cedano a voi del più fecondo Aprile, 
È del più temperato Arabe (e no 
Aure, fior, herbe, frondi, Amori e Ninfe; 
tde l'Indo edelTagoareiie e-linfe; 

HorchecakadelPòl'orgogliOie'I Rhcno- 
Frena, Unortro SPINELLI almo e gentile, 

SONETTO IIZ. 
Nel ritorno di detti Signori Scolari. 
Douc fi aliudealcognoniediefloRettort 

GENTILE SPINO, frefche e tcner'herbe, 
Alteri fterpi Si odorate fionde, 
Poiché fra voi il più bei fior s'afconde, 
Ch'hert«,fpin,fronda.eflerpochiudaofeibe; 
Borea (voftra mercè ) Ci difacerbe, 

E fpirinl'aure più che maifeeonde, 
EJda l'aeree laterra.ecorran l'onde 
Del bel Mu Iòne ai mar liete e fuperh*. 
Non gema più la Brenta icari figli. 

Ma lieta gli raccolga tu no al bel feno, 
Tal cb'ogn'alma gioilca in dolci rime: 
©gnianimald'amarfiraceonligli. 

Ritorni'! Mondoalefuevian^eprimc» 
I godadi Saturno l'aureo Impero, 



34 SONETTO IV, 

Nel Dottoratodeirificflb. 

SPIRTO diuinjchediiilipcrnìfcanni 
licer defìiingr«mboalcfioritc (pende 
Del bel Melone, edi fac rate fronde 
Tcn'vai adorno , edi purpurei panni ; 
^entre fniega J.i Orna altera i vanni 

Donunque Apolloi rain'apre en'afccinde, 
Eportailnoroetito, tenendo a l'onde 
Di Lethc ,e a! rem po , gloriofi ingannì 
Io per me lieta vn rugiadofo nembo 

DV^irri , perfij gialli , e bianchi fiori 
Spargo aman pieneda l'aurato grembo 
Cosicantòla-vagi e beila Glori; 

A cui giuan [chetando intorno al lembo. 
Aureìbaui c pargoletti Amori. 

SONETTO V. 
(lentrciiromaua da Venetia fatto Cavaliere dalla 
Sereni/sima Republica. 
S 'allude al ri torno di lalcne. 

HO R chefra chiari Herol in nobil legno 
Tcn'ricdi lieto, cfpieghi aureo monile* 
Che d'Adria la Reina almaegentile 
Di Viitutecd 1 Honot ti diedein legno, 
Giuft'è ch'mgiorno fifeliceedegno 

Cantin mille mill'alme in dolce ftile 
Portandoilnometuodal MatiroalTile; 
E dal piìiadufto al piùgelato Regna 
Così Cembri I a fon :mafortunato. 

Ch'odio, veleno, incendio, ftragi e morti 
Ritiaffeqneglialfinda l'aureo vello. 
Matucolbelmonilcanoì riporti 
Cara pace, altagioia: ar a;i beato 
RciKii'l Liceo, non cK fiorito e bella 

Nel 



SONETTO VL 
& vi timo 

Nel Dottorato dell'i (IcfTo. 
Douc fi allude al Cognome &a!ia Patria. 

SPINO Gentil', cheTCaffc'l Franco (telo, 
11 bei Mulbnc, e i vicin colli aprichi , 
L'acqua, l'aria, la terra , l'auree" I cielo 
HaucltioItt'ogniflil.,beniguieamichii 
Poiché diLaurocìnto.horridotelo 
Non pauentidi Giouce ti nutrichi 
Disi temprato humorclie'Icaldoe'Jgìelo 
Fanno al tuo verde inu*n gli oltraggi antichi. 
Io.poichelo mio ftile non impetra 

Da Febo più foaui & dolci carmi ,. 
E degnidi staitene chiari honori; 
Kco^chequel Vcianio fianco l'atmi 
Ad Hercole l'aerò, fianco la Cetra 
Elplettfalacro ai. fanti Aomj Chori. 




SE- 



SESTINA PRIMA- 

EMORA LE, 
Defcriucndoforto metafora di Nauigan- 
tc> huomo il cjual ncll'incaminarsi al 
porto della Virtù, venga trainato 
dal canto delleSirene: 

al fitie fi rttmegga t ritorni ti frimitr* 



M 



Entreli naue mia dabenign'aura 
portata, c da Celelti e fidi lumi 

. Scorta, non lungidal bramato porto 

Sj^ruTiuatranquillc e placicTondc, 
SorfcroingremboaTiietialtere Dìucj 
E incominciar loaue e doicc canto. 



Alhor vago a* vdir' il dolce canto 

( Folle: ch'ai porro m'inuitaua l'aura ) 
ì.defiando di si vaghe Dine 
Mirard'appreiToibd fcreni lumi; 
La vc'lcantos'vdia fendendo l'onde. 
Ratto i nuola i Ja prora al vicin porto. 

E tenendo camin contrario al porto. 
Al fin giunti a fruir le Diuee'lcanrc.- 
Bcn ch'ai mio nauigar trouaffì l'onde 
Perauerfò Ipiratiigenrìl'aura 
Nemichcalciuanro.&iruperni lumi 
Wt icorgeffer lontanda queUe Dìucj 



Intanto il belftmbiantede le'Diue 

MiftC/afio) obliar l'amato porto, 
ì. la doke^adclgradiro canto 
Spre^armifeolafcortadìque'lumi; 
. Talch'itgratofpirardifecond'aurai 
In vanpermcfcndeuatJ'aiiael'onde. 

■Ma come piacqueal Gel per entro l'onde 
l'vidialcoie dej'infide Dine 
Pcfotmimembra.eimpiuritoaJ'aura 
Spiegai la vela , vago fol del porto ,- 
A cui, mercè dei chiari eremi lumi. 
Spero infamie arriuar con gioia c canto.' 

E aJhor con più (onoro e lieto canto 

Ideine, imonri, le campagne e l'onde 
M'adirar) celebrarci (antilumi, 
<- he nel l'uggir dale marine Dine 
Fida (corra mi (òno, e'Icaro porto 
Ben£dit'■élIvc]a,cirenli,el•auta.■ 

SpIcndannelCieIoi]m^Ji,eamicaI'aut , tt , 
■Sprri-per Tonde, sì ch'io fugga il canto 
De Ic^al'nroCiue/cairmi àlpoit^ 



lì SE; 



SESTINA II. 

E* morali, conforme a Ha prima: defe emendo fot to 
metafora Intorno il quale al fin fi fortragga a 
Infingile Si inganni d'impudica 
Donna. 

SELVE, f:dTì r carnpsgne,vaIIiemonti, 
Clic lamentar mVdifteai'ombraealSolej 
Mentre forme figuia di quella fera, 
Pc; cu: condotto a i'amorolaldua, 
Fui ni c ino a cangiarmi inverdemirro; 
Vdite il fuon di più tranquille note. 

Ecco ch'ai fin Jcrrrre*doleìitrfioW' ■ - ■ • ; 

Songiuntea riua , ifeio-men poggio a 1 tiranti ; 
Talché iliìmordi trasformarmi |n mirto 
Se'l porrail vento, e ouunquefblenda il Sole 
LungimiftòdalafallaeefelliS ■ . ■ 
Fuggendo l'orine di quell'cmpiafera. 

. Etucrudelviapiùd'ogti'altrafeta,' ,'. ' ,: ' 

CliequaJOrccftjerauileniieriÓte-' : 
Par quafì d'animai mtdriroin Se/lui > ■ 
Ecco ch'il Lauro.ctieapiùfacri monti 
Poggiando colli nel più a r dente Sole, 
Solmi diletta , e non ombj a di mino. 

Alme s'.tuieneh'apièdivagomirto 

Vi (chetai intomo Icg^iadiettafera 
D'human Icmbiaiutc b.:I!,i .1 rardclSoki 
Noi ■ 



U Sol- 



SolFio chcpianfì entro la folta fclua 

Meo rrfdetioto fui d'ombrofo Mirto: 
Jìcn ciyhor rnen rornoaidrktiofìmonti 
Scordato al tiittadelac-udafera, 
Per cui hò rparlòaTaria tante note 
Sejv^iiaHer tregua di ioipjr co'i Sole. 

■'\ ti: ; ■ 1 - 

EfcortodapiùchiarocvitioSolev 

Che non fon quei eh 'albe rgan perhSeiua, 
Meiiyó cantando in più ioaui note, 
Che non fci mentre vago -fui del mino: 
Talché di fdegnocarca l'afpra fera 
, M'cdc.tteto gioir d'mtomoainionri. 

Mentre poggìandoaimonrifeguoilSolei 
E dal mirto m'inuolo c da la .Scilla, 
Rimanti o fera eoa wc falfc note. 

Madrialc 

Airaiuftti^Sig.MaKoÌBragadinofiEUuoloddv»3 
k>iofo&inuittoSig.Agoftinochemon 
; nella guerra di apro. 

■XJt In.tre felice il tnjo gran Genitore 
JLVX Gioilce in Ciclfral'animeBeate; 

, E^ìendifanto^eU'altapìetatc,. : ' ■ u 

Rinoltoai fuo Fattore ■ i •'■ -a 
, Cimpetracaraegloriofapacej ' 
Segui pur, feguioMarco, , ;i 

Siluminofa face,. 
. Sì gloriofa Bella ; 
Che là sii li rappella 
-, E-di njMti e d'honori c d'anni carco.' 

• . m . M ■ * Mai 



Mldrialc- 

S'opra vn fanciullo il qualnel far ve^rjad 
Vh Cagnolino, vien morduto 
&.vcciib.. 

MEntrecan pargoletto io grembo accoglio:: 
E con ve^zi c forrifo. 
Dolce lo fitingoal vifo>. 
Eglrd'ira ver me s'acmac d'orgoglio:: 
Indi ira'l bel che'l volto orna ediuide- 
Mi fere ( ingrato; enej ferir m'ancide.. 

Eteccoui, Signori Atademici . fpiegata prim*> 
l'Oration del Signor Caualier Saluiari; e pofeia al- 
cune pocbe.ximc.del Signor Beni; quelle alrìncbe : 
habbiatc pui^alcuru-capamtiWTlio itile in.verfo,. 
già chegli opponete die non fi ila mai veduto alcun : 
iuoverio:quella.acrioche ognipertònadi giuditio 
ticonofea e giudichi quanto intendente di fingila e- 
di iliJcfi fofleil volito gran Padre: &.in fontina di 
cheorccchia, diche letteratura „di che ingegno ,di : 
qual'equantogiudiriofi trovato fornito: cfca.ra- 
gione anteponga. la Fiorentina lìnguaà qualfivo. 
glia lingua tanto antica quanto moderna :SianmìJ 
gli Scrittori di qual rivoglia lingua i Fiorentini- 
Scrirtori . E diqnì farà lecito al Mondò far conier— 
tura inche.frirna. debba tener» vn. Vocabolario il. 
qual fu vfeito principalmentedalla fua penna., 

E feio neirabbiacciar ii tre Capi da me propo» 
Ri fin da principio, in vece di recami e fimi ricono-- 
fccrei cento voliti errori cfù'o m'offl'rfi a niofttar-- 
ui.n'haueilì (coperto numero molto maggiQrc.fiì 
che con quelli de gli Autori e padri che voi (eguite, . 
giungeflera ben'a trecento /-piacciati! di ricenòfeer. 
diquàtantopiùlapaiernaaffettionmia.verfodivow 
E (latelanij ch'iodi nuouo caramente vi falùto-. 
IJiEadOmilprimódiDecembic. M. DC XIII.. 

" - SOM; 
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SOMMARIO 

DEL CAVALCANTI. 

Il guai Sommario può anco femir per Indice 
copiofifliraa 

TiTttLO &introÌtttforu vtt.i.p, che larifpojla della CniRa 
ftafìt&aftnori. i .m. Che difenda confi mrmiUe con difpei- 
tofemanierei.f.etiefiftefofaeeJJiealTaffò , fioifiuttcrti.p. 
Che prmtiCTsar.uire j.-vitìf gremivi fi impronte quai fimi i*. 
equi fimctirah foiZtdtll'tnmdiacMamahdìcex&ej'iBft. 
Znacmbdli effemfi che con tutta ai de' efiere Jprex&ta firna e lai- 
trx4.es. 

Cbetreviriicapìraliì/dlaFiorentinalingHarcioèdipreniria^rtografia, 

Mqrtl per difpurar'cpafjar' aitanti con buoa'ord.ne ,fi > tflrintc la Dilpuu 
*l.c*F*<i**ìfiì m <S.f7.t. 11 

X.C^VQ.cbelaCrufiadfcndacaufa i a g ufiatcnd.rpettofimaieretH 
thefiprtma dac.s.f./ina car. i Olf-Doueficomtnaadalrorigmedel- 
Copimene della Crnfia cbtèvm Conclufiont delSaUatiei.caladi. 
«mila della ItnguaFiorennnafoprarutielelm^e S.f fi OppHgnatm 
riferir-vane opinioni della origine di detta lingua^. Carne UCri.fi* 
vuol 'befia per/etrioneottenefe in F,oren%*nel i ìoo. fiche dal 
13 CO. pn'al ,aco. fiorile: ebe di qua naferfk il perfetta ficaio dell* 
■tingila io.eched,poi femore fi fra md.ira corrompendo io /. Eche 
peri Dame fr* dtameporrc adHnn.cro e Virg,l,o; il Boccaccio* 
Cemefibene e Cicerone, il Btrmaid altri greci, il Morgame *lT a ffo 
IO. i I. X, riprouatal opinione notando affimi erro,,. Trimocr- 
tatlm:meiodcgliJini!t,ri Fiorentini ; Secondo circa la qualità iz, 
Ter^o arcala ragion del Saltuari i ,. Quarto cina dTctrarcaopprfa 
«Sofoclee Dwea'Pmdarou.cttt.eqUJiDaKtcfipartahpwicit 
del Bembo e fi dtfiorrc contra Dante da ,afin, S.fi ' cfcmt^l (a«, a 
ì.delTarad/p fon nctarfi molticgraut irrori di) 9 ,fin ìg.rno- 
Brando di 'e pedanrefeo, i9-'<nr<prendrrlaCrufcainfieme j 9 . jo 
the favai Tbeohgo &■ Merico zi .ma! Fdofofo e mal Prologo. 
23 p'ffi^<>^fifitatoreeP l )àtrMicoo*.pifiÌmopoetaefediit!coa.i 
i-1 ì efi 
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e fi nottue altri difetti i y- 16. ij^SiritornadlSelkiati, ejì riprende 

cjuantoalBer il tS 
FSS^i M I tii^Tj! laConclufienedelSaluiatiijtianroa'Toetifìpafa. 
a qutUbe toccasi Boccaccia :g.e fi feoprono ni ciò CluQJf *A N- 
T -terrori del Salutati e della Crufia.ip.p. I. chela proua. del Sai- 
u;*;ti noncorrifpn/ideatta finch/fionc, facendogran retirata 20 fijtx 
I I .perche non fU più fuperirreù Boccaccio, lafiiando la condufion de. 
firta.}t> m. 1 1 1 .perche lo fa inferiore ÌO-fil? . perche refiringe taper 
fettiondd Bocc.aljdo/ìilej ) V. perche ncancoaffolutamétcntlldfitle 
ì< l .f.yi.pcrthelcrcflriiigcaUe'H.iiuclle^iy!l.peTchta)iauiaaDf 
moflenenon proli* nulla, motto meno di Tìatone& altri } 3.^111. per- 
thefi feordò di proitar la Conclufior.ecircaLaltrcliiigue ìiflX. per- 
ila vj.1r.1t lo u puerile • q.m.X perche neancondDecanitrotiefiamh 
racolofo.egulfidifcerredcbuoniaatorifegBitiikpoilia.oo-}}.f.3ti. 

XI. perche incolpalo fi udio della lingua Ialina 3 6-f. 37. 

XII. con oitofeguemi: perche commette grani crroridi linguaefimo- 
flranoj y.Jjn 

XXI. fi riprende neldir che Gcnouefi non parlano 1 articolatamente i,T~ 
chemoideiGieci/f.i.chevua!profetare 41.42. 

XXI t.conflIKfigiiiti otte fi refirmgono altrierroridcl Saluiatiedel- 
la |C 'mfea 4.?.m.inpartcokre fi regima della tradutiitin fatta d'vns 
Houclla del Ecce, mvaric lingue per denfò dell'altre natieiiì,mcfira>:~ 
deche non corrtfpondono al debito loro ne alle regie manine dello? 
Trexcipc in fanorir l'altre natiama.?.f.4;£bcLi Crufcab 1 accrefciutoi 
talerrore-nd foialolam-a/;.^\. 

XXiX. che 1 Cnfimitida lur medefimi fi fin p^fiinet Cataloga de' 
Tadri della lingua lafundo altri affai meritatali 44.4)., 

XXX.pcrqu.d cagione Vi r.ponraho . :f.j pai iìutJn-.cnlc, ilBcrnbot 
: t^tri'fio.ljjciaiido iCart e tanti alti i, r moie ciò n.ni ad ingiuria del 
Tuffai f.XXX'.dcghcftotideltaCrHltainoppHgnaT'itTaJfoeftm 
dìfenfri , e fi riferire vn procinto, dì detta Crujca 46. 

XX XII 1 lìti i/ud è rulu L anteporre al T.ijfod Moigante, il guai fi ri- 
prende J.S.W. 

XXXlIì. XXXlf. XXXC Si ritorna al Ululati per guanto tocca al 
Boccaccio di cui fi 'ftficorrealungoct.niral Salutati. 49.50.5 1. 

XXXfl.Che loStitdd^embo inprcfcfi !d;jfiiilectcfTcttat(iperftgi,ir 
d Boccaccio : ma facile e vtig 0 nel ver fa per figtiiril Tetrarca 5 1 /. 

XXXfU. 



TXXVIL XXXVIII. XXXIX.XL.Ji/^ii» moflrarcbeloflU 

del Boccacci poco finiti in tpicflo fecola * ì f. 
X L L t X LI L Si conferma per vii cafo facci p ad -r>ri*sfcadcmUo in 
Tjdoiiai 2.f.ìi*peTVn'allro!io:ibilfiiCtcjfod'v/iAcademicodclLt 
Crufca (4. 

XLllLptr fentenTi'delTapnìil^iialpar.Tgomnd'o il Guicciardini c§I 
Z>illani,not* nel foto proemio del Villini errori con chiamar' in ot- 
treilEocca£tifaiiciiitlo.,equelfecohbatnbiiioerot^p: eftmoftrache. 
talparagorr ferite col Boccacci da 5 64 ■ 

XLIV. Si conferma l'iflcffo conattrt autorità, & inparticolare dtm 
letterato di Verona ds. 

~yLUV.Co"duefcguciiti, fi conferma riflctf<r,& mpirlicokreponen- 
do a frontedtl Boccacci primi l ifàjjo Guicciardini con tiretto pirtt- 
goncdacljjfìiióp.poivnafjiioLidcKjiraldidaóg.finSj. 

XLVlU.Chenii tnonelh ben piccioli del Boccata (che i quella ch'I 
Stimali tradtipin tinte lingue) coiilicn più di 10. errori da S4.fi* 
92. equi fi prona di ridurli 1 piano (lile,cou ragionar diqiiefloa lug» 

X LI X. L'i&cpftmoRra de gli Amtertimemi de gli antichi ne' quali 

tinta clfolta il Salitigli di 9 i.fin ijg. 
I_ SiconHinceLiCruf,., ferii fu prnpria rifpofla confluir di gettar* 

Trra la Cottclnfhu del Saliti, ti fumo. ti p.irLu e nonmcno che uel~ 

tofcriusniar)pfia idi. 
Eq^^tiUic^nori del Sili.iitic della Cruffit.fo^B^twebet^ 

lìiaFio>eniin.tfa(l'er/iina:-rfctUop:-;«iotcdclliprcfciitcda LGIJB» 

fa. lai. Sebenjlcovfeptbetiprejc^tcaricorabdrfuoineidrerrQ- 

Slmchikdi il prm«eap<yt^la.mfcadlfendac^ hghtfla tttmacìr 
bananiere ;c che itortacntriìnboffonerìc circa la voce vfare ìoj. 

SiVutisJtaWS^. pn.condarconto dcl&nnp'onpofto incimpodalU 
Crlifca: &dtbttXM>af*foZg unge. slama cofi del Beni e <£ V gitbbio 
patrìada 101 Ai Li: 

SiVASSAaUI '- Doi:ip:i ripianarli ![i;'.::.r.: diiliCritfca.fi ricerca 
perche non bibbia rifu ite tctppopiivii <W ik m.cfe nefcoprono teca 
ffemdail^ &12&.£flpcr occafion d'una aicufi delta Crufca, fu 
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tnefÌT*o.uantoatortovcttgadaUiaiiuitito ìlVetrarea 116.1 17. Efìdi- 

I fende il?etrarca,contrivflrar che Dante fia di gran lunga inferirne e 
fi riprende d Sditali nS.e 119. fi p^jfaaocoa jibernirtadiuiaitàdit- 
UdaUnCrufcaa tìante 1 la.con ifcapiir, menta incolpino il Beni, 
tnolt'altre aflutie della (rufca ritorcendole cantra di lei 1 21. 122 cfi 
éMnanolefitebrauaiiecoiialtreiijlulie^rerrarifiiia 1 2j.efitton- 
eano le fne fiufe -valendo a flrerta powt per moflrar quanta firn 
fciaccbedaiiy fjìn \-.om. 

SiflEKpoiari[oluereleprimexx.aitZÌ xxx.accufédellaCriifia,acci*- 
ebeper non pcidertlpo daquefie prime fi faccia giudizio del restante 
da 1 >o.fin 167. T.quìpercjfer tati acci-fe erifpòfie con buon'ordine 
difpofiead vna ad una, noncciorrc d, riferirle. 

fndifi riducono ampi lei/arie maniere lancili la Crufia fi va fcherntn 
do dagli argoir.éii dell intieri' fu mofirandoquantofiau vanilfuot 
artificif.167.iC?. 

Sjproimcbelaicgo!::.: i.f.7 ■ .- ::r,V!,;i!cbb.icliiatna:fiflatianaenOHFia- 
rcntina come uno! la Crafen, da 1 óp.fiu 1 7 (. 

CheilBtmboafferwuh:: /■.'■» ;■„-;.;/; parli male : chiami Dmtt traf 
grejfor delle leggi. dt'Xifirffo laairl Boccaccio lodili Tetrartaco- 
meoffemante : e come s'intenda& inebei ditti fianotmfgrefforideU 
le leggi : frùtibefeiifa venga lodato il Beccuccio r 74. 1 7 5 . 

Equi fmicii'alriflreuo delle bienne ir irregolarità del Boccacci e del 
Villani Pioflranio ch'hanno poca 0 n ìitne jiufa 1 74. 175. 176. Si 
pher^a canna le fiimic deiBoccaccìoc f itlam : cfi prona die gl an- 
tichi (inno fparfià 'errori 17 6. m i 71 .f. 

Si dichiara perche dtceffc il Bembo che di Fiorenza vfeificro le regole 
del ben parla re .77. 1 78.C cumc tra Tiofatori itsliar.ihabbiatenu- 
tottprio.o li ogoiyi.cfi candiiudc come dcbbtbifuarfi tbiamar'ht- 
lianalanoflra lingua 7S /. 

lnchegradodelbahaHctli Fiorenza eeiafcimaCittd d'Italia intorno al- 
l Italiana Lìngua .cihe infim>i,aa Fiorenza non fi dee il principato. 
£ qui fi riprende l'iujolentui del Campìone\con lodar la toleran^a del 
Beni 179. i8c. 

Si ritornaalbi<: f ;<f,a,eJe!e di un utilmordo ; So. 18 1.18.'. 

Si toma dima/io al Camp anelili riferii varie juefiiouhf^rcj le quali 

■vengond'fp'fiepei -ordiattfa i$2.jin ipj, 
Torìiffiaiar 'alcun 'altri vtilijf'.-i.in. ordì alUCrufcLcoantoftiitr audln 
io che 
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SlZM pai Orarne faSsbi&t&Mprt/Tórtruar. lè ™ Ttl 
*/lin> Itili ttm*tqn. 

IL FINE. 



Errori di Stampi.' 
He' numeri dopo il i,-(orrcggi leggenda 5G.57.5g.j9.CO. 

61.62 6J.S4. 
Utile parete a i.»-. 2 ver. 15. cteden carreggi credere 

C.7.V.1 7. FÀmn^e Fiore i.^i.c.j.v.zj.lieile belicr.12. 

a/.I ijirjrwf * lei iltori. £.29 34 icmpOKiirre corri- 
■ fpondcrcf.J7fJ 3- camperò cor ruppero. 3 p. in 

margine riduco riducono. c ^o.T'.'C.^fflf geflì.e.44. 

v.vlt.fc M'tfléte-r.sìf.» 2. £arrflrmi'a lii ctaccianr. 

CJJ\rt5^!0./wreyéinre(i.r.67.v.j.; far jiu vanita JJ. 

.ipprt (calappe li 11*. cor* ftì.w. 1 .51/1/ìo (wWgiuiTo o 

fcunnat.8S.tv 6 rfedLc.j,o.wr.»o èrvn^.pi.v.34. 

c^odalw.106. T-.z2rDMwiconranti.c107f.il. 

^r«^.<tefptc(1à.c.io9.T'.i3)7afì.-i^.iTi.v.]6.£(m 

giorm.f.i i3.ij.2i.fey tei^a.f.inj. T.f/r .chiamare; 

chiamare )ci2j.v.và.MM con. r.i 1-j.v-27.fi di di. 

e.i4j.Ti.24.»(ig/in'aglia c.i57.f.ie.rrMmracream- 

ra .r. r 5 o-i'. 1 7-jw por.*. 1 óc.t>. 2 1 .r cnto tari to e 1 6 4. 

'w.3o.niOT/rtmemi-c,c.i7i.f.i7i'/y!rdelTcc.i7s.T.2 

f&? pitìi Che pÌiVt:.l74V.l.ro^r(^i. ff.i 77 .Krr.j. 

acrraaw(/oaccennarido.c i86.TJ.ii5-*/i(To Àriolk r. 

)9J.v-jo(£j-nirerniini,r 194.V.4 halbia hsbbia,e. 

j94^3).Fi^/ojfriFilclcfkirf.i9j.-iA5 minrmevo- 

Iunie,f.fp7.f.i.iTc/Ìjela,f.2.c(iNre^iJin i g(ifl conterà 

ddlalingua^.ipo.f.ip.nc^neancoè. 
Nelle Rime, 
far. ;,v.g.acuto aiuto, c.y.v.n.fiorga Corgia.i6-V.ifh 

tion bencdici.gedi Non bcnedicicgodijMr.i?.^. 

Diffidata Di ipktata. 
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